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V AUTORE A CHI LEGGE 

I 


IP er assai lungo intervallo erasi 
ritardata la stampa di questa ope- 
retta, la quale nel tempo medesimo 
potrebbe incontrare molto biasimo 
ed assai poca lode ; biasimo sem- 
pre per la oscurità ed imperizia 
dell’ Autor suo, e presso taluni an- 
che per la natura del subbietto, che 
non saprebbero sempre riguardare 
con gli occhi della ragione; ed ixl 
modo speciale dopo che su di una 
porzione dell’ argomento medesimo si 
pubblicarono alcuni nuovissimi scrit* 
ti negli anni i83a i836, ove dimen- 
ticandosi la verità e la imparzialità 
della storia ; si adoperò piuttosto la 
romanzesca finzione. Noi non voglia- 
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mo menare alcun giudizio di quegli 
scritti e del carattere loro ; e quali 
ne furono quelli pronunciati in Fi- 
renze da uomini letteratissimi e di 
vero nome italiano , cui noi stessi li 
dimandammo prima che ci giugnes- 
sero , a luogo più opportuno li pro- 
duremo nel nostro libro . 

Che se per avventura poche e 
scarse lodi potesse meritarsi tal volta 
questo medesimo scritto , potrebbero 
derivarne principalmente da una tal- 
quale sollecitudine nel ricercare, esa- 
minare e riordinare tante sparse no- 
tizie nuove ed aneddote soventemen- 
te , opportunissime ad illustrare ed 
a riporre in più chiaro lume non 
tanto la storia di Malatesta Baglioni, 
della Patria sua e del celebre Gio. 
Paolo di lui genitore, del quale si- 
milmente si esporranno le gesta prin- 
cipali, ma di un lasso di tempo del- 
la Storia italiana eziandio, che seb- 
bene in assai brevi limiti ristretto, 
•fu spettatore ora lieto ora infeli- 
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ce di grandissimi avvenimenti . Po- 
trebbe pur derivare qualche lode a 
questo tenuissimo lavoro dalla im- 
parzialità con cui si esposero que’ 
fatti , non meno che dalla dili- 
genza e dalla accuratezza nel rife- 
rirli. Ma forse soddisfazione maggio- 
re potrebbe incontrare presso il cor- 
tese lettore questa Narrazione , se , 
come speriamo, riporrà alcune azio- 
ni di Malatesta in un’ aspetto più 
chiaro od almeno non tanto offusca- 
to, ritogliendolo talvolta alla animo- 
sità di alcuni scrittori suoi contem- 
poranei , posteriori e de’ nostri gior- 
ni eziandio, che dai primi impron- 
tarono i loro racconti, senza porre 
ad esame^il carattere loro, lo spiri- 
to di parte da cui erano dominati, 
i tempi in cui scrissero e le circo- 
stanze che diedero agli scritti loro 
motivo. Che se per la giusta ed im- 
parziale difesa di Malatesta, abbia- 
mo pure talvolta colorito con qual- 
«che vivezza , e che forse a taluni po- 
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trebbe sembrare soverchia, una cer- 
ta pertinacia di que’ Fiorentini, che 
nella prima metà del secolo xvi, sban- 
diti i Medici dalla patria loro, vo- 
leano sostenere la nuova Repubbli- 
ca con forze ineguali contro le ag- 
gressioni di formidabili eserciti , e 
contro la sterminata potenza di Car- 
lo V. noi aggiugneremo , di avere 
stemprati que’ colori medesimi sulle 
linee segnate dagli Storici di quel 
popolo stesso , e principalmente di 
quelli che furono testimoni di vis- 
ta. Noi peraltro siamo bastantemen* 
te convinti, che tutte le prove per 
noi stessi adoperate , non saranno 
forse sempre bastanti a dissipar pie- 
namente dall* animo di taluni le an- 
tiche sinistre prevenzioni che si è 
cercato di rinnovare e ; ridestare a’ 
di nostri per mezzo di romanzeschi 
. racconti, ed a moderare in parte i 
sentimenti del disfavore, che alimen- 
tati dalle umane passioni , sembra 
che negli uomini i quali acquistaro- 


Digitized by Google 


no qualche rinomanza anche nella 
tarda posterità , sieno d 1 una forza 
e di una energia maggiore. 

Ma codesta pubblicazione poteasi 
pure dimenticare, se più distinti Con*- 
cittadini dell’ Autore, e più Lettera- 
ti eh. a Perugia estranei non aves- 
sero manifestata la più viva brama 
di vedere queste Memorie di pubbli- 
ca ragione rendute; ed anche con le 
stampe di Perugia in sul cadere del 
i836 si esprimeva qualche desiderio 
di veder pubblicata una esatta biogra- 
fia del Baglioni, allora encomiandosi 
quello come celebre Capitano , e così 
facendo eco non tanto al dottissimo 
Panvinio che nel secolo stesso di 
Malatesta lo chiamò astuto e valo- 
roso cavaliere , ma eziandio al rino- 
mato Poeta Pacifico Massimi ascola- 
no, che innanzi al fiorire di Malates- 
ta così della illustre Prosapia sua 
cantava ne’ di lui Epigrammi da noi 
pubblicati per la prima voltai 

jQuot Priamus dcderal , quot tu Menelae decitili. 
Tot domus armorum dal Baiionia Ditces . 
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Si è creduto per qitto ciò, e per altri 
. motivi di non recare onta alcuna , 
come altri, sempre ignari dell’indo- 
le della Storia e della pienezza con 
cui va scritta , potea temere alla 
patria , alla splendida posterità del 
Baglioni, ed alla Storia italiana, la 
quale per la grande importanza sua 
vuole essere ricercata ed esposta in 
tutti i secoli , in tutte le parti che 
la riuniscono, ed in tutte le perso- 
ne che vi ebbero luogo comunque 
esse fossero , imperocché a buon di- 
ritto tanto ne chiede la piena in te** 
^ grità sua . 
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VITA 

r « 
i 

DI 

MALATESTA IV. BAGLIONI 

i 


(jT li ultimi due lustri del secolo XV in- 
cominciano a presentarci una nuova Istoria as- 
sai copiosa di avvenimenti nel politico stato 
d’ Italia , la quale (ino allora , e prima che 
incominciasse una lunga , e furiosa lotta per 
la sua indipendenza, avea retto il primato frà 
tutte le europee Nazioni. Molte, ed importanti 
cause per avventura si combinarono fatalmente 
tra loro, onde privarla dell'antico splendore, e 
della primiera nazionale grandezza. Frà le ca- 
lamità che sorgevano a continuamente turbar- 
la , ed a condurla ad oscura vita e travaglia- 
ta, fù forse la più perniciosa una tal quale non 
curanza degli Italiani nel vedere lacerata la pa- 
tria comune , ed il non essersi istruiti nelle vi- 
cende che avevano già altri Regni perduto . A 
tutto ciò aggiungasi j Nazioni straniere che istiga- 
te dall’ invidia , dall’ambizione, dall' interesse, 
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e dalla cupidigia di nuovi Regni, la minaccia- 
vano da lungi , e sprovista la sorprendevano. 
Guerre civili manifestate io ogni città , e pres- 
soché in ogni borgata , mentre ne turbavano 
la pubblica e domestica pace , aprivano più 
facilmente al nemico la via per porvi il piede 
con più ardire , e più sicurezza . La disunione 
ed i contrasti delle italiane Repubbliche presta- 
vano miglior motivo a coloro che le reggeva- 
no ed ai più potenti Italiani di disputarsi 
con V armi fra loro il dominio ora di uno sta- 
to ora di un' altro . Questa nuova sorgente di 
calamità , alimentata dall' ambizione, produce- 
va stragi e rovine , e cosi la Nazione diveniva 
ogni giorno più cieca nei travagli , che tanto 
da vicino la minacciavano . 

In un così periglioso fermento io cui tro- 
vavasi tutta l’Italia, Perugia non andava esen- 
te dalla comune sventura . La licenza dei Cit- 
tadini correva senza alcun freno , ne più sa- 
peano piegarsi alla pubblica autorità . Le fa- 
zioni, e le parti disputandosi fra loro perfino 
il domestico focolare , scambievolmente cac- 
ciavansi, 1 fuoruscili che prima minacciavano 
severamente la patria al di fuori , penetrativi 
la riempivano ai rapine e di morti $ ed i 
Paglioni che divenuti assai numerosi e poten- 
ti, contrastavansi tra loro colle armi la tiran- 
nide della Patria, soventemente in queste epo- 
che stesse le pubbliche calamità ne accresce- 
vano . 
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Mentre codeste cose accadevano in Peru- 
gia, e nelle quali i Baglioni stessi avevano sem- 
pre gran parte ; Gian Paolo di Rodolfo (9Ba- 
glioni nel 1490 splendidissimi sponsali contras- 
se con Ippolita Conti romana (2) , e da co- 
desto onoratissimo connubio nell’ anno seguen- 
te 1491 ebbe il nascimento (3) Malatesta IV (4) 
di cui prendiamo a scrivere le gesta (5) . 

Nello esporle noi stessi abbiamo sempre 
seguite le tracce segnate da' migliori Storici , 
sempre lodali dalla posterità per la verità de’ 
loro racconti , e per la imparzialità di essi , e 
scevri dallo spirito di parte; e scrivendo noi 
la Vita di un’ illustre Concittadino, che nelle 
Storie ebbe lodi e biasimi ad un tempo, di- 
remo con un dotto Scrittore moderno , che 
amiamo meglio scrivere con sincerità , che 
servire a certe affezioni, le quali sono di pe- 
ricoloso inciampo talvolta alla sincerità del- 
la Storia . Non daremo così bando allo sde- 
gno verso il vizio, ed alla lode per la virtù ; 
siccome non vorremmo mostrarci indifferenti 
coll’ errore; di certi uomini singolari peraltro, 
che ebbero parte ne’ grandi avvenimenti , bi- 
sogna ricercarne, e narrarne ogni azione, on- 
de illustrare la Storia de' Popoli ; impercioc- 
ché le virtù ed i vizi, ugualmente concorrono 
a manifestare l'indole, e le abitudini di que’ 
secoli, di cui si narrano i fatti; ed anche nel- 
le azioni immaginate ed operate da un su- 
lo, comunque esse fossero, e fin quando po- 
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terono sembrare meno laudabili , trovarono 
talvolta la salvezza loro popoli intieri . Noi 
vedremo come di codeste massime ne dieno 
pure esempi i fasti di Malatesta Baglioni , e 
gli aspri conflitti insorti un giorno fra la per- 
tinacia de' Fiorentini nel volere combattere un 
nemico poderoso e potente , ed il desiderio 
del Baglioni nel cercare patti d’ accordo , e 
così salvare la patria loro lacerata da fatali 
partiti , privata d’ ogni risorsa , ritogliendola 
alla ferocia di oltre a quarantamila soldati , 
già nudriti fin da più’ lustri nella strage, nel- 
la rapina c nel sangue , i quali due anni in- 
nanzi che minaccevoli e terribili si presentas- 
sero dinanzi a Firenze, aveano condotta la 
stessa Roma nell' ultima desolazione , e nel 
pianto . 

Dopo che Gio. Paolo manifestò nuovi se- 
gni di valore nel travagliare i fuorusciti della 
Patria che tentavano di rientrarvi (6) , e nel 
domare anche i fuorusciti di Todi, e gli Asi- 
sani turbali dalla vicina potenza sua egli 
con altri di sua famiglia nel 1 498 si acconciò 
agli stipendi militari de' fiorentini nella guer- 
ra di Pisa in cui si distinse pel valor suo , e 
da una orazione inedita di Alessio Lapaccini 
Segretario della Signorìa di Firenze, che ri- 
feriremo nell'appendice , sappiamo , che il fan* 
ciullo Malatesta era con il Genitore a quella 
guerra , e col quale eravi anche Ippolita sua 
madre ; sembra peraltro, allo scrivere del Bera- 
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bo , che nell’ anno seguente 1 499 i Baglioni 
con altri Capitani illustri fossero licenziati da 
quegli eserciti , a’ quali però li vedremo an- 
che più onorevolmente tornati nel secolo se- 
guente . 

Si può credere frattanto , che tutto ciò av- 
venisse dopo i primi di luglio del 1 498 ; per- 
ciocché nel giorno 6 dello stesso., Gio. Paolo si 
trova sottoscritto con altri Baglioni in uno istro- 
mento , ed in una convenzione di pace e con- 
cordia fra i Baglioni stessi., il Comun di Perugia, 
ed il Duca di Urbino j e 1’ atto solenne di 

{ >acificazione che fa stipolato nel castello del- 
e Piscine , rimane nel V. Registro de’ Brevi 
nella Cancelleria del Comun di Perugia . Ma 
prima di codeste pacificazioni., sembra come an- 
che col Duca d' Urbino avvenisse ciò che scri- 
ve il Macchiavelli negli estratti di sue Lette- 
re ai dieci di Balia nello stesso anno 1 498 , 
che quel Duca cioè si armò contro i Baglio- 
ni non tanto per le offese , che dicea di aver- 
ne ricevute , quanto per avere cosi occasione 
da mettere in piedi duecento uomini d’ arme , 
e di poterne in tal modo trarre la spesa da 
Perugia , o per via di accordo , o con la oc- 
cupazione di varie castella . 

Frattanto Malatesta cresceva frà gli splen- 
didissimi domestici esempj di valore , e for- 
tezza , e non aveva peranche il secondo lu- 
stro compito , quando egli pure divenne il 
bersaglio di avversa e perieliosa fortuna. Im- 
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perocché i Baglioni stessi divenuti frà loro nu-*' 
merosi e polenti in Perugia , ed in varie fa- 
miglie e fazioni divisi , si contrastavano so- 
vente , ora coll' armi , ora con il tradimento 
il domiuio della Patria , siccome avvenne nel- 
l’anno 1500 in cui Gio. Paolo per sottrarsi 
al tradimento ed alla morte , dovette darsi al- 
la fuga abbandonando alla perfidia degli erco- 
li suoi la consorte ed i teneri figli Malatesta , 
ed Orazio . Aialaota madre di Grifone Baglio- 
ni uno dei traditori , tolse amorevole cura degli 
abbandonati fanciulli, i quali erano pure a gra- 
vi pericoli esposti , ed a salvamento li ricove- 
rò nelle case paterne ( 8 ) . Non tardò guari 
peraltro Gio. Paolo a vendicare 1' oltraggio, 
e combattendo vigorosamente gli emoli suoi , 
non era terminato l’anno medesimo 1500, 
quando egli gloriosamente tornò a dominare 
la Patria, ed a riabbracciare la consorte e 
la prole (®). 

La Repubblica Fiorentina che aveva già 
sperimentato il valore di Gio. Paolo , e di al- 
tri Baglioni , e conoscendo la sua poten- 
za , per ouorare quel Capitano illustre , ed 
associare agli interessi suoi quelli della Repub- 
blica , questa nello stesso anno 1500 assoldò 
sotto le sue bandiere Malatesta, che appena 
due lustri contava , assegnandogli come ad o- 
nore una condotta di trenta cavalli , condot- 
ta peraltro , che allora non fù accettala ( 10 ) , 
e Gio. Paolo nello scusarsi che fece con la 


Digitized by Google 



Signoria di Firenze , promise di non prende* 
re mai parte con chicchesia , che volesse far 
guerra a quella Città, offerendo in pegno della 
sua fede come statico , lo stesso suo figliuolo . 
Perchè poi la patria volea pure onorarlo, e 
riunire così per tempo i politici afiari suoi a 
quelli di Malatesta , e della potente famiglia 
sua , nell' anno seguente 1501 in cui Gio. 
Paolo stesso, scoperti nuovi trattali dei fuoru- 
sciti , vi rimediò per tempo sfidandoli a nuo- 
va battaglia , associò Malatesta così giovanet- 
to ad uno de’ Collegi dell' Arti , da cui in 
que’ tempi più saggi , la patria Magistratura 
traevasi f 11 ) . 

: A nuovi infortunii divenne soggetta la 

fanciullezza di Malatesta 5 imperocché il Du- 
ca Valentino die agognando pure al domi- 
nio di Perugia volea tradire , come fece di 
altri potenti Signori italiani, anche Gio. Pao- 
lo , ed altri di sua famiglia , li invitò con 
perfida simulazione a prendere il governo del- 
le sue armi, che Gio. Paolo avea già coman- 
date poco innanzi ( 12 ) , avendo tenuto il di 
lui partito, quando il Valentino cercava di 
sorprendere anche le provincie napoletane , e 
fu allora che il Baglioni fece assaltare dalle 
genti del Valentino gli abitanti di Viterbo, che 
seguivano la parte de* Colonoesi a' quali il Du- 
ca volea togliere parte de' loro domi oii, e non 
avendo poscia ottenuto 1 * assenso di Gio. PaoLo, 
ingiunse a' perugini Magistrati nel 1 503 che dalr 
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la' loro Città i Baglioni cacciassero ( 13 >, alla 
quale istanza sembra che quei Magistrati non 
aderissero . Cosi il Valentino non seppe to- 
gliere vendetta di Gio. Paolo, siccome fece di 
Vilellozzo, degli Orsini , e del signore di Fer- 
mo , che tutti unitamente ai Baglioni aveano 
tenuta una dieta alla Magione di Perugia on- 
de concertarsi dei modo come por freno all' 
appetito di colui che cercava di spogliarli de' 
loro domimi, e di soggettare a se tutta 1’ Ita- 
lia . Di quel congresso parla pure il Macchia- 
velli quando narra il perfido tradimento del 
Valentino , con il quale pose a morte in Si- 
nigaglia que’ valorosi Signori italiani , meno il 
Baglioni che seppe destramente scamparne . La 
storia di quel congresso , che dovea delibera- 
re come togliere l' Italia alla cupidigia di fie- 
ro tiranno , e nel quale Gio. Paolo teneva 
quasi la prima parte, e da cui > allo scri- 
vere del Segretario fiorentino, ebbero origine 
la rivoluzione di Urbino , nuovi tumulti in 
Romagna , e nuovi pericoli del Valentino stes- 
so, che superò con 1’ ajuto de’ Francesi ; la sto- 
ria dicevamo di quel congresso politico-italia- 
no , ci venne serbata in parte e con qualche 
dettaglio , prima da Cronista veneto inedito (*), 
poscia in una vita inedita di Alessandro VI. 
scritta da un' Angelo Tanci perugino , e pos- 
seduta dal eh. sig. Clemente Bartolini di 
Trevi. Il primo, dopò di aver narrato che 
i ’Sigg. di Pesaro , di Rimino, il Duca di Ur- 
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bino, e dì altre cittì se ne fuggirono in diver* 
si luoghi, aggiunse » che lasciarono i loro sta> 
a di nelle inani del Valentino quale essendo 
» in- Imola designava farse signore de Bolo- 
« gna levandola al sig. Giovanni Bentivoglia 
« facendo quella città capo del suo ducado 
n de Romagna . Li Vitelli, e li Orsini che 
» erano lor seguaci dubitando che Yalentinos 
a avuta Bologna non cercasse di spiegnerli per 
a rimaner solo sulle arme in Italia, et fece* 
a ro . in sai perugino a la Magione una dietta 
a dove convenero il Cardinal , Panilo , et il 
a Duca de Gravina tutti tre Orsini, Viteloz* 
» zo Vitelli , Liverotto di Fermo , Giovan- 
» Paollo Bagliori, quegli disputarono la pra- 
» tica di costui » . Scriveva l’ altro : » Si ten- 

* ne un parlamento in Perugia , che durò più 
» giorni e furono vigilanti questi che adope- 
» rarono cosi bene il giudizio , che è impos- 
» sibile il crederlo ; furono questi Giovanni 
a Bentivogli signor di Bologna uomo di te* 

• sta e di animo risoluto che disse nel con* 
» siglio senza paura : io ammazzerò il Duca 
i* Valentino, se n’havrò la sorte favorevole, 
» che mi si presenti P occasione ; l’ altro fu 
» Gio. Paolo Baglioni tiranno di Perugia., il 

• quale con le sue mani avea fatte più occi* 
» sioni , ed era temuto da tutti grandemente. 
» Vitellozzo Vitelli Sig. di Città di Castello di 

* spirito non inferiore e di valore; Liverotto 
» Signore di Fermo che era stato strapazzalo 
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• dal Borgia, e sofferta la morte di suo ne-* 
» potè ; Pandolfo Petrucci tiranno di Siena ; 

• il Cardinale Battista Orsino t che stava esi- 
» liato perché il Papa l’avea per sospetto; e 
» Paolo Orsino . Questi composero un eser- 
» cito di qualche ammirazione, e li congiu- 
» rati suddetti marciavano alla testa » . Degli 
interessi che si trattarono in quella dieta, e che 
si riunì a comune difesa de' congregati , ed al- 
1’ offesa del Valentino , veggasi pure il Tom- 
masi nella vita di lui. 11 Macchiavelli , -che 
pure parteggiava pel Valentino , così caratte- 
rizza i membri di quella celebre dieta nel pri- 
mo de' suoi Decennali. 

E rivolti fra lor questi serpenti 

Di velen pien, cominciaro a ghermirsi., 

E agli ugnoni a stracciarsi e co'denti, 

E mal potendo il Valentin fuggirsi, 

Gli bisognò per ischifare il rischio, 

Con lo scudo di Francia ricuoprirsi. 
Perugia intanto tornò sotto Alessandro VI. e 
Gio. Paolo temendo V ira di lui e più la 
perfìdia e la crudeltà del Valentino , che era- 
si impossesalo di Città di Castello con altri 
Baglioni, si ricovrò in Siena presso il genero- 
so Pandolfo Petrucci ; potendo anche suppor- 
re che unitamente a lui ne gissero i figliuoli 
Malatesta , ed Orazio 04) , lasciando essi 
la patria in Gennajo . Frattanto lo stesso Va- 
lentino s' incaminava verso Siena per sorpren- 
derla j ed impadronirsene 3 e sollevatosi quel 
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popolo alle grida di libertà, il Baglioni col 
suo parlare il sedò* e morto io agosto dell' 
anno stesso 1503. Alessandro VI. fu solle- 
cito nel mese venturo di ritornare in Peru- 
gia cpn 1’ ajuto dei Fiorentini , con i quali 
trattava nuove militari condotte (*), a ricupe- 
rarne il dominio ( 15 ) . Ma Gio. Paolo che 
dopo queste due nuove azioni, si recò a mi- 
litare nel Reame di Napoli , non tardò guari 
a toglier vendetta del perfido Valentino j im- 
perocché appena inalzato al soglio di Roma il 
Pontefice Giulio II. nel novembre del 1503 
costui si mosse a visitarlo \ il Baglioni peral- 
tro unitamente agli Orsini lo assalirono con le 
proprie armi , ed appresso un aspro corabatti- 
nlento dissiparono la milizia del Duca , e lo 
costrinsero da prima a rifugiarsi nel Vaticano j 
poscia in Castel s. Angelo t e così ebbe prin- 
cipio la sua totale caduta . Gio. Paolo rima- 
neva anche nel 1504 ai soldo de* Fiorenti- 
ni in guerra coi Pisani , e per sicurezza de- 
gli filati suoi nello stesso anno strinse lega con 
Bartolomeo d Alviano suo cognato che avea 
sposala Pantesilea Baglioni di lui germana., con 
Pandolfo Petrucci, e con i Vitelli obbligan- 
dosi di scambievolmente difendersi , e special- 
mente contro il Valentino. Dopo la morte di 
Papa Alessandro t Gio. Paolo essendo in Ro- 
ma j ed ivi allo scrivere del Guicciardini., uni- 
tamente all* Alviano, credevasi , che nel tem- 
po medesimo cercasse di condursi coi Francesi 


Il 

e cogli Spagnoli, meritandosi così la taccia di 
Capitano di equivoca fede. 

La Repubblica Fiorentina , che aveva rin- 
novata la guerra ai Pisani, sospettava che Gio. 
Paolo favorisse Pandolfo Petrucci nemico del- 
l' ingrandimento de' Fiorentini, e del Duca di 
Alviano ; laonde per iscnoprire il di lui ani- 
mo, gli spedì in solenne ambasceria il cele- 
bre Niccolò Macchiavelli CI 6) f alle cui inchie- 
ste Gio. Paolo protestò di non essere alla di 
Ini Repubblica nemico, di rimanere a sostener- 
ne come per lo innanzi i carichi militari, e 
in guarentigia di sne promesse nuovamente of- 
friagli per isiauco il giovanetto Malatesta che 
già trattava 1’ armi negli eserciti fiorentini ap- 
pena il terzo lustro toccando dell’ età sua. 
Non ostante però sembra che Gianpaolo fin d* 
allora meditasse di allontanarsi da quegli sti- 
pendi 07), ed al dire del Pellini eravi obbligato 
dalla necessità in cui trovavasi di provvedere 
alla sua sicurezza minacciata da nuova con- 
giura tramatagli da suoi parenti , ed altri del- 
la Città ai quali spiacevano sovente le di lui 
operazioni . 

Dall’ assoluto arbitrio di Gio. Paolo di- 
pendea ancora Perugia, quando Giulio II. dis- 
ponevasi all' impresa di Bologna . Ma il Ba- 
glioni temendo tanta potenza , e prevedendo 
la sua sorte, volle prevenirla trattando pacifi- 
camente con Giulio : e secolui riconciliatosi lo 
visitò in Orvieto , ove allo scrivere del Mac- 
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chiavelli Della seconda sua Legazione romana, 
vi giunse nel 8 settembre del 1506 alle ore 
23 con il seguilo di cinquanta cavalli,- gli ce- 
dette Perugia , rimise nelle di lui mani i for- 
ti della Città e contado, e per aggiungere fe- 
de alle sue promesse , diede ostaggi i figli Ma- 
latesta ed Orazio al Duca d’ Urbino presso del 
quale il Pontefice volle che rimanessero anche 
dopo che il Baglioui erasi pacificato con esso lui, 
siccome il Macchiavelli ne scrivea alla Signoria 
di Firenze nella stessa sua seconda Legazione ro- 
mana . Ma in quel politico rassettamento di co- 
se fra il Pontefice , e Gio. Paolo , la miglior 
parte ve la ebbe lo stesso Duca d’ Urbino Gui- 
dobaldo , ed odasi con quanta eleganza e 
diligenza ne conta la storia Bernardino Baldi 
nella vita di quel Principe , e nel libro un- 
decimo . 

» In questo mezzo il Papa risoluto di 
j» ricuperare Bologna e Perugia , le quali cit- 
» th dolevasi di vedere , come egli dicea , ti- 
» ranneggiare dai Bentivogli , e dai Baglioni, 
» richiese il Re di Francia del suo ajuto, il 
» quale si per mantenerselo amico , si anche 
» per gastigare quelle famiglie dalle quali si 
» pretendeva grandemente offeso, volentieri 

* glie lo promise, dissimulando intanto il di- 
» spiacere sentito , che egli non avesse volu- 

* to alle sue prime istanze far Cardinale il 
f» Vescovo d'Ave nipote del Cardinale di Roa- 
» no , e quello di Bajussa nipote del Signo- 
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» re della Tramoglia. Dopo le quali promes- 
» se il Papa nimico d J ogni indugio , paren- 
» dogli che quegli ajuti fossero pigri , partì 
» di Roma intorno alla fine di agosto con ven> 
» tiquattro Cardinali e quattrocento uomini d* 
» arme, ducento di Francesco Maria , e ducen- 
» to di Guidobaldo , alla coi mossa Gio. Pao- 
» lo Paglioni , che sapeva il male animo verso 
» di lui del Re di Francia, e temea eziandio le 
» forzo della Chiesa, e più la risoluta , e ri- 
» gorosa natura del Pontefice, rivolgevasi per 

• 1’ animo varj e diversi pensieri : perciocché 
» da un lato gli parea duro il lasciare uu 
» dominio si bello , e guadagnato da lui eoa 
» sudore e con sangue, dall’altro non vede* 
» va come non cedendo , egli non cagionasse 
» manifesta rovina a se, ed a suoi. Fidatosi 
» dunque nella bontà del Duca , lo ricercò 
» di consiglio, e di ajuto . 

» Era Guidobaldo per sua natura pron- 
» tissimo a portar giovamento a coloro , che 

• nelle loro necessità ricorreano a lui ; per 
» questa cagione addunqne, e per altri rispet- 
» ti si dispose al tutto di ajutarlo, Il perchè 

• partitosi d' Urbino per incontrare il Papa , 
■ che era già, come è detto, partito di Roma, 

• fermossi in Perugia ove discorrendo a lun- 

• go col Baglioni , lo confortò , e consigliò , 
» mostrandogli con vive, e buone ragioni e$- 
» ser meglio per lui il tentare piuttosto di 
» addolcire, che di inasprire contro di se 1’ 
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» animo di un uomo terribile contro i con- 
» tumaci, e piacevole con gli umili ed obe- 

• dienti . .Acquietassi il Baglioni a suoi detti , 
» onde il Duca presane da lui parola diede- 
» ne parte al Papa., il quale allegro fuor di 
» modo d’ aver superalo senza arme un’uomo 
» armigero, scrisse le condizioni con le quali 
» egli intendeva di riceverlo , le quali facil- 

• mente accettò Gio. Paolo, sì perchè non 
» erano esorbitanti , e sì ancora perchè gli 
» amici , ed il timore , ed il pericolo immi- 
» nenie ve lo confortavano . Deliberò per- 
ii tanto , così consigliandolo Guidobaldo , di 
» farsi incontro al Papa , il che fece accom- 
» pagnalo da una onestissima comitiva di gen- 
» liluomini, capitani , e cavalieri ; e giuntogli 
» dinanzi gli si gittò a piedi, e con parole, 
» ed atti di molta riverenza, mise il tutto 
» nelP arbitrio, e nelle forze sue. Alle quali 
» dimostrazioni d’ umiltà in un' uomo di co- 
li tanta nobiltà e valore , intenerito Giulio , 
» fattolo dirizzare in piedi , caramente abbrac- 
■ dolio . Onde Gio. Paolo che ne aspettava 

• piuttosto che piacevoli , parole minacciose 
» e superbe , vinto da benignità sì grande , 
» si dispose di maniera , che sebbene nelle 
» convenzioni si conteneva solo , che egli fos- 
» se tenuto a rilasciare le fortezze di Pern- 
ii già , e del perugino , e la guardia della 
» Città, e porre in mano di Guidobaldo due 
» suoi figliuoli , volle di più servire in per- 
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» sona il Pontefice alla impresa di Bologna 
» con cento cinquanta uomini d' arme a pro- 
li prie spese ( 18 J. E tanto si fidò il Papa 

* di lui , che per darne segni ( nel che non 
u fu da tutti egualmente lodato ) entrò in 

* Perugia disarmato , e con piccola guardia , 

* nella quale Città, ove dimorò molti gior- 
» ni y diede udienza al Cardinal di Narbona 
» che per parte del Re di Francia lo prega- 
li va a difTerire V impresa di Bologna a tem- 
» po più opportuno » . Gio. Paolo recò seco 
all'impresa di Bologna anche il giovanetto 
Malatesta 3 che appena contava tre lustri ; e 
cosi toltosi in quest’anno medesimo 1506 da- 
gli stipendi de' Fiorentini ( 19 ) y segui il Pon- 
tefice pressoché in tutte le sue guerre , e lo 
segui con tanta prontezza fino a mostrarsi il 
più fedele vassallo della Corte Romana ; e gli 
Storici stessi lo encomiarono come capitano 
prudente , e conoscitore dell’ arte della guer- 
ra ; e perciò anche da codeste azioni di lui 
il Segretario fiorentino sommo conoscitore del- 
l’ uomo y ne' suoi discorsi sulla prima Deca 
liviana , tolse con l' ingegno suo nuovi ar- 
gomenti da mostrare 3 che gli uomini stessi so- 
no rarissime volte del tutto buoni , e del tut- 
to malvaggi. 

Se Malatesla fin dall' anno 1 506 militas- 
se sotto le bandiere del prode Bino Signorel- 
li Capitano perugino, siccome altri hanno cre- 
duto, non ne abbiamo maggiore certezza; sul- 
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la scorta però di pubblici monumenti possia- 
mo accertare (20) che egli nell' anno stesso, 
sebbene non contasse che anni sedici ., fù dai 
perugini Magistrati eletto uno dei Capitani dei 
contado carica di molta considerazione a quel 
dì . Frattanto vivendo Gio. Paolo iti Perugia 
con isplendidezza e grandezza , nel luglio del 
1509 anno in cui militando peru la Chiesa 
nelle guerre di Romagna erasi distinto pel va* 
lor suo , albergò sontuosamente Francesco 
Maria Duca d' Urbino e la sua consor4 
te (21) . . • i: > ■•-■!*[ i : 

Ma a nuovi onori , e nuova fama il proprio 
valore inalsavalo ; imperocché la veneta Repub- 
blica a' suoi stipendj il condusse r» dandogli il 
carico che sostenea altro Capitan generale j 
come sappiamo dall' inedito Cronista veneto 
ricordato dianzi (2i),il quale scrive: » Aven- 
» do la Illma signoria di Venezia dato il iuo-t 
« go avea Luzio Malvezzi al Sig.Gio.Pao* 
» lo Baglione del quale all! il. otlobrio 
» gionsono a Chioza sette marani cargi de 
» giente , et de indi andorno a Padoa , et 

• giorni 9 da poi gionse la sita persona ab 
» la quale senza metter tempo di raezo la 
» Signoria li maodò el stendardo et il ba* 

• stone et ciò habbuto andossene a Padova » 
e quindi gli scrittori lo encomiarono come il 
primo uomo di Perugia e di gran nome nel- 
l’ arte della guerra . Aggiugne poscia lo stes- 
so Cronista veneto come : » Andati che furo- 

* 
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» no li Tedeschi a Verona , el Francesi a Mi- 
ti lano uscitte di Padoa Gioan Paolo Baglio- 
» ne con le giente che ivi se trovavano , et 
• prese Vicenza con lutto el suo contorno » . 
Bisogna credere inoltre che Gio. Paolo s’ inol- 
trasse tosto ad occupare anche i contorni ve- 
ronesi , ove allo scrivere dello stesso Croni- 
sta ve lo trovò nel febbrajo del 1511 con 
cento uomini d’ arme 1 00 cavalli e 1 500 fan- 
ti il signore de Fois allorché partitosi da Bo- 
logna rapidamente correva con le sue genti 
a Brescia che dal Baglioni stesso attendea soc- 
corso , e sospettando appunto de' Francesi vo- 
lea passar 1' Adda per esservi più pronta- 
mente , ma avendo trovalo rotto il ponte si ri- 
piegò con buona ordinanza verso Verona ove 
era il nostro conte Bernardino Fortebracci . Fu 
anche allora che Gio. Paolo profittando della 
sorte che arrideagli meditò di elevare la for- 
tuna del figlio Malatesta mercè ricchi e splen- 
didi sponsali . Avea egli data in isposa una 
sua figlia a Pier Jacopo Monaldeschi della 
montagna ( 2 ^) di nobilissima prosapia Orvie- 
tana , il quale avendo condotta d’ armi sotto 
lo stesso suo suocero Baglioni , nel 1510 ven- 
ne a morte senza prole maschile ( 24 ), e cor- 
se voce che ciò accadesse per veleno appre- 
statogli dallo stesso Gio. Paolo che scorgeva 
io esso un ostacolo alle sue mire d' avarizia 
ed ambizione . Spento Pier Jacopo sperò egli 
potere indurre Francesco ed Imperia Monal- 
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deschi genitori deli’ estinto a concedere in ispo- 
sa , siccome avvenne ( 25 ) al giovane Malate- 
sta Monaldesca ( 2t 0 loro figlia ed erede del 
pingue asse fraterno , unitamente a Costanza 
Monaldesca già sposata ad altro di sua pro- 
pria famiglia . 

Intanto Gio Paolo maliziosamente cerca- 
va di persuadere i Monaldeschi essere stata 
dagli Orvietani procurata tal morte., mirando 
con ciò ad impossessarsi di alcuni Castelli che 
erano già appartenuti alF estinto Pier Jacopo. 
Gli Orvietani però lo prevennero in questa 
sua trama , essendosi impadroniti di quei Cas- 
telli pei quali si suscitarono in seguito più 
contrasti frà gli Orvietani , Gio. Paolo e Ma- 
la test a il quale nel 1511 tolse per forza ai 
medesimi Colle Lungo in favore d’ Imperia 
sua suocera ed erede di Pier Jacopo pel te- 
stamento che costui ad insinuazione di Gio. 
Paolo avea fatto ( 2 ?) . 

Nell’ Anno 1 51 2 Malatesra si recò alla 
guerra di Romagna militando negli eserciti 
veneziani contro la Lega , ed una delle pri- 
me operazioni del valor suo., fu di respinge- 
re in Bologna un distaccamento di cavalleria 
Francese che n' era sortito a saccheggiare le 
vettovaglie e munizioni de’ nemici . Ma nel- 
la rotta sulle vicinanze di Ravenna in conse- 
guenza di uno scontro tra Francesi da una 
banda , gli Spagnuoli ed i Pontifiej dall’ al- 
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ira , facendo sperimenio di valore rimase gra- 
vemente ferito C 28 ) . 

Tenne momoria di questo avvenimento 
non solo Alessio Lapaccini Segretario della Re- 
pubblica fiorentina in quella orazione che si 
darà per noi nell' appendice ( 29 ) , ma lo stes- 
so Malatesta in una sua lettera inedita invia- 
ta al Pontefice Adriano VI. nel 1523 0°) 
ove narrandogli il fatto , aggiugoe che fu in 
quella campagna , ove militava il Genitore 
Gio. Paolo capitanando le venete schiere a' 
giorni di Giulio II , che nella pugna perdet- 
te 47 cavalli , che con tre soli rimase a com- 
battere , e che ne riportò 22 ferite . 

La Patria frattanto che anche assente non 
potea dimenticarlo, nell’anno stesso 1 5 1 2 lo rin- 
novò nella carica di Capitano del Contado (31). 

Riavutosi Malatesta dalle sue gravi feri- 
te, per la di cui guarigione le genti a lui sog- 
gette inalzarono voti al Cielo (32) egli è da 
credere che si restituisse all' esercito che va- 
lorosamente reggeva il Padre suo t il quale 
per la improvisa morte di Giulio li. venuto in 
Perugia nel 1513( 33 ), lasciò Malatesta Luogo- 
Tenente del suo esercito in Padova ( 34 ) . 

Tornato Gio. Paolo nell’ anno stesso a ri- 
prenderne il comando ( 35 ), occupò e smantellò 
Legnago ove allo scrivere dell’ inedito Cronista 
veneto fu spedito da Bartolomeo Alviano 
che nell’anno 1513 teneva anche essp il co- 
mando delle venete armi e forse sopra il Ba- 
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glioni , il quale pochi giorni prima dovette se- 
guire 1’ Alviano medesimo alla volta di Rivel- 
lo e Peschiera . Erasi egli pertanto presenta- 
to a Legnago con 80 uomini d J arme e 1 500 
fanti j i quali giuntivi ed avendo trovata la 
terra men forte la occuparono facilmente. La 
guarnigione di 150 fanti si ritirò nella Rocca 
con pensiero di volersi difendere, ed avendo- 
la in vano dimandata il Baglioni , vi spinse le 
artiglierie e così 1’ ottenne tagliandone a pez- 
zi i difensori . 

Incaminatosi quindi con molli de' suoi 
a combattere il castello di Brescia , fu inse- 
guito da Gastone di Fois mentre sloggiava 
dalla Torre della Scala che eragli servita di 
stazione in quella marcia . Giunti a fronte i 
due eserciti si combattè con molta gagliardia 
e ferocia da ambo le parti , ma soverchiato 
dal numero dei sopravenienti Francesi, il va- 
lore del Baglioni non potè più far fronte , e 
videsi costretto cedere il campo avendo per- 
duto molti de' suoi parte uccisi e parto nel- 
1' Adige annegati ( 36 ) . 

Frattanto vincitori gli Spagnuoli di Ber- 
gamo e Peschiera , l’ armata veneta si ritirò 
verso Padova , e l' Alviano mandò a Treviso 
Gio. Paolo e Malatesta suo figliuolo con 200 
Uomini d’ arme 350 cavalli leggieri e 2200 
fanti ; ma avvicinandosi a Padova il Vice Re 
di Spagna con le sue genti , che per non es- 
sere sufficienti ad espugnare quella Città sac- 
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cheggiavano , e bruciavano quanto loro veni- 
va dinanzi ; 1' armata Veneta abbandonate 
quelle difese di Padova e Treviso , Andrea 
Gritti ed il Savorgnan ne sortirono <con Gio. 
Paolo e Malatesta Baglioni . 

Malatesta frattanto venne a rivedere la pa- 
tria che onoravalo creandolo uno dei sapien- 
ti dello studio , e quivi trovavasi nel settem- 
bre allorché con altri gentiluomini perugini si 
recò a Città di Castello a corteggiare Giulia 
Vitelli novella sposa di Gentile Baglioni suo 
Zio cugino , come ci riferisce la cronaca ine- 
dita di Teseo Alfani . 

Inalzato Leon X. al soglio de Roma., tolse 
a proteggere il giovane Baglioni e gP interessi 
di sua famiglia , ma non senza motivi politici 
e ragioni di stato ; protezione peraltro la qua- 
le per la provenienza di nuove circostanze 
cambiò totalmente di aspetto . Dapprima con- 
fermò ad esso ed alla sua consorte Monal- 
desca varie concessioni già alla di lei fami- 
glia accordate da Bonifacio IX. (3;) . 

Tale predilezione apparisce anche da una 
lettera che lo stesso Pontefice indirizzava nel 
settembre 1 51 3 ai Magistrati perugini . In es- 
sa nel manifestare il suo sdegno contro certo 
Graziaci che unitamente a cinque sicarj uccisero 
in Roma Gentile Marsciani l 38 ) s ingiugne loro 
di assicurarsi degli assassini per dargli condegna 
punizione , c li previene di renderne inteso 
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Malatesta che dice di stimare ed amare t on- 
de colla sua autorità vi cooperi ( 3 9) . Difatti 
nel giorno stesso e nel seguente dirige due 
lettere al Baglioni ( 4 °) ove dopo avergli con 
bel modo esposto il motivo che inducealo a 
scrivergli , tutto si adopera perchè con efficacia 
al suo volere si presti , facendogli sopra tut- 
to riflettere dovere anche ad esso altamente in- 
teressare che que’ rei venissero in mano del- 
la giustizia , onde chiaramente conoscere i com- 
plici e la trama del delitto , potendo il dub- 
bio tornare a disonore ed ignominia gravissi- 
ma del suo cugino Gentile Baglioni , come que- 
gli che recato erasi in Roma col Graziaci ca- 
po e guida di que’ malfattori . Tanto il Pon- 
tefice era risoluto e fermo nel suo divisamente, 
che dopo l’accennato lusinghiero esordio, ter- 
minava col minacciarlo della sua indignazione, 
se ogni cura non avesse adoperata al compimen- 
to della sua volontà . 

Ma della buona armonia che tra il Pon- 
tefice ed il Baglioni passava , nuova certezza 
ne porge il sapere che Gio. Paolo sul finire di 
quest' anno 1513 dopo essere rimasto prigio- 
ne nell’ infelice giornata di Vicenza (4*) e del- 
la Motta nella quale non potè seguire 1* Al- 
viano che gettato erasi in Treviso ( 42 ) , chie- 
sto a Veneziani ed ottenuto il congedo dalle 
loro armi , fu dal Pontefice chiamato al co- 
mando di quelle della Chiesa l 43 ) . Queste 
circostanze ci darebbero argomento per dubi- 
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tare della fedeltà dello Storico orvietano Ci- 
priano Manenti allorché ci riferisce che Mala- 
testa trattenevasi nel finire di quest’ anno in 
Colle-lungo parte del dominio de’ Monaldeschi 
per sorprendere Orvieto e toglierlo all’ obbe- 
dienza del Pontefice , il quale però, siegue la 
storia , ne rese vana la trama col presidiare 
quella Città vigorosamente . A render più ra- 
gionevole questo dubbio riferiremo che il no- 
stro Storico Peliini quasi smentisce un tale rac- 
conto , assicurandoci di non averne trovata al- 
cuna menzione nelle tante scritture da esso 
lui esaminate , ma che bensì Malatesta aven- 
do, come si è accennalo, pretenzioni sopra al- 
cuni Castelli di quel contado che veniangli 
contrastati dagli Orvietani , ebbe con essi del- 
le differenze e questioni, come apparisce da 
qualche documento che riportiamo nell’ appen- 
dice ( 44 ) . 

Nel 1514 ardea ancora in Italia aspra- 
mente la guerra della Lega contro a Venezia- 
ni , ed in essa il giovane Malatesta trovò schiu- 
so largo campo a nuova gloria ; imperocché 
Bartolomeo d’ Alviano di lui zio lo chiamò 
sotto la sua bandiera quando ancora tenea il 
capitanato delle armi venete . In questo men- 
tre venne a lui commessa l’impresa del Friu- 
li, e condottolo seco per suo aj mante ben 
presto mostrò quel valore che lo distingueva. 
In un combattimento coi nemici avvistosi P 
Alviano che i suoi incominciavano a cedere 
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mandò il Baglioni con cento uomini d’ armi , 
il quale assalì i nemici con tale impeto e va- 
lore che li costrinse a ripiegarsi con danno gra- 
vissimo . In questo combattimento lo stesso Ma- 
latesia fece prigioniero il capitano Risano va- 
loroso nell' armi e straordinariamente grande 
di corpo, dopo averlo gravemente ferito e ro- 
vesciato dal suo destriero ( 4 5 ) . Trascorrendo 
quindi il Baglioni e Mercurio Bua (4 6 ) i 
territorj Padovano e Vicentino per salvarli dal- 
la cupidigia e ferocia de' nemici , riscontrato- 
si in due compagnie di fanti Spagnoli li com- 
battè restando salvi que' soli che nella fuga 
trovarono ignominioso scampo . Sopraggiugoea 
in ajuto di Malatesta Niccolò Vendramino con 
cinquecento soldati albanesi } per cui più for- 
midabile divenuta la sua falange , fatti dalla 
vittoria più audaci i suoi , inseguì i nemici fi- 
no a Trento e restituendosi quindi agli accampa- 
menti dell' Alviano senza aver perduto un sol- 
dato . Ma dopo breve ora di riposo , l’ Alvia- 
no affidava nuova impresa a Malatesta ed al 
Bua inviandoli ad incalzare l’ inimico per la 
via di Verona , che riscontratolo alla villa di 
Zevio di notte lo assalirono e lo sbaraglia- 
rono ( 47 > . 

L’ altre volte ricordato Cronista veneto 
che pone codesti avvenimenti d’ intorno a’ pri- 
mi di ottobre di quest’anno 1514 ci fa sape- 
re come anche codesta nuova operazione mi- 
litare fu commessa a Malatesta dal medesimo 
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Alviano., e con mille uomini d’ arme e duecen- 
to cavalli sorprese prossimamente al castello 
di Este gli Spagnuoli e Tedeschi che ve li 
trovò mentre erano in pieno disordine , e ne 
rimase vittorioso per modo., che battuti i nemi- 
ci li fugò oltre T Adige tagliando a pezzi quel- 
li che non seppero togliersi ai colpi della sua 
spada , raccogliendo un’ abbondante bottino di 
provisioni e bagagli. 

In questo tempo Leone concedeva a Ma- 
latesta assente alcune possessioni ne' suoi sta- 
ti (4 8 ), mentre poi vietava a Gio. Paolo di 
sortirne per recarsi nelle provincie tirolesi con- 
forme ne avea data fede all* Imperatore ( 49 ) . 

Le vittorie ottenute da Malatesta sopra i 
nemici della veneta Repubblica furono accom- 
pagnate da una lietissima circostanza per esso 
lui j avendolo raggiunto io Padova nell’ apri- 
le 1515 la consorte Monaldesca in compagnia 
di Laura Signorelli ed Ottaviano suo figlio t 
che poi vedremo militare sotto gli stendardi del 
Baglioni (^°) . 

Malatesta proseguiva la vittoriosa sua mi- 
litare Palestra ne' veneti eserciti capitanati dal- 
1’ Alviano suo zio , il quale nella campagna 
e nella battaglia di Marignano gli affidò qua- 
si intieramente il governo delle sue genti , e 
penetralo il Baglioni con V esercito nel centro 
del combattimento pose in dispersione gli Sviz- 
zeri parte de’ quali essendosi ridotti nel recinto 
di un molino , vi furono insieme con il fab- 
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bricato bruciati . Aggiugnc 1' anonimo Cronista 
veneto inedito, il qual riferisce questi avveni- 
menti come accaduti nel giorno 15 settembre 
del 151 5., che il Re Francesco di Francia scor- 
gendo tal cosa , e sulle prime ignorando che 
eran giunti colà con i loro soccorsi , 1’ Alvia- 
no ed il Baglioni profittando quindi di que- 
sto soccorso, si slanciò anche esso nell’ impeto 
della battaglia , si riunì ai due prodi capitani 
a rompere intieramente il nemico , ed a fu- 
garlo., giornata la quale agli italiani., agli sviz- 
zeri , e francesi , al riferire di quel Cronista , 
costò quasi venti mila uomini . 

Divenuti ognor più potenti i Baglioni, 
cercò il Pontefice di aftezzionarseli non solo 
per gl’ interessi dello stato , ma anche per 
quelli di sua famiglia t e così chiamò Gio. 
Paolo suo condottiero d' Armi iu Bologna no- 
minando esso e Malatesta nel 1516 Conti 
di Bettona col mero e misto impero , e con 
altre amplissime giurisdizioni con la facoltà di 
erigervi rocche da presidiarsi però da milizie 
ecclesiastiche ( 5 0 . 

Carlo Baglioni nemico della famiglia di 
Gio. Paolo ( 52 ) e capo de’ fuorusciti di _Pe- 
rugia j cercò d' ottenere t per esservi rimesso 
cogli altri esuli , il favore e Y ajuto di Fran- 
cesco Maria Duca d' Urbino contro a’ di cui 
stali fino dal gennajo del 1517 eransi mossi 
con 3000 soldati della Chiesa Gio. Paolo e 
Gentile Baglioni, siccome riferisce ne’ suoi ri- 
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cordi Teseo Alfani . Difalti cercando il Duca 
e Carlo di sorprendere Perugia giunsero col- 
le loro genti (*) alle porte della Città alla 
cui difesa vegliava Gio. Paolo (**) , che a tal 
fine lasciato' avea il campo della Chiesa ap* 
pena avuto sentore dell’ impresa del Duca e 
di Carlo . Durante questo assedio Gio. Paolo 
fece uccidere un Giovanni Taddeo ed un 
Eusebio Baglioni come autori di trattati con- 
tro di lui. Frattanto d'improvviso da Ve- 
nezia giungea opportunamente Maletesta (53) , 
e fu ricevuto nella Città con tutte le dimo- 
strazioni di rispetto e stima che potea mai 
desiderare . Dopo un assedio di 1 5 o 20 gior- 
ni sofferto da Perugia per parte del Duca e 
de’ fuorusciti, si venne all’ accordo e colla peg- 
gio della Città, avendo questa dovuta pagare 
al Duca buona somma per allontanarlo, non 
senza sospicione che Gio. Paolo fosse d’ intesa 
col Duca onde partecipare dell’ utile di quel- 
la taglia (54) a soddisfare la quale diceasi che 
Malatesta contribuisse provisoriamente del pro- 
prio (53). 

Da un tale accordo sembra che il Pon- 
tefice non fosse gran cosa soddisfatto , poiché 
forse favoriva di soppiatto Carlo Baglioni ed 
i fuorusciti , onde togliere a Gio. Paolo ed a 
suoi figliuoli e partigiani il dominio della Cit- 
tà ( 56 ) . Seguitò Malatesta a trattenersi in 
Perugia e sul finire dell’ anno 1 51 7 corse in 
ajuio del Genitore il quale dimorando in Ca- 
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stiglionc del Lago Trasimeno dovè ricorrere 
all’ armi per difendersi dalle aggressioni del 
suo cugino ed emulo Gentile Baglioni che di- 
morava io quelle vicinanze . Malatesta a ren- 
dere efficace il suo soccorso si recò con buo- 
na schiera di fanti e cavalli in Montegualan- 
dro per impedirne il passo a Filippo Ranieri 
che veniva a sostenere le parti di Gentile, ma 
per allora fu tutto tranquillizzato, e per opera 
di Matteo Ugone Vescovo di Famagosta e 
Vicelegato Pontificio in Perugia , che si con- 
dusse colà con molti gentiluomini perugini . 
11 Pontefice poi che amava di vedere pacifi- 
cata la Città per P utile che potea derivarne 
alla vicina città di Firenze ove la famiglia del 
Pontefice primeggiava non con piena sicurezza , 
per mezzo di un suo Breve chiamò in Roma 
Gentile e Gio. Paolo principali autori di quel- 
le fatali discordie . Non ostante che Leone po- 
co sodisfatto si mostrasse di esso loro , pure 
non lasciava di accarezzare Malatesta giovane 
che nel mestiere dell’ armi assai ripromettea 
di se j e di coi potea giovarsi per gl’ interes- 
si della Chiesa j e de’ suoi proprj . Sul finire 
del corrente anno rimise al di lui arbitrio 1’ 
elezione in Perugia dei capitani delle por.te 
carica considerevolissima in questa Città a quei 
dì, nella quale con altri gentiluomini nominò 
se stesso (S7) . 

Ne tardò guari a mostrare nella nuova 
carica la sua virtù civica non minore della 
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guerriera; imperocché suscitatesi turbolenze io 
Perugia e tolte avendo le armi i cittadini , 
egli v'accorse riconducendovi la calma eoo il 
consiglio e V autorità sua . E siccome in quel- 
le novità gran parte vi ebbero i fuorusciti che 
vi si erano ricoverati dopo il trattato col Du- 
ca d’ Urbino cui il Pontefice non mai ces- 
sava di mostrarglisi avverso, inviò un breve as- 
sai rigoroso al Vicelegato contro que' banditi, 
nel quale erano espressamente nominati Mala- 
testa , e Gio. Paolo . 

Se Malatesta ebbe nuovi motivi di lietis- 
sima soddisfazione per la nascita del suo pri- 
mogenito Rodolfo IV. di questo nome , e non 
li. come scrive qualche nostro Storico , il qua- 
le poi divenne anche esso buon Capitano , e 
per lo di cui nascimento pubbliche feste si ce- 
lebrarono nella Città e Contado (58); egli 
h da supporre che questa soddisfazione medesi- 
ma venisse amareggiata nell’ anno seguente per 
la morte d’ Ippolita Conti sua madre f per la 
qual perdita è da credersi eziandio che Gio. 
Paolo il quale era in Perugia nell' anno ante- 
cedente 1518 (*9), non ne rimanesse granfat- 
to dolente se egli è vero che tra essi non 
passasse piena cogniugale amistà ( 6 °) . Noi 
non sapremmo assicurare se nella stale del 
1519 Malatesta si fermasse per qualche istan- 
te in Firenze 3 ma si può ben credere ; imper- 
ciocché nel giugno di detto anno nascendo il 
primo figliuolo a Giovanni de’ medici in quel- 
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la Città , Giovanni stesso da Roma ove crasi 
recato per salutare Papa Leone, ordinò che 
questo suo figliolo si levasse al Sacro Fonte 
dal Cardinale dei Rossi e da Malatesta Ba- 
glioni, che forse allora trattenevasi in Firen- 
ze ; e la notizia ci perviene da Giovanni Bat- 
tista Tedaldi che fù già ai servigi dello stes- 
so Giovanni (*) . 

Assai più doloroso per Malatesta e la 
famiglia sua divenne 1’ anno 1 520 . La poten- 
za di Gio. Paolo e de’ suoi figli era giunta si 
oltre che a pieno loro arbitrio le cose di Pe- 
rugia regolavano . 11 Pontefice che aveali fino 
allora sofferti, istigato anche da Gentile Baglioni 
a G. Paolo sempre avverso., si pose in animo di 
ricondurre sotto il suo pieno dominio questa 
Città . Occorreva al Pontefice tenere in guar- 
dia le azioni di Gio. Paolo ; imperciocché po- 
teano le stesse essere rivolte a danni del pa- 
cifico stato di Firenze ove la famiglia del 
Pontefice stesso tenea ogni primato . Nell’ an- 
no medesimo 1 520 trovavasi in Perugia il ce- 
lebre astrologo Luca Guarico , e formando 
r oro , scopo di Gio. Paolo che forse prestava 
buona credenza alla cangila degli astrologò gli 
predisse quella fine infelice che poi subì t 64 ). 
Gli odj fra Gio. Paolo e Gentile che si dispu- 
tavano continuamente nella patria il primato 
divennero ogni giorno più acerrimi j finché 
riuscì a Gio. Paolo di cacciare da essa Genti- 
le . Ma fu di breve momeoto la soddisfazio- 
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ne che provò Gio. Paolo , poiché il suo emulo 
si adoperò in modo che egli venisse citato a 
comparire dinanzi al Pontefice stesso < 62 ) quan- 
tunque il Giovio nella vita di Leone scrive , 
che il Baglioni non fit chiamato a Roma ma 
che spontaneo vi andò . Comunque ciò fos- 
se noi facemmo talvolta delle maraviglie co- 
me di codesti avvenimenti accaduti frà Papa 
Leone, e Gio. Paolo niun cenno producesse 
giammai il Roschoe nella sua ben ragionata 
Vita di quel Pontefice . Ma per tornare a 
quel modo con cui dicesi da taluno , che 
fosse chiamato in Roma Gio. Paolo , e con 
un atto di formale citazione piuttostochè con 
un semplice invito , il Guicciardini che intac- 
cò più volte malignamente i Pontefici , sem- 
bra essere stato il primo a scrivere , che Leo- 
ne cui Gio. Paolo era divenuto molesto » lo 
» facesse citare che personalmente comparisse 
» a Roma » . Il Muratori ed altri Storici più 
recenti seguirono il racconto del Guicciardini 
medesimo , e prima di esso loro anche il no- 
stro Pellini scriveva che il Papa » sdegnato lo 
» facesse citare a Roma » quello scrittore peral- 
tro esatto e diligentissimo sempre aggiugne: 
* ma noi ne J libri di questi nostri scrittori a 
» penna di que' tempi non troviamo memoria 
» alcuna che egli fosse citalo >» e proseguen- 
do la storia di codesta partenza , narra come 
anche per gli altrui consigli deliberò di obbe- 
dire . Di fatti gli stessi nostri scrittori a pen* 
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na, come quel Giulio di Costantino citalo e 
da citarsi più volte, Cesare Bon tempi , Teseo 
Alfani , Timoteo Bottonio i quali tutti rac- 
contarono questi avvenimenti succeduti a loro 
giorni > e che tutti dovettero essere consulta- 
ti dal Pellini , non dissero mai che Gio. Pao- 
lo venisse citato da Papa Leone . Dal nostro 
Cronista Teseo Alfani sappiamo a questo pro- 
posito che mentre Gio. Paolo stavasi in Casti- 
glione del Lago Trasimeno a solennizzare [gli 
sponsali della sua figliuola Elisabetta (63) con 
Camillo Orsini (64) , improvisamente s’ intese 
che Siena , Firenze , il Vitelli di Città di Ca- 
stello, il Varani di Camerino , ed altri veni- 
vano a danni suoi par ordine del Pontefice . 
Prosegue quindi a narrare 1’ Alfani , che seb- 
bene s' ignorasse allora il vero motivo di que- 
sta sua chiamata , e degli ostili preparativi , 
pure diceasi essersi mosso Leone a quella de- 
terminazione, dall'avere scoperto , tentare Gio. 
Paolo delle novità nella stessa Roma , meditan- 
do eziandio l' uccisione di alcuno . Altri poi 
sono di parere (65) , che a quella chiamala 
desse motivo non tanto E invidia di Gentile 
e della sua parte , ma bensì il sospetto in cui 
era caduto il Pontefice , che Gio. Paolo fosse 
complice od almeno pienamente informato del- 
la congiura tramata principalmente dal Car- 
dinal Petmcci contro lo stesso Pontefice (66) . 
Ma qualunque nc fosse il motivo , che vari 
e diversi se ne noverano dagli storici , aggiu- 
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gne anche I' Alfani che Gio. Paolo attese so* 
lo a ragunare soldati pronti ad ogni evento , 
e quindi tornossene a Perugia che sempre dal- 
la sua tirannide dipendea . Gentile Baglioni che 
ogni passo ed azione del suo emulo e cugi- 
no esplorava, si tratteneva a quei dì in Pac- 
chino luogo del perugino contado, ove Mala- 
testa si recò unitamente al cognato Camillo 
Orsino a fargli caldissime istanze perchè voles- 
se riconcilia rei colla famiglia sua. Ne sappiamo 
ben dire se Malatesta così facesse pel proprio 
interesse., o perchè più pacifiche intenzioni nu- 
drisse di suo Padre uomo altiero e potente . 
Ricusò Gentile tali proposte adducendo a pre- 
testo non volere egli immischiarsi nelle ver- 
tenze j che trà il Pontefice c Gio. Paolo al- 
lora passavano . Gio. Paolo che di talenti 
astuzie ed accortezza era fornito , non ignora- 
va che se il Pontefice P aveva in Roma, po- 
teva a mal partito condurlo t siccome avven- 
pe da poi , e frattanto gli spedì il figliuolo Mai 
latesta che ne fu accolto amorevolmente . 

L’Anonimo padovano nella sua Cronaca 
ricordata dal Muratori ^ scrive che Leone du- 
bitando di avere frà le mani Gio. Paolo l’in- 
vitò alla sua Corte per mezzo di un breve in 
cui manifestava amore e dolcezza , significan- 
dogli di avere seco lui da discutere affari di mol- 
ta importanza ; e rimandato Malatesta in Pe- 
rugia , mostrò che gli oggetti medesimi non 
j>otea che con Gio. Paolo stesso trattare . Lo 
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Storico sudetto aggiugne inoltre , che il Pon- 
tefice volendolo assolutamente in Roma gli spe- 
di un solenne salvacondotto , sebbene il Guic- 
ciardini scriva che Gio. Paolo ottenne fede dal 
Pontefice ma non iscritta . Sulla autorità del 
padovano scrittore inedito , il Muratori ed 
altri Storici a lui posteriori , parlarono pure 
di quel supposto breve pontificio j e di quel- 
V asserto salvacondotto , delle quali circostan- 
ze peraltro non fecero il menomo cenno il 
Giovio nella Vita di Leone, nelle sue sto- 
rie il Pellini , ed il Guicciardini come si vi- 


de. Diviene pertanto osservazione giustissima 
dell’annotatore degli Annali muratoriani nella 
edizione del 1788 che il padovano Cronista 
dovea produrre quel breve , od almeno ad- 
ditare da chi avea improntato il suo raccon- 
to affinchè prudentemente giudicar si potes- 


se se meritava credenza ; e meno la merita 


da noi nella sicurezza che i ricordali nostri 


Cronisti a penna i quali scrivevano appunto 
a' giorni di Gio. Paolo, non tennero mai ricor- 
danza ne' loro racconti di brevi , e di salva- 


condotti . Ma 1' Anonimo padovano ricopiato 
dal Muratori, delineo un' assai tristo quadro di 
Gio. Paolo . Del rimanente, è un fatto che egli 
cedendo anche all' esortazione del figlio Ma- 
latesta, giunse in Roma alli 16 di marzo 1 520. 
Recatosi il giorno appresso a visitare Leone, fu 
trattenuto in Castel S. Angelo, e l’Alfani scri- 
ve , che per allora dal carcere in fuori nulla 
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si seppe di lui ^ ma indubitato peraltro egli è 
che dopo tante valorose sue gesta fu nella Mo- 
le Adriana alli 11 di giugno dell’anno medesi- 
mo (67) segretamente decapitato e sepolto al- 
la Traspontina, siccome anche il Bontempi , 
e r. Alfani ne’ loro scritti riferiscono , soggi u- 
gnendo inoltre quest'ultimo che fuvvi in Castel 
S. Angelo trattativa di farlo sortire travestito da 
donna , circostanze anche esse con più minu- 
ti dettagli dal Pellini narrate . É comune opi- 
nione degli Storici che una delle cause di que- 
sto misero fine , fosse l' invidia di Gentile 
suo cugino , il quale non avea mai potuto sof- 
frire di vederlo dominare la Patria . Odasi 
ora il Giovio allorché cosi favella riferendo 
l’impresa di Gio. Paolo che fu di un Gri- 
fone insegna della Patria (68) f chiamando 
il Baglioni uomo di consiglio di valore di 
bella presenza e di molta cortese eloquen- 
za O secondo la lingua perugina : » benché 
» poco gli valesse 1’ essere avveduto , e bene 
» assettato nel seggio della sua Patria , per- 
» chè Papa Leone , ancorché di natura sua 
» clementissimo , provocato da infinite querele, 
» e in ispeziedai medesimi capi della famiglia 
» Baglioni *> poi narrato il suo tristo fine aggiu- 
gne ; » e così venne busa , e vanissima la sua 
»» impresa, la quale era un Grifone d’argento 
>» in campo rosso , e col molto; unguibus et 
» rostro atque alis armatus in hostem ( 69 ) , 
» onde argutamente disse il Sig. Gentile suo 
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» emulo., questo ucellaccio non ha avuto le 
» ali come altre volte per fuggire la trappo- 
» la che gli era stata tesa » ( 70 ) . J/ impresa 
poi militare di Malatesta fu alquanto più or- 
nala e spiritosa j come si vede iu fine del no- 
stro Comentario ( 7 1 ) . 

La morte di Gio. Paolo, la di cui fama 
ne venne sparsa per tutta Italia , fu pure rac- 
contata e pianta in versi , imperciocché è da 
credere che in quest’ anno medesimo 1 520 o 
poco appresso si stampasse in Venezia , ove la 
morte del Baglioni dovette sentirsi con dispia- 
cere e cordorglio, da Agostino Bindoni, ma 
senza anno, quel Lamento del Sig. Gio. Paolo 
Baglioni con il pianto d Italia ed il lamen- 
to di Rodi in tre Capitoli in terza rima ( 72 ). 
Ivi Gio. Paolo parlando di se medesimo, nar- 
ra le sue proprie avventure e quelle de’ figli 
suoi Malatesta ed Orazio così dicendo; 

» La fama mia non potrà mai morire, 

» Che lascio doi figlioli , che ognuno è Marte, 

» Che a chi noi pensa ancor faran pentire . 

I dolenti figliuoli Malatesta ed Orazio, 
che per alcuni giorni attesero alla difesa del- 
la Città , dopo la sventurata sorte del Padre 
mal sicuri credendosi , e temendo che 1' ira 
di Leone cadesse anche sopra di loro , pen- 
sarono meglio di cangiare dimora e partito . 

L’ Anonimo padovano inedito ma dal 
Muratori ricordato più volte anche in quest’ 
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anno 1520, fu forse il primo a scrivere, che 
i nobili profughi si ricovrarono a Padova , ed 
in questo racconto fu seguito dal Muratori 
dal Sismondi e da altri . Il Pellini nella Sto- 
ria di Perugia, scrive solamente: » uditasi la 
» delensione di Gio. Paolo in Perugia , Ora- 
li zio e Malatesta suoi figliuoli avendo alcu- 
» dì giorni atteso alla defensione della Città., 
» intendendo che tntta via legenti del Papa 
» andavano ingrossando, e che si accostavano 
» al territorio di Perugia, dubbiosi dell' av- 
» venimento del Padre, et di quello che a- 
>* vessc loro potuto avvenire , deliberarono di 
>* partirsi dalla Città, se ne andarono impro- 
» visamente una notte con alcuni pochi ami- 
li ci loro, per lo più banditi dalla Patria, a 
» Spello , et indi nel Regno di Napoli . Il 
« Papa dato ordine che Gentile Baglioni tor- 
li nasse in Perugia, gli diede per concessione 
» apostolica tutte le robe di Gio. Paolo » . 
Lo stesso ripete il nostro Cronista a penna 
Teseo Alfani che scriveva a que' giorni, e 
da noi riferito più volte , i quali mai dicono 
che i due figliuoli di Gio. Paolo cercassero 
iu Padova il più sicuro ricovro. Noi non vor- 
remmo rigettare del tutto la narrazione dello 
stesso Anonimo padovano, ma se mai egli di- 
cesse che con Orazio e Malatesta si rièovrò 
in quella città del dominio veneto anche la 
loro madre Ippolita Conti , in che lo hanno 
seguito Muratori , e Sismondi , ò questo un 
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tnanifesto errore, poiché costei terminò infeli- 
cemente i suoi giorni nel febbrajo deiranno 
antecedente 1519 come si vide. I dubbj poi 
intorno al racconto dell’Anonimo padovano si 
accrescono per noi nel sapere come 1' inedito 
Cronista veneto ricordalo più volte , il quale 
tenne esattissimo conto di ciò che avvenne a 
Gio. Paolo e Malatesta nè domini veneti , 
non favella mai dell’andata de’Baglioni a Pa- 
dova nel 1520 ; e giugnendo quella Cronaca 
fino al 1 552 , si può ben credere che il com- 
pilatore vivesse a que' giorni , o che almeno 
ne fiorisse molto vicino . 

Liberatosi così Gentile dal suo rivale, e 
rimastosi quasi padrone di Perugia in virtù 
di breve pontificio , siccome scrive altro pe- 
rugino Cronista P$) , s impossessò degli ave- 
ri dei nepoti assenti , e Francesco Pitta Vi- 
celegato per mezzo di altro breve pontifi- 
cio partecipò allo stesso Gentile come il Pa- 
pa era ben pago che egli disponesse a suo 
bell’ agio delle terre e dei dominj de' Baglio- 
ni , e che polea eziandio a modo suo dispor- 
re delle cose della Patria . 

Non si dissipò peraltro dall' animo del 
Pontefice e di Gentile ogni timore di novità 
per parte dei figli dell' estinto Gio. Paolo, i 
quali certamente non avevano ogni speranza 
perduta di ricuperare quel primato che nella 
patria avea tenuto il genitore j e quantunque 
assai lontani. Gentile ed i partigiani suoi non 



4 ° 

dimenticavano que’ mezzi che dalle ostilità di 
M alatesi» ed Orazio avessero potuto tenerli 
sicuri . Scrivesi perciò che tornato Gentile in 
Perugia si teneano frequentemente congressi 
in sua casa frà i Vitelli , Lodovico degli Atti 
da Todi , Boschetto Viceduca di Urbino per 
la Chiesa , Renzo da’ Ceri , ed il Vescovo di 
Ceri Commissario Apostolico in queste parli . 
Il Pontefice stesso poi , onde riuscisse più ar- 
duo e difficile il recare disturbo ed im- 
paccio a Gentile nel suo nuovo dominio , da- 
gli esuli Baglioni , manifestamente a loro scor- 
no ve lo sosteneva e tutelava . 

Mentre adunque Maltesta ed Orazio nel 
1521 dimoravano negli stati veneti, imperocché 
nelP agosto di detto anno erano entrambi in 
Verona (74), e Francesco Maria Duca d’ Urbino 
privato anche esso del suo stato da Papa Leo- 
ne, aspettavano che loro si aprisse una facile 
via per vendicarsi de’ loro nemici , ed i per- 
duti stati ricuperare , non tardò guari a ma- 
nifestarsi loro la circostanza propizia / impe- 
rocché nel dicembre 1521 cessò di vivere 
Papa Leone . 

Al primo giungere di questa novella , gli 
esuli Baglioni ed il Duca di Urbino nelle 
comuni sventure si collegarono insieme per ri- 
cuperare nella vacanza della Sede Apostolica 
gli stati loro (75) , e toltisi dal soldo de’ Ve- 
neziani, allestirono in Ferrara oltre a duecen- 
to uomini d’ arme , trecento cavalli e tremila 
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fanti ( 5fi ) . Gentile signor di Perugia , coi le 
ostili mosse de'ncpoti non erano ignote, con 
ogni diligenza preparavasi a vigorosa difesa 
per sostenersi in un dominio divenuto più po- 
tente e dispotico dopo la morte di Leone . 
L' esercito de' fuorusciti come sopra ordinato, 
da prima si mosse ai danni de' Ducati di Ur- 
bino e Camerino , che in pochi giorni alla 
prima obbedienza ridussero ; quindi rivoltaro- 
no le armi loro verso Perugia j avendo già 
Malatesta ricuperato contro gli Orvietani Col- 
le Luogo castello de' Monaldeschi 01) , l figli 
di Gio. Paolo per meglio prepararsi a que- 
sta impresa dimandarono ajuti ai Francesi da' 
quali nulla ottennero j ed ai Veneziani che so- 
lo permisero loro di togliersi dagli stipendj 
della Republica j come tutto ciò meglio rile- 
vasi dai preziosi documenti di Storia italiana 
pubblicati dal cultissimo signor Giuseppe Mo- 
lini (7 8 ) , 

Perugia intanto era gagliardamente dife- 
sa da Gentile , e dai Fiorentini per quei mo- 
tivi adotti dal Guicciardini. 

All' approssimarsi di Malatesta con le sue 
armi , la Città che desiderava il suo ritorno, 
e dove pochi giorni innanzi era stato Mario 
Orsini per trattare j ma inutilmente, un’ accor- 
do (59)jSÌ levò a roroore nel 1 del 1522(8°) 
essendosi divulgalo che con una scorreria era 
giunto fino al Borgo di Fonte nuovo . Nel 
dì seguente supponendo il popolo che il Ba- 
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glioni ed il Duca d’ Urbino volessero porvi 
l’assedio, essendosi il corpo deir armata po- 
sto agli accampamenti in Monterone lasciando 
quelli di Lidarno si amutinò nuovamente 
aperta ribellione minacciando . 

Era tuttora vacante la Sede Apostolica/ 
ma di mal’ animo soffrendo i Cardinali si ac- 
canile discordie, vollero por termine a tanto 
scandalo inviandovi a pacificarle uu Arcive- 
scovo di casa Orsini , nella fiducia che que- 
sti potesse riuscire efficace mediatore per la 
stretta parentela che univaio alla famiglia di 
Malatesta. L'Orsino non essendo nella fidu* 
eia di Gemile , di nulla potè venire a capo., 
avendo questi protestato che si sarebbe so- 
lamente indotto a parlare d’ accordo , se po- 
neasi per prima condizione lo sbandimento da 
Perugia di alcuni Gentiluomini che le parli di 
Malatesta seguivano . I Cardinali allora si ri- 
volsero ad altro espediente , ordinando all’ e* 
sercito fiorentino che dagli stati della Chiesa 
si togliesse , ed a Malatesta, Orazio, e Gen- 
tile che a Roma si recassero ( H1 ). Malatesta pe- 
rò ogni accordo dispregiando e gli ordini de’ 
Cardinali nulla curando, con ispavento e ter- 
rore de’ nemici l’ impresa sua proseguiva po- 
nendo gli accampamenti suoi al ponte S. Gio- 
vanni e ne J luoghi vicini . Gentile che vedea 
si prossimo il nemico , aumentò le sue genti 
di 2600 fanti , e oltre a duecento cavalli 
rendendo più ardua con ogni mezzo al suo 
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rivale l’ impresa . Malatesta da esperto Capi- 
tano prima di stringere la Città medesima 
volle, per aver sicuro ricovero ad ogni even- 
to j ricuperare la Bastia ed altre terre circon- 
vicine già da suo padre possedute . Facile im- 
presa fu questa pel nostro Duce , poiché stan- 
chi quei popoli del ferreo dominio di Gen- 
tile , volontariamente a suoi alloggiamenti ac- 
correvano j e fedeltà gli giuravano . La vitto- 
ria sola ornai potea por termine a tanta lite. 
Gentile soccorso dal Vitelli di nuovo e buon 
presidio di armati, ostinato erasi alla difesa, 
quanto Malatesta era fermo nel volere impos- 
sessarsi della Città a costo anche del più pe- 
ricoloso assalto . Dopo le prime prove di valore 
da ambo le parti , i difensori scorgendo le 
cose loro a mal partito condotte , abbando- 
narono a nemici il borgo di s. Pietro ricon- 
centrandosi entro le due porte . Malatesta., ed 
Orazio occupando le posizioni dal nemico ab- 
bandonate, giunti alle mura della Città assalta- 
rono nel tempo stesso la porta s. Pietro e 
porta Sole battendo le mura con sette grossi 
pezzi d* artiglieria somministrati loro dal Du- 
ca di Ferrara . Il nostro Cronista Teseo Al- 
fani a questo proposito ci racconta che Ma- 
latesta divenuto padrone del borgo di s. 
Pietro, piantò alcuni pezzi della sua artiglie- 
ria nel campanile di quel monistero , il qua- 
le anche nel secolo XIV. servì di fortez- 
za ( 82 ) . Scrive il Guicciardini che la battaglia 
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incominciò all"* alba e che prosegui per l’ in- 
tiero giorno . Malatesta con le sue genti più 
volte pose piede nella Città , ma fu respinto. 
Superando però i nemici nell’ accortezza e 
valore, furtivamente entrò con altri dalla por- 
ta s. Giuliana ; ma scoperto dagli assaliti che 
erasi posto in agguato in una casa, vi posero 
fuoco costringendolo a trarsene fuora ( 83 ), e 
questi piccoli successi fecero rinascere in cuo- 
re di Gentile la speranza della vittoria . II po- 
co favore e sostegno però che trovava nel 
popolo perugino più aderente alla fazione di 
Malatesta ed Orazio , intimorì non solo Gen- 
tile, ma anche il Vitelli, che nella battaglia 
rimasto era in nn piede ferito , il quale sa- 
pendo di essere odiato dal Duca d’ Urbino che 
con Malatesta contro Gentile veniva, di abban- 
donare il campo si decise. Gentile e la sua 
fazione veduta vana ogni preghiera e promes- 
sa per trattenerlo più a lungo fra loro , am- 
maestrati dalla sua risoluzione, deliberarono di 
seguirlo . Nella notte seguente Gentile con gli 
aderenti suoi ed il timoroso Vitelli , parti 
smarrita avendo ogni speranza di potersi so- 
stenere nell' usurpato dominio della Patria , e 
tutti a salvamento in Città di Castello si con- 
dussero , meno le milizie che seguire non li 
vollero . 

Tutto ciò accadeva sui primi del 1 522 (**), 
e terminata così la difesa alquanto debole di 
Perugia, per cui disse il Guicciardini che la 
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vittoria fu guadagnata non meno per la viltà 
degli assaliti , che per la virtù degli assalito- 
ri , potè Malatesta comodamente entrare in 
Perugia senza ostacolo a riprenderne il do- 
minio. Scrive poi un nostro Cronista (85) 
che sloggiati da Perugia Gentile ed il Vitelli, 
Francesco Pitta Vicelegato ed il Magistrato 
de' Decemviri mandarono ad invitare Malate- 
sta perchè venisse in Città cafri i seguaci suoi, 
pregandolo acciò i suoi soldati si astenessero 
dall' uccisione , e da ogni altra militare licen- 
za . Eutrò dunque pacificamente alle ore cin- 
que della notte in compagnia de' Magistrati , 
i quali per quanto scrive l’ Alfani , con ogni 
splendida solennità lo accolsero fra le accla- 
mazioni , le grida di gioja , il suono delle 
trombe e delle campane ( 86 ) . Rimaste le sue 
genti nel borgo di s. Pietro , assai vi volle per 
trattenerle , poiché io tempo dell' assedio di-: 
ceano che era stato promesso loro il saccheg- 
gio . Il Duca d’ Urbino assai poco si tratten- 
ne in Perugia ; imperocché all’ intera recupe- 
ra de’ suoi stati mancava ancora Pesaro , laon- 
de partitosi a quella volta nel giorno 10 gen-, 
najo ( 87 ) portò seco quattro cannoni che 
Malatesta aveagli prestati , e che nel marzo 
seguente gli ritornò, avendo espugnata la roc- 
ca di quella Città . 

Il Baglioni così vittorioso ritornato in Pa- 
tria fu onorato con pubblici monumenti di pe- 
renne memoria} mentre con ogni sicurezza noi 
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pensiamo, che io questa e non in altra circostan- 
za, si coniasse il bello e spi ritossissimo num- 
mo già dato nel Frontespizio . Contava egli 
io allora ventinove anni , e veramente quel ri- 
tratto una tale età annunzierebbe ; oltre di che 
in qual altra avventura migliore e più lieta 
della sua vita polca egli essere salutalo Padre 
della Patria? E quando meglio potea egli dire 
di avere superata l’invidia degli emuli j e ne- 
mici suoi j trionfando delle loro armi , come 
dalla stessa medaglia appare , in cui Malate- 
sta è incoronato di alloro a somiglianza degli 
Imperatori Romani ? ( 88 ) . 

Malatesta ed Orazio per sempre più me- 
ritare 1’ affezione dei popolo, attendevano a ri- 
ordinare le cose che 1’ estinta fazione avca 
sconvolte. Le politiche mire dei limitrofi po- 
tentati fecero rivolgere ogni cura di Mala- 
testa e di Orazio a far leve di soldati; concio- 
siacosache correva voce che Siena e Firenze 
coll’ ajuto del Cardinale Giulio de’ Medici poi 
Clemente VII. ordinavano armate, perchè Gen- 
tile e Id parte sua potessero nuovamente tor- 
nare in Perugia cacciandone Malatesta ed Ora- 
zio . Le non mai spente discordie con più fu- 
rore così si riaccendono , e da ambe le parti si 
corre all' armi . Rimasto Malatesta alla custo- 
dia della Città , il Duca d’ Urbino marciò con- 
tro Siena; ma questa spedizione per la quale 
sembra che Malatesta reduce da Roma nel 
marzo dell' anno medesimo , e dopo che vi fe- 
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ce breve dimora , ragunasse soldati onde unir- 
visi , se la malattia non lo avesse lui impe- 
dito ( 89 ) , fù infelice e di breve durata j es- 
sendo stato costretto il Duca di ritirarsi a gran 
giornate ne’ suoi stati , passando per Perugia 
ove si divise da Orazio che seguilo avealo in 
quell’ impresa (“). 

Le genti fiorentine e • le Sanesi intan* 
to capitanate dai Medici die sostenevano la 
propria causa 3 e dallo stesso Gentile, con mi- 
naccioso aspetto verso Pqriigià si dirigevano , 
I Magistrati della Città- a prevenire i disastri 
che un' aperta inimicizia avrebbe inevitabilmen* 
te arrecati j sentilo il parere di Malatesta éd 
Orazio , spedirono a’ nemici alcnni gentiluomi- 
ni de* primari , proponendo loro di venire a 
pacifico accordo colla mediazione di Matteo 
Ugonio Vescovo di Famagosta Vicelegato di 
Perugia . . ; .' v 

L’ inflessibile Gentile ricusò di trattare 
l’ accordo nonostantechè gli si facesse conosce- 
re essere a lui avverso lutto il popolo peru- 
gino . La stessa sorte ebbe una seconda amba- 
sciata , che i medesimi Magistrati gl’ inviarono, 
alla quale rispose coll’ inoltrarsi speditamente 
verso la Patria. La terra di Passigoano del La- 
go Trasimeno che teneasi per Malatesta , co- 
me altri luoghi del contado , sproveduta di 
buona difesa fù occupata da Gentile che con 
Giovanni de’ Medici ed i Fiorentini giunse ad 
accamparsi fino all' Olmo . Malatesta spetta- 
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tore di si rapide mosse, restaurò le sue forze; 
e la Città con valide fortificazioni assicurò . 
Oltre le molte milizie che avea adunate per 
le difese , siccome anche il Guicciardini ne la- 
sciò scritto , Malatesta confidava nell’ amore 
del popolo presso il quale moltissimo valea V 
autorità sua, quanto quella di Gentile era di- 
spregiata e derisa. Da prima affidò la dife- 
sa de’ luoghi più importanti a molli gentiluo- 
mini , riserbando a se stesso la custodia della 
piazza , e tenendosi pronto ad accorrere ove il 
bisogno lo richiedesse. Avanzatisi i Fiorentini 
c Gentile fino alla piaggia delle Colommate , 
gli assalili sortirono arditamente a respingerli , 
e dopò una sanguinosa pugna , i Fiorentini si 
sparsero a depredare le vicine campagne . Gen- 
tile .disperando della vittoria , raccolti i suoili 
condusse nel Montefeltro a’ danni dei Duca d’ 
Urbino alleato di Malatesta , e però nemico 
suo, ( 90 >. Il Guicciardini crede che si inducesse 
Gentile ad abbandonare P impresa , per non 
opporsi al Collegio dei Cardinali : difatti noi sap- 
piamo (9 1 ) che essendo Legalo di Perugia il 
Cardinale Passerini per commissione dello stes- 
so Collegio , che volea vedere estinte quelle 
discordie , si recò nuovamente al campo di 
Gentile con persuasioni e trattati d’accordo. 
Nè la meditala composizione spiacèva a Ma- 
latesta ed ai perugini Magistrali quante vol- 
te coll’ onor loro si fosse compiuta . Al Car- 
dinale si unirono nella missione il Vicclegato 
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ed i più distinti della Città, come pure Camil- 
lo Orsino perchè similmente con Giovanni de' 
Medici Generale de’ Fiorentini ne trattasse. 1 
primi abboccamenti si resero vani del tutto ; 
non fù però cosi nel giorno appresso nel qua- 
le si stabilì che Ora 2 io e 1' Orsino si recas- 
sero al campo de’ Fiorentini per abboccarsi con 
Gentile . Ivi si concluse, che nel giorno seguen- 
te le parti belligeranti si sarebbero recate al 
monistero de monaci Olivetani , che allora e- 
ra fuori della Città, per concludervi la deside- 
rata pace , ed in quel luogo doveano riu- 
nirsi Orazio , Gentile , Giovanni de’ Medici , 
il Cardinal Passerini , il quale annunciandosi 
indisposto non vi ci si recò . Una si inaspettata 
circostanza dispiacque ai perugini Magistrati , 
quantunque fosse loro ben noto il carattere 
del Passerini, e molto più che per altre sue o- 
pere in aggravio de"’ Perugini nè avea merita- 
to carico . Ne tardò anche in questa circostan- 
za a manifestare da se stesso la sua simulazio- 
ne , dicendo non essersi recato al congresso 
per non avere potuto indurre Gentile a por- 
tarvicisi pel timore che avea de’ nepoti Mala- 
testa ed Orazio . Per iscusarsi poi presso i 
Magistrati , c per riottenere il loro favore, as- 
sicuravali di aver egli stesso provveduto alla 
sicurezza del contado ritogliendolo alla milita- 
re licenza delle genti di Gentile, e de’ Fioren- 
tini , esponendo inoltre la necessità che M ala- 
testa ed Orazio si conducessero in Roma o- 
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ve il Collegio de* Cardiuali avrebbe combina- 
to le cose per modo da dissipare ogni perico- 
lo ed ogni querela . Impose quindi ai Decem- 
viri che a suo nomo ingiugnessero ai Baglioni 
di irar fuori tulle le genti che non erano del 
paese, come fecero tosto, poiché anche i Fio- 
rentini partivano dal campo . Il fatto però si 
fu che le genti Fiorentine non si ritirarono che 
nell' aprile 1 522 dopo un concordato, del qua- 
le se ne ignorano i particolari , e che fu sti- 
polato tra il Cardinale Giulio de' Medici ed il 
Cardinale Passerini . 

Ciò seguilo , il Medici per mostrarsi di 
buon' auimo verso Orazio Baglioni , Io con- 
dusse agli stipendi della Repubblica fiorenti- 
na (92) . Orazio volle nello stipolare quella 
condotta , che anche Malatesta vi fosse com- 
preso, il quale però non potè ratificarla aven- 
do contrattato altri stipendj, e la somministra- 
zione di due mila fanti , e cento cavalli leg- 
geri con Renzo de' Ceri , il quale appunto do- 
vea moversi contro i Fiorentini . Malatesta non 
volle inimicarsi il Cardinale Giulio, ed i Fio- 
rentini, perciò scusavasi con Renzo dicendo , cho 
la sua salute non permettendogli di seguirla 
nell' impresa , non potea mandargli i promes- 
si ajuti di gente d’ armi, e di artiglieria a Ca- 
stello della Pieve, ove Renzo allora dimora- 
va . Per tenersi poi amico il Cardinale Giu- 
lio , Malatesta lo assicurava di rinunziare ad 
ogni stipendio militare che venisscgli proposto, 
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e che terminata la condotta con Renzo , avreb- 
be confermata quella che Orazio avea anche 
a suo nome firmata . 

Le discordie fra Malatesta e Gentile suo 
Zio erano terminate più in apparenza che in 
sostanza j ed assai poco fra loro scambie- 
volmente fidavansi. Difatti Gentile stando sem- 
pre con le genti fiorentine , si accostò con es- 
se fino a Panicale . Un tal contegno dava a 
temere ai perugini j tanto più che sapevano 
soffrire di mal’ animo Gentile e la parte sua, 
che Malatesta ed Orazio signoreggiassero in 
Perugia . 

Sembra peraltro che le mire de' Fioren- 
tini non fossero assolutamente dirette contro i 
Baglioni Signori di Perugia, che anzi a quei 
tempi molto apprezzavano 1' amicizia loro pel 
vantaggio che da quella polente famiglia poteano 
ritrarre . Sicché al primo avviso che giunse 
al Magistrato degli otto di Balìa di Firenze 
del sospetto in cui erano entrati Malatesta e 
la Città per gli apparati ostili de' Fiorentini , 
furono da quel Magistrato assicurati con lette- 
ra , come anche il nostro Pellini ne scrive , 
che quelle mosse non erano a loro danni di- 
rette j anzi per manifestarne una certezza mag- 
giore, Gentile che non erasi mai restituito in 
Perugia da che era stata conclusa la pace , vi 
si recò nella fine dell'anno 1522, ove egli 
soventemente e famigliarmente co'ncpoli suoi 
conversava . 


Bisogna dire inoltre come anche nel bre- 
vissimo Pontificato di Adriano VI. Malatesta 
non trovasse favore eguale ai desiderj suoi, e pos- 
siamo assai ben dedurlo da una sua lettera i- 
nedita al Pontefice stesso, tratta dall'Archivio 
Borromeo di Roma (93) del 14 giugno 1523. Ivi 
Malatesta fa le sue r imostranze al Pontefice , 
perchè questo volea privarlo di alcune conces- 
sioni apostoliche nelle parti del Chiugi del 
Lago Trasimeno , che da più anni godeva ( 9 4) . 
In quella lettera si ricordano al Pontefice da 
Malatesta i suoi militari servigi per la Sede 
Apostolica . 

Nel Novembre 1 523 fu inalzato al soglio 
di Roma il Card. Giulio de* Medici togliendo 
il nome di Clemente Settimo , e tosto fece 
trasportare in Roma Gentile , ed Orazio per 
racchiuderli io Castel S. Angelo . Di questa 
detenzione scrive con qualche buon raguaglio 
Baldassare Castiglioni nelle sue lettere (9 5 ) . 
Gentile peraltro che più da vicino le parti 
de' Medici e del Pontefice seguiva , fu pre- 
stamente liberato ; non così fù di Orazio, che 
diceasi , per quello che ne scrive il Casti- 
glioni medesimo , come il Papa ve lo tratte- 
neva per le fortissime istanze de' Perugini , e 
quindi per qualche istante con assai poca speran- 
za di lui parlavasi . Mentre rimaneva così de- 
tenuto , il Castiglioni venne impegnato dal Mar- 
chese di Mantova (9®) a trattare con Orazio la 
vendita di un cavallo turco che con altro y 
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quali però non volle disfarsi perchè gli erano 
carissimi . Orazio ancora fu poi rimesso in li- 
bertà , ed il Pontefice lo chiamò a’ suoi stipen- 
di insieme eoo altri capitani della sua fazio- 
ne (*V . 

Coirle sentisse Malatesla questa novità e 
se si trovasse in Perugia al succedere di essa, 
non ci fù possibile il rintracciarlo ; ma Teseo 
Alfani ne’ suoi Ricordi a penna , ed il Pelli- 
ni nelle sue Storie ci riferiscono che le sue 
terre e dominj per ordine di demente furo- 
no ricercati dai ministri della Corte Romana , 
i quali poi vi accedettero commettendovi del- 
le uccisioni ed altre novità . 

Malatesta dimorava con 1’ esercito in Lom- 
bardia nel 1525, però col mezzo de suoi a- 
genti sosteneva in Perugia una causa della sua 
consorte Monaldesca sui diritti eh' ella avea 
acquistati per la morte delia di lei madre Im- 
peria in una porzione dell’ eredità di Pier Ja- 
copo Monaldeschi j che veniale usurpata dagli 
eredi di Achille Monaldeschi e Tradita sua 
consorte . 11 processo di questa lite abbiamo 
esaminato noi stessi nel pubblico Registro de’ 
notai di Perugia ( 98 ) . La morte di Imperia 
frattanto avea prestato motivo agli Orvietani 
d’ impossessarsi di quei castelli toltigli già da 
Malatesta a nome della consorte Monaldesca , 
producendo i nuovi possessori il testamento di 
Achille avo paterno della detta Monaldesca , 
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in cui disponeva*! , che in mancanza della li- 
nea maschile., quegli stessi castelli doveano pas- 
sare nel dominio degli Orvietani , i quali aven- 
doli ricuperali con le armi , vi posero alla 
custodia un capitano che fù poco appresso uc- 
ciso per commissione di Malatesta , il quale 
sempre nemico agli Orvietani , non lasciò oc- 
casione per vendicarsi di loro , e di riacqui- 
stare le terre perduto . 

Proseguiva tuttora la guerra di quella ce- 
lebre lega contro Cesare, in cui aveano i Ve- 
neziani gran parte , e dagli stipendi de’ quali 
non crasi Malatesta dimesso . Era egli difatti 
all’ esercito nel 1 526, e con una banda di gen- 
ti veneziane condottosi a Lodi ove avea in- 
telligenza con Lodovico Vistarlino Cittadino di 
quel paese , 1’ occupò facilmente , quantunque 
vi fosse buon presidio , e lo tenne a nome di 
Francesco Sforza . Il Guicciardini , ed il Mau- 
roceno lo stesso fatto riportano , aggiugnendo 
quest’ultimo che pervenuta la notizia ai veneto 
Senato ne rendette moltissime lodi a Malatesta, 
avendone provata incredibile letizia . Non si li- 
mitò già quel Senato alle semplici lodi , poi- 
ché con decreto del 29 maggio lo creò capi- 
tano della fanteria premiando cosi la sua vir- 
tù e l’ impegno suo col quale per vari anni 
servito avea quella Repubblica ($9). 

Nuove palme in quella guerra Malatesta 
raccolse. Mentre i collegati si accingevano al- 
la conquista di Milano, e che attendevano for- 
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lì sussidi , avea il Duca d’ Urbino disegnato di 
mandar parte delle sue genti sotto Cremona e 
toglierla ai Tedeschi che gagliardemente la di- 
fendevano . Dopo varj consigli sopra una si 
importante e difficile impresa > Malatesta ne 
assunse il carico, ma trovatala forte e dife- 
sa da poderoso esercito , in vano più volte le 
diede 1’ assalto . A rinforzare 1’ assedio vi fu- 
rono spedili Pesaro provveditore de’ Venezia- 
ni , Camillo Orsini, ed altri capitani con nuo- 
ve e numerose genti Italiane e Svizzere . 
Lo stesso Duca d’ Urbino essendovisi recato con 
gran numero di guastatori , la città si arrese 
vedendosi ridotta all’ estremo pericolo ( 10 °) . Il 
Bellai ci vorrebbe far credere che poca fati- 
ca costò al Baglioni V occupazione di Cremo- 
na ( 101 ) : il Tarcagnota poi vorrebbe togliere 
ad esso tutto il merito dell’ impresa, per glo- 
rificarne il Duca d’ Urbino ( 102 ); ma il Guic- 
ciardini assai diligentemente ci narra avere 
Malatesta saggiamente disposta ogni provisione 
per la sicura resa della piazza , prima che il 
Duca vi giugnesse . Avea il Baglioni assai in- 
debolito il nemico con i continui assalti e pel 
danno che recavagli colle artiglierie bersaglian- 
do la città ed il forte da quella diviso . Il 
Guicciardini attribuisce a Malatesta l’ invenzio- 
ne di alcune opere esterne colle quali offen- 
deva 1’ assediata città senza essere esposto a 
colpi nemici . Forte trovandosi ancora il Ba- 
glioni di 8000 uomini , c Cremona sprovista 
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del mito , per via di capitolazione cadde sot- 
to le armi della lega ( 10 3) . 

Il noto Cronista veneto , che pone que- 
sti successi come avvenuti nel declinare del 
settembre del 1 526 così ne ragguaglia : » 
» Francesco Maria Sforza Duca di Milano sta- 
li vasi assediato nel castello de ditta Milano , 
» et non posscndo resistere dette nelle mani 
» el ditto Castello al Marchese del Vasto, et 
» ad Antonio da Leva 3 et audossene a Latri- 
li bra cò suoi , et gionto fu molto carezzato 
» dal capitanio della lega, alloggiandolo nel 
» paviglione del Duca d’ Urbino, tutti quelli 
» capitanei si consigliarono fra loro di strin- 
>» gere Cremona et vi mandorno Malatesta 
» Baglione capitanio generale delle fanterie 
» dei Veneziani , et Giulio Manfrone con le 
» sue genti d’ arme , quali da due lati la bai- 
li terono , e dandoli il Manfrone l’ assalto fa 
» morto da una arcliibusada, et eliam in di- 
» versi assalti morirono altri capitani , quali 
» furono Alessandro Marcello , Macon da Co- 
» regio , Ciarpellon da Perugia (*) , Giulio Bru- 
ii nati da Bresia , et venuto che fu a quella 
» impresa il Duca di Urbino , dimandata la 
» resa della Citta e negatali , fece piantare 
>• due grandi cannoni da muraglia , et spara- 
* re conno la Città che non valeva riparo al- 
» cuno contro al furore dele balle j et ciò 
» vedendo gli assediati , terminarono di ar- 
>► rendersi » . Aggiugne poco appresso il lo- 
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dato Cronista , come due mesi da che fu pre- 
sa Cremona , Malatesta ed altri capitani della 
Repubblica veneta unitamente al Duca d' Ur- 
bino valicarono 1’ Adda per affrontare il Frin- 
tspergh capitano tedesco , il quale sceso in I-* 
talia con molte genti , avea preso stanza nei 
contorni di Veronaje nelle vicinanze di Man- 
tova si accese una ferocissima mischia fra lui 
e le milizie della lega capitanale in parte dal 
Baglioni , e ne ebbero assai morti ambo le 
parli . 

Le gare de’ Baglioni in Perugia , la loro 
scambievole invidia, e la vaghezza di dominio, 
di coi l’ uomo è avidissimo , tacitamente alimen- 
tavansi sotto apparenze di tranquillità , ma pur 
troppo era la calma che precede la tempesta . 
Gentile era io Perugia e Malatesta trattenevasi 
ancora in Lombardia coH’esercito . Il Duca d’ 
Urbino intanto , che le parli di Malatesta ed 
Orazio teneva , toltosi per allora dagli affari 
della Lombardia , venne a danneggiare il peru- 
gino contado ( 10 4) , forse che credea di chiamare 
così Gentile alF armi , per quindi nuovamente 
cacciarlo dalla patria. Ma dovè il Duca col 
mezzo di Gianjacopo Gambarana Vicelegato 
fargli intendere più apertamente 1’ animo suo. 
Gentile allora non ostò , e colla famiglia ed i 
partigiani suoi si recò a Spello lasciando la 
patria pacificamente. Corse voce a quei dì , ed 
è cosa probabile , che il Duca così si condu- 
cesse con Gentile per favorire Malatesta cd O- 
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razio che senza ostacolo volevano tornare a 
dominare la patria . Orazio dopo la sua libe- 
razione era rimasto in Roma ( 10à ) e vi era cer- 
tamente io quest'anno 1527 quando il Bor- 
bone invase barbaramente quella Capitale, poi- 
ché anche Orazio con altri Gentiluomini ac- 
corse a vedere Papa Clemente che accocolla- 
to in uua cesta si facea tirare su entro il Ca- 
stel s. Angelo come racconta Patrizio de’ Ros- 
si che fu silmente uno degli spettatori ( 106 ) . 
Il Duca erasi mosso per soccorrere il Ponte- 
fice , ma più aflczzionato ai Baglioni che ai 
Medici ed a Clemente , lardava di recargli quei 
soccorsi di cui avea tanto bisogno in quella pe- 
nosissima calamità nel mese di giugno dell’anno 
suddetto , ed appena sortito da Perugia Gentile, 
vi giunse Orazio, che poco prima era stalo rot- 
to, e discacciato da Salerno 0°?) . Di questa 
improvvisa tornata di Orazio in patria dopo il 
sacco di Roma durante il quale egli comanda- 
va le milizie pontifìcie in Castel s. Angelo , 
ne parla Benvenuto Celimi ( 1o8 ) il quale ven- 
ne con Orazio in Perugia e con trecento uomi- 
ni d’ arme che voleva consegnare al Celimi 
de’ quali ricusò il comando poiché volea ri- 
condursi in Firenze . Tornata adunque Perugia 
sotto il dominio dei due fratelli Orazio e Ma- 
latesta , il Pontefice Clemente con suo breve 
confermava loro il pieno potere sulle terre che 

formavano' il loro stato , e che erano Spello, 
♦ 
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Cannara , la Basila , Colle di maggio , Golaz- 
zone j e Bellona 0 ° 9 ) . 

Trovavasi Malatesta tuttora agli stipendi . 
de’ Veneziani presso i quali , allo scrivere del 
Varchi j onoratissimamente teneva il generala- 
to di tutte le fanterie . Desideroso egli pure 
di tornare in patria , ne ottenne licenza da 
quel Senato ed assai sollecitamente vi si recò . 

Il secondo giorno di settembre del 1527 
C"» -0) entrò in Perugia ove fu accolto con ono- 
re e meraviglia di molti , come lo stesso Var- 
chi ci narra . E qui giovi riferire un bra- 
no della Cronaca veneta manoscritta , di 
cui fino a quest' anno ci siamo talvolta giova- 
ti, il di cui autore anonimo peraltro pone que- 
sto ritorno del Baglioni nel 1528 quando al- 
tri monumenti e ben sicuri di Storia j lo pon- 
gono nel 1 527. » 11 Duca d’ Urbino de’ or* 

» dine della Signoria veneta ritornò in Lom- 
» bardia con le sue gente, e con le gente 
» della Chiesa } che ivi si trovavano , eccet- 
» tuato il Malatesta Baglione capitanio delie 
» fanterie , che tolse licenza , et andossene 
» con bon numero de' soldati a Perossa , gri- 
» dando : Malatesta Malatesta : Baglione : 

» Baglione ; et con tal mezzo prese il pos- 
» sesso di quella Cittk » . L’improvviso suo 
giungere fu motivo di varie congetture : chi 
attribuivalo alla malattia del fratello Orazio , 
chi, e più probabilmente , credea che insospet- 
tito si fosse volersi Orazio insignorire della 



6é 

patria ora che più non rcstavagli a temere per* 
parte di Gentile ; imperocché nell’ antecedente 
agosto lasciandosi Orazio trasportare dal suo 
carattere sospettoso e crudele, lo fece da suoi 
sicari uccidere in Perugia ove Gentile eravi sta-* 
to rimesso dal Papa unitamente alla sua fa- 
miglia , ed aderenti Ó 11 ) . La vile azione di Ora- 
zio mosse a tanto sdegno il popolo , che in- 
finiti guai ne risenti la patria ; il saccheggio , 
il fuoco dato a più case , e la demolizione 
del palazzo di Gentile ne furono le triste 
conseguenze . 

Ma dell’ innatteso arrivo di Malatesta po- 
tea esservi una ragione migliore. Aveano i Fio- 
rentini nel maggio di quest' anno 1527 cac- 
ciali i Medici , e ripresa la libertà ; egli è 
dunque opinione degli Storici che a Malatesta 
si rivolgessero perchè assumesse il comando 
delle loro repubblicane milizie colle quali in- 
tendevano di sostenere e difendere la recupe- 
rata libertà . Ne la Repubblica potea per av- 
ventura provedersi di Capitano più acconcio , 
come quegli che in odio avea i Medici stessi, 
e che vendicar volea la morte di suo Padre 
da Leone comandata , e quindi i danni che 
altri di quella famiglia aveangli procurati col 
favorire il suo emulo e nimico Gentile. Ne 
'Malatesta era meno avverso al regnante Cle- 
mente nonostante che Egli ed il fratello Ora- 
zio continuamente si vedessero da lui accarez- 
zali , poiché aveano ragionevole motivo di te- 
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mere che a loro disegni si attraversasse , ad 
onta delle amarissime calamità politiche che 
avea in Roma sofferte . 

Malatesta d'animo più mite e generoso 
del fratello Orazio , ebbe allora motivo di 
dissapori con esso lui ; poiché avendo nel set- 
tembre alcuni soldati della lega assalito vi- 
cino a Foligno Braccio III. Baglioni ed Ales- 
sandro Vitelli già partigiani di Gentile , Ora- 
zio volea accorrervi e vendicarsi sugli aggre- 
diti delle passate offese $ ma ritenuto dalla 
sua infermità , chiedea che Malatesta il vo- 
lere suo eseguisse ; lo che avendo egli ricusa- 
to di fare , Orazio se ne adirò talmente che 
risolse di recarvisi in persona ; male però so- 
stenendolo le affievolite sue forze, dovè rinun- 
ziare al cieco suo furore, e in patria ritornò. 

Malatesta tuttavia dimorando in Perugia 
ove col fratello fu onorato di municipali Ma- 
gistrature tenea segrete pratiche coi Fio- 
rentini che al soldo loro lo chiamavano, men- 
tre era al soldo de’ Veneziani C 1 ‘•3). Perchè poi 
a Malatesta non era permesso trattare diret- 
tamente la nuova condotta in un tempo che 
altri stipendj godeva nel veneto esercito con 
le genti pontificie , onde può dirsi che a'servigi 
della Sede Apostolica rimaneva, e quando collo 
stesso Pontefice affari di qualche importanza ma- 
neggiava (1 *4) • per esso nascostamente la trat- 
tavano in Firenze con Raffaello Girolami Com- 
missario de' Fiorentini , il Capitano Vincenzio 
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Piccioni chiamalo Cencio guercio , che vedre- 
mo ricordalo altrove , un Cristoforo da Fac- 
ciano Segretario d’ Orazio , ed un Vincenzio 
Alessi O, tutti perugini j i quali forse erano 
al servizio de’ Fiorentini . Sembra peraltro che 
queste traitative non si conducessero per allo- 
ra a buon fine, e meutre volea ottenerla non 
poteà nè sapea così subito farlo ; è però da 
credere che quelle pratiche per parte del Gi- 
rolami , e de J Commissar] del Paglioni allora 
non si tralasciassero , come vedremo . 

Continuava Malatesta a soggiornare in Pe- 
rugia , e mentre cercava di giovare alla Pa- 
tria , i proprj interessi non dimenticava, i qua- 
li nel 1528 vennero considerevolmente pro- 
sperati da una donazione fattagli da Imperia 
sua suocera 0*5), e dalle pubbliche largizioni 
della Patria 0*6) a lui benissimo affetta. Re- 
stando tuttavia celate le trattative coi Fiorenti- 
ni avversi anche a Clemente, mentre esso si 
tratteneva in Orvieto ove erasi condotto dopo 
il sacco di Roma, e la sua prigionia, Malate- 
sta ed il Duca d’ Urbino andiedero a visi- 
tarlo colà 0-17) . Perugia profittò di questa cir- 
costanza per impegnare il Baglioni , onde col- 
la sua mediazione riconciliasse il Pontefice al- 
quanto adirato per la poca fedeltà con cui e- 
rasi diportata nel tempo della di lui prigio- 
nia 0*8) f come pure per dimandare altre gra- 
zie che la Città desiderava dal Pontefice stesso. 
Rimase Malatesta pienamente sodisfatto, sì per il 
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lieto accoglimento fattogli j come per avere ot- 
tenuto quanto dimandava . Altre dimostrazioni 
ancora d' affetto diede in questo incontro il 
Pontefice a Malatesta ; poiché essendovi in tut- 
ta Italia gran penuria di carni per i guasti ar- 
recali dall' esercito della lega , e volendovisi 
in qualche modo supplire con quelle selvag- 
gine negli stati Pontiticj j fu allora che Cle- 
mente affidò all’ impegno di Malatesta j ed O- 
razio , benché questi si trovasse nell' eserci- 
to fiorentino j le cacce nel Chiugi del Lago 
Trasimeno (* *9). Grata la patria di quel mol- 
tissimo che dal Pontefice avea ottenuto questo 
valoroso suo cittadino , non mancò di 1 enco- 
miarlo ne' pubblici atti ( 12 °), ove dopo che 
si sono riferiti i suoi servigi in favore della 
stessa patria si soggiugne •• Narri semper a - 
nimum duxitj pulcrum , et decorniti esse prò 
patria mori j cpù merito laudandus mento- 
vile ejus condignum caput aurea corona co- 
ronari mereretur , et laudibus ad astra tol-> 
li tam et praemisso onore . . : Ne credendo 
i perugini Magistrati avere con ciò bastantemen- 
te renduto omaggio a Malatesta , vollero col-» 
locare il suo ritratto nel pubblico palazzo co- 
me esempio e stimolo di virtù ai più tardi 
nepoti ( 121 ) . Questa non fu per avventura la 
sola volta in cui Malatesta venisse ritrattato j 
poiché lo abbiamo già veduto nella medaglia , 
nel voto offerto alla Vergine dai popoli di 
Collazzone luogo de' suoi Dominj nell’ anno 
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1512, quindi nei patri Statuti pubblicali nel- 
l’anno 1528., e negli anni appresso dal Po- 
marancio , dal Vasari ( 122 ) , e nel poema di 
Mambrino Roseo de’ quali terremo discoreo a 
miglior luogo . La Galleria di Firenze ancora 
possiede una sua effigie . Le concessioni e pri- 
vilegi sopra mentovati che ottenuti avea il Ba- 
glioni a favore della patria , riguardando prin- 
cipalmente il dominio che Perugia avea ne’ 
tenimenti del Lago Trasimeno (* 24 ) , credero- 
no i Magistrati apportunissimo consiglio di de- 
dicare a lui il quarto volume de' Municipali 
Statuti , che si pubblicò colla stampa la pri- 
ma volta nell’ anno 1528 in cui appunto si 
parla De Imcu et Perusino Clusio 3 accom- 
pagnandolo con un’ indirizzo pieno di onore- 
volissime espressioni , ove si fa splendida men- 
zione de’ suoi beneficj a ^ a patria renduti 3 e 
delle virtù sue militari. Dal detto indirizzo ci 
è dato ancora di rilevare che Malatesta nel 
maggio dell’anno suddetto trovavasi sempre agli 
stipendi del Papa nell’ armata veneta ( l24 ) . 

Le trattative che Malatesta teneva per ac- 
conciarsi agli stipendi de’ Fiorentini , o come' 
altri dicea a quelli del Re di Francia., il quale 
avea promessi ajuti ai medesimi, restando sem- 
pre occulte , svanì perallora nel Pontefice ogni 
sospetto che concepito avea *sull' intenzione in 
cui era Malatesta di abbandonare i suoi sti- 
pendi , per passare a quelli de’ nemici . 

Volle però Clemente assicurare al suo 
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parlilo il BaglioDi coi doni affezionandoselo j 
e col proclamare un bando che inibiva a qua- 
lunque suddito della Chiesa e sono qual si 
fosse pretesto di entrare agli stipendii di alcun 
Principe senza averne riportato dal Pontefice 
isiesso pieno consenso . Per tal bando i contra- 
veutori incorrevano nelle ecclesiastiche censu- 
re j ribelli erano dichiarati , i loro averi con- 
fiscati j e per fino, secondo il Mecaii se egli 
parla di quel bando com' è da credere., al- 
r estremo supplizio venivano condannati . Nè 
solo personali erano queste punizioni , ma le 
città istesse rimanevano interdette e di ven- 
timila ducati multate . Il Varchi intende for- 
se parlare di questo bando quando scrive 
che Malatesta avendo compreso che la grida 
pontifìcia era bandita per lui j vietò che in 
Perugia si pubblicasse in islampa. Anche dal 
Guicciardini sembra che se ne faccia menzio- 
ne j se pure i due Storici non parlarono di al- 
tro bando di cui si dirà nell’ anno vegnen- 
te 1529. Con tutto ciò peraltro correa voce 
in Perugia e negli Stati Pontifici che Mala- 
testa ed il giovanetto Rodolfo suo figlio già 
avessero condotto a termine le menzionate trat- 
tative di que’ nuovi stipendi . 

Le attuali prosperità di cui godea Ma- 
latesta , egli è da credere che venissero in 
quest’ anno amareggiate dalla morte del fra- 
tello Orazio avvenuta nell’ assedio di Napoli 
il 22 di maggio 1528 , ove trovavasi colle 



genti fiorentine ( 125 ) colonnello delle valorose 
bande nere , al qual comando venne sostitui- 
to Ugo de’ Pepoli (*) . 

Papa Clemente volendosi approssimare 
alla desolata Metropoli dell’ Orbe cattolico si 
trasferì da Orvieto a Viterbo , da dove con 
due brevi 026) commette a Malatesta di con- 
segnare al pontificio Luogotenente di Assisi al- 
cuni ribelli che profittando delle calamità di 
Roma e del Pontefice, impadroniti si erano 
di alcune rocche . Ordina inoltre che in pena 
della loro ribellione sieno privati di tutte le 
possidenze, le quali essendo devolute al Fisco 
Apostolico, il Pontefice le concede a Malate- 
sta . Avea questi ricuperato quelle rocche nel 
mese di giugno , che guardate erano da un 
perugino, facendovi appiccare circa a dieci ri- 
belli (127) . 

Avendo cosi compita il Baglioni quella 
commissione, si recò a visitare il Pontefice a 
Viterbo presentandoglisi come Condottiere del- 
le genti pontificie per il governo che sempre 
tenea nell’ esercito della Lega . Restituitosi 
quindi in Perugia, si occupò a completare mi- 
lizie , a fortificare alcune parti della Città , 
onde potere impunemente manifestare le sue 
pratiche coi Fiorentini fino allora nascoste. Onde 
poi non essere disturbato in queste sue faccen- 
de andava divulgando come era volere del Pon- 
tefice che così la Città si premunisse . Sem- 
bra poi che coteste sue scaltrezze trovassero 
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piena fede nei perugini Magistrati 3 imperoc- 
ché inviando eglino Ambasciatori a Clemente 
per dimandargli alcune grazie s gli esponeva- 
no il danno che la Città risentiva dai solda- 
ti che Malatesta dovea trattenere nel contado . 

Le calamità sofferte dal Pontefice erano 
per avvenuta opportunissime alle mire del Ba- 
glioni j offrendogli il pretesto di fortificare la 
Città che dicea dovere seryire di sicuro asilo 
alla Corte di Roma , ed al suo Monarca in 
caso di nuovi disastri . Non si appagava però 
il Pontefice di tali finte sincerazioni, ed attese 
che nella stessa sua patria gli si suscitassero dei 
nemici per indebolirlo , ed avere in questi un 
appoggio in caso di bisogno . Favori pertan- 
to Sforza, Braccio III. Baglioni., ed altri di que- 
sta famiglia partigiani dell' estinto Gentile, del 
quale aveano ereditato tutto l’ odio che quegli 
per la potenza di Malatesta avea costantemen- 
te nudrito . Bentosto risenti Malatesta i dan- 
ni della protezione che il Pontefice compar- 
tiva ai suoi nemici; imperocché questi scorta- 
ti da Pirro Colonna di Castel s. Piero si det- 
tero ad infestare e danneggiare i confini di 
Perugia e le terre di Malatesta . Giunto era 
il momento nel quale non potea egli differi- 
re piò a lungo di dichiararsi apertamente ne- 
mico del Pontefice 3 il quale temendo l’ ini- 
micizia di questo destrissimo Capitano per i 
danni gravissimi che potea arrecare alla ripri- 
stinazione del suo dominio di Firenze , per rea- 
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derlo a se meno contrario, nel dicembre del- 
]’ anno stesso gli confermò le concessioni che 
altre volte aveagli accordate pel dominio del- 
le sue terre O 28 ) . 

Il potere che Malatesta esercitava in Pe- 
rugia , divenuto per il Pontefice un fortissimo 
ostacolo alle mire che egli avea di restituire 
Firenze al dominio de’ Medici , desiderava 
che le cose politiche della città con Malate- 
sta si conciliassero in modo ("i 29 ) ^ c he la cit- 
tà stessa alla sua obbedienza ritornasse . A tal 
fine pertanto apprestava validi mezzi a Brac- 
cio III. Baglioni che fuoruscito aceosiavasi a 
Perugia a danni del suo avversario e nemi- 
co . Clemente colla sua condotta , in quei tem- 
pi scusabile , non facea che rendere il contra- 
cambio a Malatesta, il quale lo abbiamo ve- 
duto mostrarglisi devoto , rimanersi al suo sol- 
do , mentre in segreto co' suoi nemici tratta- 
va . Ma non potendo egli più nascondere ciò 
che era troppo palese, formalmente si distac- 
cò dagli interessi del Pontefice , mostrando di 
non curare altrimenti il suo favoreO 30). Que- 
ste sue determinazioni compromettevano la pa- 
tria, ed a’ danni gravissimi la esponevano, onde 
volle fortificarla , e per sovvenirla eziandio 
con il consiglio, intervenne ad una pubblica 
assemblea che ebbe luogo nei primi di mar- 
zo 0 3 1), in cui trattar doveasi di salvare Pe- 
rugia dai disastri che potea aspettarsi dalle 
genti tedesche e spagnole che per ordine di , 
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Carlo V. o di Clemente VII. si avanzava- 
no sopra Firenze per toglierle la libertà e 
ricondurvi i Medici . Inasprito ognor più il 
Pontefice dal contegno di Malatesta , gl’ inol- 
trò le sue querele , ricordandogli le di lui 
obbligazioni verso la Sedo Apostolica del cui 
soldo avea fino allora profittalo . Non si sgo- 
mentò pertanto il Baglioni rispondendo non 
esistere alcun contratto stipolato fra esso e 
la S. Sede j ed anzi soggiugnea che molto ma- 
raravigliavasi come i Cardinali Passerini e 
del Monte ad istigazione dei Pontefice pre- 
stassero soccorsi a Braccio per danneggiare 
Perugia ed i di lui averi . Divenuto cosi ac- 
cusatore anzi che scusarsi attendeva una 
riparazione dal Pontefice., il quale credè di 
mostrarsi per allora sordo a tali querele, ma 
visto che il Baglioni punto non si rimovea da' 
suoi proponimenti , cercò il Pontefice stesso dì 
vincere la sua fermezza con breve del 2 apri- 
le 1529 ( |32 ), e con una lettera di Girolamo 
Vicentino Vescovo di Verona Ministro della 
casa del Papa . 

Vacata sul finire di marzo del 1529 la 
Legazione di Perugia per la morte del Car-\ 
dinaie Passerini attaccatissimo al partito Me- 
diceo , Papa Clemente ne' primi di aprile la 
conferì al suo nepote il Cardinale Ippolito 
de’ Medici . Il Pontefice si determinò forse ad 
una tale scelta per intimorire Malatesta , e 
ispiarnc più da vicino la condotta . Malatesta 
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però j che riraanevasi lutiora in Perugia, no- 
nostante che conoscesse, come altri, il perchè 
Clemente fosse venuto a quella elezione , in 
apparenza non se ne mostrò malcontento, a- 
vendo anzi benignamente accolto Federico Bon- 
teropi familiare del Cardinale Ippolito , dal 
quale era stato spedito in Perugia a presen- 
tare ai perugini Magistrati la Bolla Pontificia 
di sua elezione ( l33 ) . 

L’ animo sospettoso di Malalesta non tol- 
lerò che il Bontempi facesse lunga dimora in 
Perugia , temendo che si maneggiasse per fa- 
vorire la parte di Braccio , onde tentò di 
liberarsene col veleno . 

Non sapea ancora persuadersi il Ponte- 
fice di dover perdere Malatesta , e tutto ado- 
peravasi per trattenerlo e distorlo dal prendere 
servizio coi Fiorentini . A questo proposito ri- 
feriremo un frammento di Lettera di anoni- 
mo , e non sappiamo a chi scritta nel di 8 
aprile dell’ anno suddetto in cui leggesi : » El 
» Papa ha fatta molta istantia per rifermar 
» seco Malatesta Baglioni, et sulla via lo ten- 
» ta , ma non credo possi operare cosa alcu- 
» na perchè Malatesta ha gelosia di Sforza 
» pur Baglione , ma suo nimico capitale al 
» quale li nepoti del Papa perseverano pure 
» a far molti favori et dimostrazioni ( ,34 ) » 

Ma dodici giorni dopo che così scrive- 
vasi da Roma , Malatesta che per lo innanzi 
avanzate avea tante pretenzioni , per conclu- 
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dere quella condona , definitivamente 1' ac- 
cettò (' 35 ). Chiedeva egli di essere decorato 
della Croce di S. Michele , di avere al suo co- 
mando cento lance , di militare direttamente 
sotto gli ordini del capitan generale j e per 
ultimo non volea accudire al contralto senza 
il beneplacito del Re di Francia., il quale non 
soccorse i Fiorentini come avea loro promes- 
so , per le rimostranze fattagliene dallo stesso 
Pontefice 036 ). Ciò nonostante Clemente non 
si stancava nell’ invitare di nuovo Malatesta al 
soldo della Chiesa , mostrando di non igno- 
rare le sue pratiche col Re di Francia , ma 
colla più grande moderazione aggiungnevagli 
ancora che se potea essere causa del suo di- 
sgusto V avere egli conferito il Vescovato di 
Assisi a persona che non godea la grazia sua , 
intendea di favorirlo in altra occorrenza . Co- 
desti e simili circostanze assai meglio appa- 
riscono da una lettera del 2 maggio anno su- 
detto j scritta a nome del Pontefice a Mala- 
testa j la quale noi opiniamo essere del sopra 
mentovato Girolamo Vicentino C 13 ") . Di que- 
ste stesse pendenze Gio. Battista Sanga ne scri- 
vea al Cardinale Salviate al Vescovo di Ca- 
sale j a quel di Como, ed al Governatore di 
Parma 038 ), 

Ritornando ora alla condotta conclusa da 
Malatesta coi Fiorantini , aggiugneremo essere 
riferita dagli Storici Varchi , e Guicciardini in 
un coi patti che la riguardano , e che sono quelli 
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stessi contenuti nel documento da noi dato 
nell' Appendice . Avverte però il Varchi che 
le convenzioni ivi espresse a nome del Re di 
Francia vi furono poste a sola pompa , e per 
una maggior solennità > e che però mancaro- 
no del loro effetto essendo state firmate col 
solo Ministro residente in Firenze . Volle Ma- 
latcsta aggiugnere a queste 3 forse per pruden- 
za o perchè già prevedesse la sorte della sua 
nuova condotta , che intendea essere compre- 
so io ogni accordo che i Fiorentini fossero per 
trattare coll’ inimico . 

Il Varchi ci rende pure avvertiti che alcuni 
frài partigiani più accanili della sempre irrequie- 
ta e tumultuosa democrazia , biasimarono F 
elezione di Malatesta a Capitano generale del- 
le milizie fiorentine , e che prima che quella 
si fermasse vi ebbero gravi dispareri frà i Ma- 
gistrati medesimi , che poi ad unanimità lo eles- 
sero . Diceasi da alcuni di questi non dover- 
si dimenticare quanto era accaduto altre vol- 
ta frà i Baglioni e la patria loro ; da altra 
parte riflettevasi che vi era luogo a bene 
sperare dell’ impegno di Malatesta per la lo- 
ro causa , se poneasi mente alle sue inimici- 
zie col Pontefice e contro la di lui famiglia, 
e più ancora tali speranze , al dire del Nar- 
di, erano rassicurale dallo stesso Malatesta , 
il quale senza alcuna riserva dicea tornare 
quella guerra a suo grandissimo vantaggio . 
L'Ammirato ancora fa menzione dei dispare- 
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ri sopra accennali sulla elezione di Malate- 
sta (*39) . 

Ratificata nel mese di aprile 1 529, oome 
si è detto , la surriferita condotta , restavasi 
Malatesta in Perugia anche nel maggio seguen- 
te , per sorvegliare le mosse del Pontefice, il 
quale apertamente come nemi<X) lo riguardava. 
Malatesta desiderando che il Re di Francia 
efficacemente concorresse alla sua condotta con i 
Fiorentini, spedì in Francia il Cavaliere Be- 
nedetto Montesperelli e Ser Vecchia Alessi di 
cui altre volte noi favelleremo . Nel ritorno 
che questi fecero in Italia furono da Malate* 
sta prevenuti di non inoltrarsi nelle terre del 
Duca di Ferrara , imperciocché doveano teme- 
re le insidie che quel Duca avrebbe loro te- 
se . Tennero pertanto essi altra direzione na- 
vigando , ed essendo stati sbalzati dalla tem- 
pesta nelle spiagge di Rimino furono per or- 
dine del Pontefice tenuti in istretta custodia . 
Il Montesperelli vi rimase fino al settem- 
bre 1529 allorché Malatesta capitolò in Pe» 
rugia coll’ Orange , e fino al settembre dell' 
anno venturo 1530 1’ Alessi t epoca in cui 
Firenze per forza d' armi perdette la liber- 
tà , e non nel 1 532 come altri ha scritto (*). 
Tralasciamo di narrare gli strapazzi a’ quali an- 
deitoro i due prigioni soggetti , dandocene il 
Varchi esteso raguaglio . 

Di questa prima ostilità di Clemente 
trovò Malatesta sollecitamente il modo da to* 
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glierne non meno aspra vendetta ; imperocché 
nello stesso tempo in cui que' due nobili pe- 
rugini furono arrestali, prese egli una egual mi- 
sura contro il Vicelegato Ennio Filonardi che 
dimorava in S. Pietro , ed Alfano Alfani Te- 
soriere camerale in Perugia , il quale era 
uomo di somma autorità . Si suppone anche 
per alenai che Malatesta volesse in siroil gui- 
sa trattare il Cardinale di Trani che soggior- 
nava nel perugino , e che a tal fine vi spe- 
disse ( ,4 °) . 

Tutte le cure di Clemente erano allora 
rivolte a ridurre Perugia alla sua obbedienza , 
e però di mal’ animo vedendo annidarvisi al- 
cune genti della Lega contro Cesare , le qua- 
li poteano sostenere i disegni ostili di Mala- 
testa j spedì un breve a' Magistrati , ed al Ba- 
1 glioni perchè le cacciassero sotto pena di esser- 
vi astretti in caso di dissobbidienza dal 
Principe di Orange capo delle milizie di Carlo V, 
in allora amico a Clemente, il quale tosto sa- 
rebbe marciato a danni della città e del con- 
tado . A quel Principe stesso che avea già tolto 
il comando dell’ esercito che dovea assaltare 
Firenze, Papa Clemente per affezionarselo, in 
tempo di quell' assedio gli avea pure pro- 
messo in isposa la sua nepote Caterina de' 
Medici, sebbene ancora fanciulla; quella Ca- 
terina che in tempo dell’ assedio medesimo , 
come 1’ unica vittima che al furore de' Fio- 
rentini rimaneva allora in Firenze della me- 


Digitized by Google 



7 5 

.ficea schiatta; e perchè 1’ avea dimandata a sal- 
vamento il Pontefice, dai repubblicani ora si 
proponeva di collocarla sulle vette delle mu- 
ra della città come a bersaglio delle arti- 
glierie nemiche , ora di farla in qualunque mo- 
do perire , ed ora di consegnarla ad infame 
postribolo ; le quali sventure se non affrontò, 
non ebbe altra difesa che la muta loquela d’ 
una innocente fanciullezza i di cui migliori des- 
tini P aveano riserbata al Trono di Francia. 
Adunatosi a tali minacce il perugino Consiglio 
per deliberare ( 141 ), rispose , e per esso Ma- 
latesta con una speciale missione , che Pe- 
rugia non avrebbe congedate le genti della 
Lega , se il Pontefice non vi spediva un for- 
te presidio di due mila fanti almeno , ovvero 
non somministrava i modi per assoldarli on- 
de poter difendersi dagli aggressori nel caso 
che volessero sorprendere la città . Cercò Ma- 
latcsta d’ illudere così il Pontefice , ed acqui- 
star tempo a meglio provvedersi di difesa . 
A nulla valsero però le sue astuzie , poiché, 
come scrivea il Cardinal Trivulzio ad un’ Evan- 
gelista Cittadini 0 &), avendo il Papa manda- 
to in Perugia nel luglio di quest' anno Achil- 
le della Volta per iscuoprire le vere intenzio- 
ni di Malatesta e de' Magistrati , e trovate- 
le quali le sospettava , cioè ai suoi interessi 
opposte , ordinò pochi giorni dopo con altro 
breve, ai Magistrati diretto , di cacciare non 
solo le genti della Lega , ma con esse anche 
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Malatesta caricandolo di titoli vituperevoli t 
tristi 0 43 ) . 

Tostoche Carlo V. ebbe stretto 1' accor- 
do con Clemente , pose a di lui disposizione 
le genti sue dal Principe d' Orange capitana- 
te., ed ai danni della fiorentina Repubblica gui- 
date . Malatesta rimanevasi tutt'ora in Peru- 
gia disponendosi a difendere la città che al- 
trimenti esposta sarebbe rimasta agli oltraggi 
della tedesca gente nel suo passaggio per mar- 
ciare a Firenze, e forse anche perchè Clemen- 
te così comandava. 

Quello stesso consiglio che poc’ anzi uni- 
tamente a Malatesta avea deliberato su quan- 
to richiedevasi dal Pontefice coi suoi brevi t 
adunatosi era nuovamente , ed accordò pieno 
potere al Baglioni di creare e rinnuovare i 
due Magistrati così delti dell’ arbitrio e della 
guerra . 

L’ Orange dalP Aquila ove erasi tratte- 
nuto a ristorare le sue genti 3 tolse la via di 
Roma j onde ivi porsi di concerto con il Papa 
per la impresa di Firenze . Superate che ebbe 
quel Condottiere le molte difficoltà che incontrò 
per parte di Clemente j il quale di tutti diffi- 
dava e che però era sospettoso quanto tenace 
ne' -suoi proponimenti t si disponeva alla par- 
tenza col numerossissimo esercito suo , allorché 
ebbe istruzione di tenere la via di Perugia per 
toglierla al dominio di Malatesta , e ritornar- 
la a quello -della Apostolica Sede. Non apper 
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fi che i dieci della guèrra in Firenze ebbe- 
ro avviso della mossa dell’ Orange da Napoli, 
mandarono a Malatesta in Perugia Francesco 
Ferrucci e Benedetto da Verrazzano a colle- 
garsi secolui, ed a consegnargli il governo delle 
loro milizie inviandogli ancora scudi cinque 
mila perchè assoldasse genti , e si opponesse 
alla marcia dell' Orange col difendere Perugia 
quanto più vigorosamente polea . Avanzavasi in- 
tanto F Orange nell’ Umbria., e Malatesta meno 
che da forte lo attendeva in Perugia. La sua con- 
dotta in questo incontro gli procacciò biasimo 
presso alcuni che lo addebitavano di preferire 
il vantaggio della fiorentina Repubblica anzi 
che quello della propria patria . .Consigliava 
in tanto Malatesta i Fiorentini di riconcentra- 
re le loro sparse milizie delle quali parte tro- 
vavansi in Arezzo j Cortona e Perugia ove egli 
con tremila uomini al soldo de’ medesimi avreb- 
be cercato di trattenere il corso del comune ne- 
mico , tanto piu che Perugia munita per na- 
tura ed arte non potea essere si tosto espugna- 
ta dal minaccioso invasore ( ,44 ) . Chiedea in- 
oltre ai Fiorentini che gli inviassero a rinfor- 
zarlo le valorose Bande nere già comandale 
dal di lui fratello Orazio ; imperocché dicea 
egli che se 1* Orange si fosse inoltrato a dan- 
ni della Repubblica , avrebbe egli potuto as- 
salirlo alle spalle con quel soccorso e colle 
genti che avrebbe raccolte dalle sue terre dcl- 
V Umbria . La Signoria di Firenze fu sodisfat- 
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ta di tali consigli , come pure Zanobi Bar,,, 
lini Commissario dell’ armata repubblicana* 
non però i Dieci della guerra i quali seb- 
bene conoscessero essere talvolta opportunis- 
simo combattere V inimico lontano anziché 
lasciarlo giugnere sotto le mura , pure in que- 
sto caso parve loro più conveniente di man- 
tenersi forti e ben guardali in Firenze . 

Il Varchi è di opinione che l' Orange 
appena eh’ ebbe posto il piede nell’ Umbria 
( forse istruito da Clemente) incominciasse a 
praticar trattative di accordo con Malatesta per 
avere libera la via onde assalire Firenze. Ren- 
dutasi però sulle prime vana ogni pratica d' 
accordo 3 l’ Orange s’impadronì di Bevagua , 
Monte Falco , ed Assisi cacciandone i presidj 
che Malatesta teneavi contro Braccio Baglioni 
fuoruscito e favorito da Clemente . Raccoltisi 
questi presidj per ordine di Malatesta in Spel- 
lo terra del suo dominio che avea affidata 
alla difesa di Leone Baglioni figliolo naturale 
dell' estinto Gio. Paolo ed Arciprete della no- 
stra Cattedrale, ( t45 ) dovettero anche di là 
sloggiare all' approssimarsi dell’ Orange capito- 
lando col medesimo il giorno primo di settem- 
bre . Non tenne però la fede data nell’ accor- 
do il vincitore, poiché fu quella terra barba- 
ramente saccheggiata come pure ne scrivono il 
Guicciardini ed il Giovio . 

Caduto Spello , perduti altri presidj che 
avea Malatesta nell’ Umbria, mancatigli i soc- 
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corsi richiesli ai Fiorentini , e già stanchi i 
Perugini di soffrire una guerra di cui i tristi 
danni vedeano a loro riserbati , e che però 
non equivoci segni già manifestavano di som- 
missione al Pontefice secondati dalle trame 
di Braccio , che nulla ommetteva per isbalzare 
il suo rivale da Perugia , furono queste vali- 
de circostanze perchè Malatesta cangiato con- 
siglio a migliori partiti volgesse l’animo suo. 

Giunto era il momento assai penoso per 
Malatesta in cui era forza abbandonare Pe- 
rugia con certezza che caduta in mano de' 
suoi nemici più non eragli dato di sperarne il 
possesso . L’ imponenza delle forze che lo as- 
salivano, gli obblighi che avea contratti colla 
Repubblica di Firenze, tutto lo ponea nella 
dura necessità di battere quella via che ad ogni 
costo avrebbe voluto sfuggire , 11 partito a cui 
6i apprese non sembrava il più conveniente , 
ma le circostanze ed i tempi che allora corre- 
vano non ne consigliavano forse uno migliore. 

Trattò adunque con Clemente , e coll’ 
Orange quegli accordi che poco fa avea riget- 
tati j dando cosi principio a quelle prattiche le 
quali avvolsero Firenze in tanti mali e sciagure. 
Onde poi prevenire i danni che poteangli so- 
praggiugnere per parte de’ suoi stessi partigia- 
ni e di alcuni turbolenti cittadini 3 andava per- 
suadendoli essersi indotto a trattare coll' ini- 
mico per liberare la patria dalle orribili con- 
seguenze di una più ostinata resistenza, la qua- 
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le , egli dicea come esperto nell’ arte della 
guerra, avrebbe ioasprito \\ inimico potendo- 
gli solo ritardarre non impedire la vittoria . 
Quindi le minacce di Clemente rammentava 
al cui rigore essi soli sarebbero rimasti espo- 
sti , mentre egli per gli obblighi contratti colla 
Signoria di Firenze dovea tosto colà recarsi . 
Consigliò pertanto i Magistrali ad inviare' Am- 
basciatori all’ Orange accampato nelle vicinan- 
ze del Ponte di S. Giovanni con i suoi Tedeschi 
uniti alle genti Spagoole comandate dal Mar- 
chese del Vasto componenti un numerosissimo 
esercito , mentre in Perugia trovavansi so- 
li tremila Fanti O 47 } . 

Ma T Orange anche prima di fermare 
quegli alloggiamenti avea mandato nunzi al 
Baglioni perchè cedesse Perugia all’ armi Te- 
desche e Spagnole , o a meglio dire alT ob- 
bedianza di Papa Clemente, offerendogli con- 
dizioni assai vantaggiose anche perchè gli si 
aprisse una via per giugnere speditamente a 
Firenze . Assicurava pertanto a Malatesta la 
conservazione de’ suoi domini in alcune terre 
dell’ Umbria , gli promettea di tener lontani 
da Perugia i fuorusciti Braccio e Sforza Ba- 
glioni , e quindi concedeagli il salvacondotto 
per recarsi a Firenze . Temporeggiava il Ba- 
glioni dicendo non potere accordarsi senza T 
intesa de’ Fiorentini , ma quanto più l’ Orange 
minacciava da vicino Perugia , Maletesta viè 
maggiormente insisteva presso la Signoria di 
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Firenze per 1’ assenso ad un’ accordo che in 
qualche modo non potea dispiacerle ora che 
chiaro appariva non potere la resistenza di Pe- 
rugia esserle di alcun giovamento . Il Guic- 
ciardini ci narra le molte altre ragioni che Ma- 
latesta addnceva , tutte però dirette a ceder 
Perugia all’ Orange e condursi egli sollecita- 
mente in Firenze per ivi opporre al nemico 
valorosa resistenza . I Fiorentini che bramava- 
no mantenere la guerra nel perugino , e che 
sapevano essere stato anche parere di Malate- 
sta, udita ora la di lui opposizione incomincia- 
rono a temere della sua lealtà, e tanto più 
i sospetti crebbero allorché Zanobi Bartolioi 
prevenne la sua Repubblica delle pratiche te- 
nute da Malatesta coll’ Orange . I sospetti loro 
giunsero anche più oltre, ma forse non sempre 
giustamente , credendolo già di accordo con Cle- 
mente stesso per restituirgli Perugia . Questi 
fortissimi timori fecero risolvere la Signorìa 
di Firenze ed i dieci della Guerra , di manda- 
re a Perugia Gio. Battista Tanaglia con 1500 
uomini d’ arme secondo il Segni , o con 3000 
secondo il Nerli , per autorizzarlo a trattare 
coll’ Orange sulla resa di Perugia ingiungnen- 
dogli quindi di recarsi in Arezzo colle sue 
genti per unirle a quelle di Zenobi Bartolini . 
L' inviato della Signorìa però non giunse in 
tempo , poiché l' Orange valicato il Tevere , 
dopo lieve scaramuccia col Baglioni , lo tro- 
vò disposto alla capitolazione che fu conchiusa 
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nel giorno 10 settembre forse per le addotte 
ragioni j o perchè al dir del Varchi, Malate- 
sta temeva che la Signoria gli diminuisse 1' 
esercito . Nonostante che il contenuto di quel- 
la capitolazione si riferisca dal Pellini , dal 
Guicciardini e dal Giovio , noi la ripeteremo 
traendola dall' originale (*4 8 ). 

Noi stessi non sappiamo come il Varchi dubi- 
tasse alcun poco di affermare ciò che con bia- 
simo di Malatesta diceasi per tutta 1’ Italia, 
che egli cioè mentre capitolava coll’ Orange 3 
capitolasse in vario modo e di soppiatto con 
Clemente , avendo quello Storico stesso riferi- 
ti que’ capitoli estesamente ( 14 9b i quali furono 
recati a Roma da Galeazzo Baglioni per or- 
dine di Malatesta perchè Clemente li appro- 
vasse . Contenevano questi per patto principa- 
le 3 che i fuoruscili Braccio e Sforza non fos- 
sero compresi nell’ accordo , che tutti quei sud- 
diti pontificj che aveano militato con Malate- 
sta e coi Fiorentini fossero liberi dalla con- 
fisca 3 e dal bando , che a Malatesta fosse le- 


cito tornare in Perugia quando più gli fosse 
piaciuto , e la conferma di queste sue pretese 
oragli già stata assicurata dall' Orange a no- 
me del Papa $ e più aveano a lui promesso 
il dominio di alcune terre dell' Umbria col ti- 


lolo di Ducalo , varie libere possidenze nel 
Chiugi perugino , altre concessioni in prò di 
sua famiglia 3 quindi la figlia del Duca di Ca* 
merino in isposa al suo figliuolo Rodolfo, e la 
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definitiva composizione con gli Orvietani in 
quei diritti che Malatesta credea avere per 1’ 
eredità dei Monaldeschi già conseguita dalla 
sua consorte . Il Pontefice ratificò tali capitoli 
con suo breve di quest' anno da noi riferi- 
to 0 * 50 ) . 

. Tutta P Italia biasimava Malatesta per 
aver. ceduta a' suoi nemici la patria, ma for- 
se tale rimprovero era ingiusto $ imperocché le 
micidiali rovine che avrebbe inevitabilmente 
sofferto per parte di un polente nemico qual 
era 1’ Orange pronto ad eseguire ciecamente 
i voleri del Pontefice, ben poterono risolverlo 
a patteggiare anche a dispendio del proprio 
onore, vinto dalla carità della patria, rispar- 
miandole cosi quelle atroci ferite per cui tut- 
ta la povera Italia ancor grondava , mentre 
1’ assalivano quei Tedeschi e Spagnoli che tre 
anni avanti sì barbaramente aveano manomes- 
sa e saccheggiata la stessa Roma . Così Ma- 
latesta restituì Perugia al Pontefice, e potè 
ben meritarsi gli encomi che per ciò davagli 
il Segni nelle sue Storie dicendo: » finita poi 
» la guerra* dell’ Umbria , e liberatasi Perugia 
» e tutto quello Stalo dagli incomodi di uua 
» crudel guerra , per la virtù ed il buon’ ani- 
» mo di Malatesta ( che piuttosto volle lascia- 
» re la sua grandezza , essendo nel vero co- 
» me tiranno nella sua patria, che far patire 
» a’ suoi cittadini ) si rivolse 1‘ Orange con 
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» tutta la furia contro al dominio e contro 
» la città di Firenze ( 151 ) » . 

Fermato pertanto quell’ accordo coll' Oran- 
ge nel giorno 10 di settembre 1529, Ma- 
latesta si dispose alla partenza , e nel gior- 
no 12 dello stesso mese schierò sulla piazza 
maggiore di Perugia le sue genti che per le 
loro armi e divise faceano bella mostra rendu- 
ta tanto più vaga dalle bandiere spiegate che 
in numero di venti fra esse sventolavano (^62) . 
lncaminatosi quindi per la via di S.Angelo, giun- 
se la sera a Cortona , ed il giorno appresso io 
Arezzo ( ,53 i da dove partì per Monte Varchi, 
nel qual luogo fece allo per aspettare alcuni 
attrezzi da guerra . Ma X avviso che quivi gli 
giunse di essere inseguito dai Spagnoli i qua- 
li comandati dal Marchese del Vasto già bat- 
tevano Cortona , che poi presero d' assalto , 

10 constrinse a ripiegarsi come anche ce ne 
assicura uno de’ nostri Cronisti . Le genti sue 
però seguitando la marcia per ordine del Gon- 
faloriere di Firenze vi giunsero nel giorno 20 
di settembre, in opposizione peraltro dei Ma- 
gistrato dei X. della guerra , siceome scrive 

11 Nerli. 

La Signoria di Firenze che con dispiace- 
re avea veduto cedere Perugia , avrebbe al- 
meno desideralo che il Baglioni si fosse più 
occupalo a difendere Arezzo ; ma come scri- 
ve il Giannotp ( 15 4) , egli ospose tante diffi- 
ccltà al Commissario di guerra che questi 
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leone per più sicuro parlilo di lasciar quella 
piazza . Parie dell’ esercito del Bagliooi giun* 
to che fù a S. Giovanni ebbe ordine dalla 
Signoria di guarnire Arezzo, ne potendosi op- 
porre a quegli ordini 3 Malatesta vi spedi Ot- 
taviano Signorelli suo cugino e valoroso mili- 
tare unitamente a Giorgio di S. Croce con 200 
fanti , i quali appena giunti sotto quella piaz- 
za V abbandonarono per raggiugnere Malate- 
sta t il quale con 3000 soldati il giorno 1 9 
settembre avea fatto il suo ingresso in Firen- 
ze come il Varchi ci lasciò scritto» Da que- 
sta città diresse il Baglioni uua sua Lettera sotto 
il di 28 dello stesso mese al Montmorency ( ,55 ) 
nella quale sono ricordali i benefici ottenu- 
ti dal Re Cristianissimo , gli da contezza dei 
capitoli slipolati per la cessione di Perugia j 
gli parla dei malagevole staio in cui trovò 
Firenze per sostenere un assalto, essendo d’ 
ogni bisognevole spro vista ( i56 ) , come egli 
vi riparò , e quindi poco contento si di- 
mostra del modo con cui venia trattato dai 
Fiorentini in ordine a’ suoi stipendi e delle, 
genti sue . Le operazioni di Malatesta, le mos- 
se dei nemici davano alla Signoria forti mo- 
tivi per dubitare della fedeltà del suo Capita- 
no , il quale andava assicurandola di una pie- 
na vittoria (157) . Le genti che avea 6eco con- 
dotte Malatesta , secondo il Segni , erano 3000 
fanti e pochi Corsi devoti al loro Condottie- 
re j anziché alla causa della Signoria , la 
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quale essendo accostumata a mercanteggiare 
mal conosceva le bisogne di guerra 3 e molto 
meno potea chiaramente discernere la negligen- 
za di cui s' incolpava il BaglioDi per farsi rapire 
dai nemici la vittoria siccome opinava il po- 
litico Donato Giannotti riferendo le dispute 
che fra Malatesta e gli altri principali Capi- 
tani agitavansi nel proporre i modi più accon- 
ci per conseguirla . Negli ultimi di settembre 
del 1529 le insegne imperiali già sventolava- 
no sotto le mura di Firenze come nota il no- 
stro Giornale di Giulio di Costantino , ovve- 
ro sui primi di ottobre secondo il Guicciardini . 

Ebbe cosi incominciamenio quell' assedio 
di Firenze, la di cui difesa la Signorìa avea 
nella massima parte affidata a Malatesta . Di 
quella guerra parlarono tutti gli Storici fio- 
rentini, e del resto d' Italia dando soventemen- 
te biasimo al Baglioni 0^8) (Jj aver egli data 
la morte a quella Repubblica con gli accordi 
continui che praticava col Pontefice per mez- 
zo de' suoi messi introdotti in Firenze tanto 
nascostamente che alla scoperta. 

Fra i monumenti storici di quella guer- 
ra , noi ne abbiamo potuto consultare due pre- 
ziosissimi e rari che a tutti gli Scrittori i 
quali di essa parlarono non cadde forse in 
sorte di esaminare . Sono essi : » 1’ Assedio 
» et impresa di Firenze con tutte le cose suc- 
» cesse iucominciando dal laudabile accordo 
» dtd Sommo Pontefice e la Cesarea Maestà» . 
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È Poema in oliava rima scrino in IX Can- 
ti da Mambrino Roseo da Fabriano con de- 
dica allo stesso Malaiesta 0 5 9) stampalo in Pe- 
rugia nel 1 530 , libro estremamente raro e 
prezioso da noi posseduto , ed altrove da noi 
stessi meglio descritto ( 16 °) . L'altro monumen- 
to opportunissimo per la storia di quell’ asse- 
dio sono le lettere di Gio. Battista Busini 
fiorentino scritte a Benedetto Varchi in ra- 
guaglio di quei falli , pubblicate in Pisa nel 
1822 dai codici palatini di Firenze 

I luoghi forti che incontratisi tra Peru- 
gia e Firenze erano in potere degli imperia- 
li , i quali già costruivano i loro accampamen- 
ti nei dintorni di Firenze, ove Malatesta pre- 
paravasi a vigorosa resistenza inalsando nuove 
fortificazioni alle quali soprastava Michelange- 
lo Buonarroti , che non meno di altri Fioren-* 
tini dubitava della lealtà del Baglioni ; le ope- 
razioni di Michelangelo furono pure lodate dal 
Vasari , e tenendo egli con calore le parti del- 
la libertà , dicesi che avea promesso di in- 
nalzare una statua equestre al Re di Fran- 
cia , se osservava i patti convenuti con i Fio- 
rentini medesimi . Fu allora forse che Ma- 
latesta fece gittare una colurabrina con lo stem- 
ma del Leone da Vincenzo Biringucci del pe- 
so di diciotto mila libre , che dai fanciulli 
chiamavasi P archibugio di Malatesta O 62 ) . 

Erasi il Baglioni alloggiato nelle abita- 
zioni dei Serristori ove pure costantemente stan- 
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zia vano Lorenzo Martelli Raffaello Girolaml 
e Zanobi Bartolini Commissari dell’ esercito 
fiorentino e delle fortificazioni . L’ Orange 
poi si accampò fuori della porta di San Pier 
Gattolini, dove sempre rimase durante l'asse- 
dio } inquietando di tempo in tempo i Fio- 
rentini con piccole scaramucce . Gli Storici fio- 
rentini j e principalmente il Giannotti nella suq 
Repubblica Fiorentina , accusano di trascurag- 
gine e lentezza il Baglioni per aver perdute 
tante opportune circostanze onde battere e 
vincere il nemico , c sopra tutto non voleagli- 
si perdonare il non aver preso cognizione de' 
contorni di Firenze, c de’ luoghi vicini, de’ qua- 
li se ne impadronì il nemico con grande van- 
taggio . Rilevarono inoltre molti difetti nelle 
fortificazioni da esso ordinale j riconoscendo- 
le ora inutili , ora insufficienti , quindi non 
rinvenivano in esso ‘quelle prime qualità di un 
Capitano , Y energia e la prontezza cioè , ma 
che anzi dubbioso si mostrava nei consigli 
quanto tardo nell' eseguire , e quel eh 1 è più, 
mai concordante colla Signorìa e con quei 
Cittadini che voleano e poteano consigliar- 
lo . Fa di mestieri peraltro osservare come il 
Varchi ed il Giannotti da’ quali principalmen- 
te tolsero le narrazioni loro gli Storici poste- 
riori , erano forse soverchiamente dominati dal- 
lo inquieto spirito di parte $ ne sempre è vero 
che si abbiano da togliere per mancamenti e difet- 
ti certe azioni di Capitani espertissimi., le quali 


Digitized by Google 



8 9 

a prima vista si manifestano di evento incer- 
to e dubbioso . Majatesta avea trovato Firen- 
ze al suo arrivo totalmente sprovista a J suoi 
bisogni , e poca fiducia polea in una popo- 
lazione che impugnava le armi per sostene- 
re una guerra fomentata più che dalla ra- 
gione , dallo spirito di parte , da tumultuo- 
se risoluzioni , da un nuovo governo popo- 
lare i di cui capi voleansi sostenere colla per- 
tinacia anzi che colle armi . Quale energia , 
quali risoluzioni potea prender Malatesta in 
questo stato di cose ? che se ciò non fosse sta- 
to per mala sorte , quella guerra da cui re- 
sultarono tante barbarie , e che senza la pre- 
videnza di Malatesta avrebbe condotta Firenze 
all’ ultima rovina , potea essere terminata con 
sodisfazione dei Fiorentini e di Clemente a- 
vanli che si partisse da Firenze l’ Arcivesco- 
vo di Capua mandatovi a bella posta dal Pon- 
tefice , offerendo condizioni non tanto svantag- 
giose ; ma essi scelsero la sempre dubbia sorte 
delle armi . 

Fra i disagi che allora e durante 1’ as- 
sedio soffriva Firenze, era il maggiore la fame, 
e Malatesta ne facea per via di lettere rimo- 
stranze alla Signorìa . La penuria era giunta 
tant’ oltre che gli assediali erano costretti cibarsi, 
come ci narra il nostro Cronista Giulio di Co- 
stantino che fuvvi presente, di asini, cavalli, 
cani , gatti , e sorci , miserabili cose narrateci 
anche dal Giovio . E qui giovi ricordare sull’ 
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autorità ilei Mecati , come in tal carestìa Ma- 
latesta nel sabato santo dell' anno 1 530 in 
vece dell’ agnello pasquale fece macellare un' 
asino della cui carne avendo fatto tanti pa- 
sticci con essi convitò e regalò gli amici , 
11 Segni ancora parla dell’ uso fatto di quei 
cibi ; e di codesti manicaretti asinini pare che 
il Baglioni fosse prodigo anche con la Signo- 
rìa della assediata Città s e di una tale cir- 
costanza sembra che tenesse conto un Priori- 
sta mss. fiorentino ricordato dal eh. Autore 
della Luisa Strozzi t ove a noi sembra che del 
Baglioni favelli con asprezza soverchia . Non 
minore asprezza nel biasimare il Baglioni usò 
il sig. Dufresne in più luoghi dell’ altro suo 
Romanzo istorico il Boja , (questo è l'amenis- 
simo titolo del suo libro , con il quale si in- 
vita il lettore per rattristarlo poi con il brut- 
to spettacolo di una forca ) ove a lungo fa- 
vella di quell’ assedio di Firenze avvenuto nel 
1 529 5 ma ne’ Romanzi che recano il nome di 
storici è forse lecito immaginare ed esporre ciò 
che la stofia non disse mai? Tale noi credia- 
mo essere quello spiritoso aneddoto sulla spa- 
da perduta da Malatesta e narrato dal Dufre- 
sne nel capitolo XXV ed altrove del suo Ro- 
manzo j ma che non si sa d’ altronde . Il Du- 
fresne dovea dirci almeno d’ onde avea tratta 
copia di quell' Avviso a ’ Cittadini t ove con 
romanzesca invenzione si dice che Malatesta 
avendo perduta lasua spada prometteasi una 
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ricca ricompensa a chi la riportava alle sue 
abitazioni . Sembra similmente un romanzesco 
ritrovalo tutto ciò che si narra nel capitolo 
stesso sugli affari passati e discorsi fra Mala- 
testa il Foscarioi ed il Carducci } siccome è 
vera cantafavola il dirsi nel Capitolo XXX 
che i Medici tornati a dominare Firenze ro- 
vinarono un sontuoso sepolcro che i Fioren- 
tini aveano innalzato al valoroso loro capitano 
Francesco Ferrucci , di cui si parlerà in se- 
guito , per innalzare con que' marmi un mo- 
numento alla memoria di Malatesta Baglioni 
in una Città limitrofa alla Toscana , e se il 
Romanziere per questa Città intendesse Peru- 
gia patria di Malatesta , noi aggiugneremo che 
di tutto ciò tennero perpetuo silenzio tulli i no- 
stri Scrittori a stampa ed a penna , ne si sep- 
pe mai e dove } e quando s' innalzò il monu- 
. mento voluto dal Dufresne . Se questi ed al- 
tri somiglianti sono i frutti ubertosi che si rac- 
colgono da’ taluni de’ Romanzi storici de’ nostri 
giorni , lo giudicherà la vera Sapienza italia- 
na che non è ancora estinta del tutto e mai si 
estinguerà . 

I Capitani Tedeschi e Spagnoli frattanto 
combattevano i paesi vicini a Firenze j ed all’ 
obbedienza sua li toglievano . Malatesta vedendo 
di non potere lungamente reggere in quella 
disgraziata situazione , volle prendere una ri- 
soluzione prima che le cose maggiormente peg- 
giorassero j e però suonando a raccolta si pre- 
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sento di buon mattino ne' bastioni di S. Mi» 
niato con le bande musicali in faccia all’ eser- 
cito nemico , come per isfidarlo a solenne com- 
battimento ; ma niun segnale fu visto dalla 
parte dell' Orange a cui Malatesta inviò un' 
araldo apportatore della sfida alla quale si- 
milmente si mostrò sordo il nemico . Fu allo- 
ra che Malatesta fece sparare le artiglierie di 
quei bastioni , ma 1' assalitore si tenne immo- 
bile ne’ suoi alloggiamenti per tutto il res- 
tante dell’ anno 1529 , nel quale spazio di 
tempo i due eserciti rimasero in un quasi com- 
pleto riposo , solo interrotto da piccole ed in- 
significanti scaramucce . Sembra che nei Fio- 
rentini rinascesse la fiducia e la speranza di es- 
sere ben soccorsi da Malatesta, poiché in quel 
tempo gli assegnarono oltre gli stabiliti sti- 
pendi scudi 500 per aumentare le milizie di 
trenta lance spezzale , e per due capitani che 
seco tenea. 

Se i due eserciti rimanevansi oziosi non 
rimanessi Clemente dall' agire con tutte le sue 
forze j poiché nel 2 dicembre dell' anno cor- 
rente gridò altro editto O 63 ) col quale vieta- 
va ai suoi sudditi sotto pena di confisca e 
fellonia prendere stipendi militari con chiun- 
que fuorché coll’ Imperatore : si disse allora 
in Perugia che la grida dirigeasi principal- 
mente a Malatesta ed a varii perugini che 
militavano nell’ esercito de’ Fiorentini l i6 4) . 
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Nel cadere dell' anno 1529 siccome scri- 
ve il Guicciardini, e nell' incominciare del se- 
guente come abbiamo dal Varchi , il Ponte- 
fice ( forse coll’ intelligenza di Malatesta ) spe- 
dì in Firenze Rodolfo Pio da’ Carpi Vescovo 
di Faenza come suo Commissario apostolico . 
Prese egli alloggio nelle abitazioni di Malate- 
sta tenendosi per quindici giorni nascosto a 
tutti , fuori che ai Magistrati ; ma saputosi po- 
scia il suo arrivo dalla popolazione se ne al- 
zò gran rumore , prevedendo ciascuno la sor- 
te che li attendeva . Differenti per altro furo- 
no le supposizioni a cui dette luogo il giu- 
gnere di quel Prelato nell’ assediata Città. Di- 
ceasi pertanto che la sua missione avesse per 
iscopo di avvalorare la dimanda che Malate- 
sta facea alla Signorìa pel generalato dell’ eser- 
cito Fiorentino di cui era solo Governatore, ter- 
minata che fosse la condotta di Ercole d’ Este, 
e che ottenne come vedremo . Opinavasi an- 
cora , e più probabilmente, che fosse per ot- 
tenere dal Baglioni 1’ adempimento di quei ca- 
pitoli che recò in Roma Galeazzo Baglioni . 
Comunque peraltro Rodolfo Pio da che vide- 
si scoperto, non ebbe più difficoltà di tratta- 
re palesemente con Malatesta , e con tanta si- 
curezza diportavasi che consigliava ai Dieci del- 
la Guerra di spedire Ambasciadori al Papa 
onde trattare patti di accordo . 

i Rimasero in sulle prime infruttuose quel- 
le pratiche , ma portatane quindi la proposi- 
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zione al Gran-Consiglio > a fronte delle gravi 
opposizioni che incontrò fu adottata e si eles- 
sero Ambasciadori da spedirsi in Bologna ove 
trovavasi Clemente per incoronare 1’ Impera- 
tore . Giunsero colà gli Ambasciadori il 1 7 di 
gennajo e poco appresso dovettero ritornar- 
sene mal contenti per il poco urbano ricevi- 
mento a loro mostralo dal Pontefice ( l65 ) j il 
quale per essersi riconciliato con il Re di 
Francia che da prima avea quasi confermata 
la condotta del Baglioni , e che poi compia- 
ceva V Imperatore ed il Papa , il Papa stesso 
mandava a dire a Malatesta da quegli Amba- 
sciatori medesimi che da Firenze si partisse 
e quella difesa abbandonasse , poiché era in gra- 
do da disprezzare quelle offerte che altrimen- 
ti avrebbe aceltate dai Fiorentini . Il Varchi è 
di opinione che a quell" ordine fosse unita se- 
greta istruzione in contrario } la quale anzi in- 
giugneva al Baglioni di rimanervi > e che in 
ogni modo cercasse che i Fiorentini ripones- 
sero nelle mani dell' Imperatore i loro . affari 
per essere conciliati . 

Correva già L’ ottavo mese dacché Malate- 
sta era Governatore delle armi fiorentine, quan- 
do Ercole da Este lasciò il generalato di quel- 
le . Il Baglioni , che come si è accennalo , vi 
aspirava onde potere esercitare una più diret- 
ta azione sul governo di quella Repubblica , 
adoperando astutamente le risorse che la po- 
litica suggerisce agli uomini di stato in simi- 
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glianti congiunture, andava conciliando al suo 
partito gli animi dei più influenti qualunque 
fossero le loro opinioni ; e però ai popolari 
ragionava di libertà., con gli ambiziosi il gover- 
no degli ottimati esaltava , ai malcontenti e 
volubili del Pontefice in vario modo parlava., e 
gli irresoluti ( per usare il linguaggio dei gior- 
ni nostri) col giusto mezzo appagava. Dispo- 
sti così gli animi dei più a di lui favore, avan- 
zò alla Signorìa la sua formale richiesta per 
ottenere il supremo comando dell' esercito . 
1 Dieci della guerra si opposero varie ra- 
gioni adducendo fra le quali la mal ferma sa- 
lute di Malatesta . Ciò non pertanto Raffaello 
Girolami , sebbene grande amico di Malatesta 
non apparisse , recò la sua dimanda al Con- 
siglio degli Ottanta i quali dopo qualche titu- 
banza , nel 26 gennajo 1530 gli accordarono 
il bastone del generale comando con quei pat- 
ti e condizioni stabilite e fermale fino dai 
giorni 1 2 e 15 dello stesso mese ( 166 ) . Se Ma- 
latesta fino dalla sua prima età era infermo 
e quasi storpio , era nolo per coraggio ed il- 
lustre per militari talenti . Gli eserciti venezia- 
ni da lui comandati con brillante fortuna lo 
avevano renduto celebre fra le italiane mii- 
zìcj e diceasi chea somiglianza dei grandi ca- 
pitani dell’ antichità sapesse far rispettare lai 
soldato la più severa disciplina 'senza far ve- 
nir meno iu esso 1’ amore verso il suo capi- 
tano . Codeste cause., fra le quali non sono da 
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ommettersi le penose necessità in cui trovavasi 
la Signoria di dare un capo all'esercito per 
opporsi all’ inimico che ogni giorno divenia più 
formidabile , la determinarono a quella elezio- 
ne nella quale se Malatesta , al dire di un 
profondo storico e politico de’ giorni nostri , 
preferì talvolta agli obblighi contratti il pro- 
prio interesse , ebbe certi riguardi per T onor 
suo , che da altri Condottieri vennero non di 
rado trascurati . 

11 26 gennajo adunque Raffaello Girola- 
mi con il bastone del comando gli consegnò 
lo stendardo della Repubblica , esortandolo a 
pronta e vigorosa difesa in presenza del po- 
polo fiorentino con un elegante ragionamen- 
to . Il Varchi così ci narra quella solenne fun- 
zione : La milizia fiorentina » un mercoledì 
» agli 26 del mese di gennajo accompagnò 
» Malatesta dalla casa sua sino alla piazza 
* de’ Signori , dove nella ringhiera 1’ aspetta- 
» vano colla solita pompa il Gonfaloniere , e 
» la Signorìa con altri Magistrati j e per mo- 
» strare, che quello era giorno solenne , e fe- 
» riatOj aveano inghirlandato il Marzocco 
» missagli la corona d’ oro sopra il capo . 
» Arrivato dunque Malatesta intorno a 22 ore 
» riccamente adobbato con una impresa nella 
» berretta, il motto della quale dicea Liberta s , 
» e avendo riverentemente salutato la Signorìa, 
» Raffaello Girolami , ascoltando tutto il po- 
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» polo., disse queste parole » io lode di Ma- 

latesta (*68) , 

In quel discorso si esalta la virtù mili- 
tare degli altri illustri capitani della prosapia 
Buglioni, si notano le avversità sofferte dal pa- 
dre di Malatesta , e molte ed anche esagera- 
te lodi al nuovo Generale vengono tributate 
Una tal pompa fu solennizzata eziandio con 
un' orazione latina assai elegante da Alessio 
Lapaccini O 69 ) Segretario della Signorìa , la 
quale diamo per la prima volta alla luce nel- 
1’ Appendice (< 70) traendola dall'Archivio del- 
le Riformagioni di Firenze . Terminata la so- 
lenne funzione , Malatesta cavalcò per varie 
contrade della città accompagnato da capita- 
ni e da buoua parte dell’ esercito in ordinan- 
za . Si occupò quindi alla erezione di nuove 
fortificazioni e specialmente alla porla di s. 
Gregorio, ed ordinò che vi si costruisse un grande 
bastione. Essendo stata la festa turbata da impe- 
tuosissima pioggia , da alcuni ciò per buono , 
c da altri per sinistro augurio si tolse. Que- 
sta scelta dei Fiorentini non incontrò l’appro- 
vazione in alcune parti d’ Italia le quali ma- 
ravigliavansi che la Repubblica commettesse 
la somma delle cose a quel Capitano di cui 
adducevausi motivi per diffidare j se si volea 
anche dimenticare la condotta del di lui Pa- 
dre verso la medesima . Ma riguardando i Fio- 
rentini il loro eletto corno cosa propria, con 
magnifiche lodi lo esaltavano , aggiugnendo 

7 
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che il di lui odio verso la casa Medici da che 
Leon X. gli avea tolto il genitore, era a loro 
sufficiente garanzia del di lui impegno nel ser- 
vire la Repubblica; quindi ricordavano il di 
lui molto valore nella rotta di Ravenna e 
nella guerra di Lombardia j i carichi da lui 
sostenuti presso i Veneziani , e che 1' essere 
egli quasi padrone di Perugia mollo giovava 
alla Repubblica F averlo agli interessi suoi stret- 
tamente congiunto; laonde scrive il Varchi non 
essere verisimile , come altri pensavano » che 
» Malatesta potendo con tanta sua gloria fa- 
» re immortale se e tutta la casa sua voles- 
ti se con tanta vergogna vituperare in eterno 
« e se e lei, e nel vero (aggiugne lo Sto- 

» rico ) egli o non seppe, o non volle la mag- 
li giore occasione che avesse forse mai Capi- 
li tano alcuno di farsi per sempre non dico 

» celebrare ma adorare » . 

Reduci gli Ambasciatori spediti in Bologna 
a Papa Clemente senza conclusione , i Fioren- 
tini divennero assai più vogliosi della guerra; 
laonde alla presenza di Malatesta nella Chiesa 
di S. Niccolò le milizie giurarono sugli Evan- 
geli di spargere il sangue per la difesa della 
libertà e della patria . Accesi così gli animi 
non passava giorno senza combattimento , ar- 
rischiando quei di dentro le più ardite e pe- 
ricolose sortite j nelle quali i Fiorentini rima- 
nevano d’ ordinario danneggiati e senza alcun 
vantaggio ritrarne , e Malatesta n’ ebbe biasimo 
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perchè permettevate . Se il nostro Capitan ge- 
nerale così ordinava , non senza ragione il fa- 
ceva, poiché come osservano gli Storici, questa 
condotta egli tenea per mantenere i vecchi sol- 
dati disposti al combattere , per agguerrire i 
giovani , e per prevenire quella demoralizzazio- 
ne che suole invadere te armate oziose, arre- 
cando maggior danno che te spade nemiche . 
Qelle sortite che chiaraavansi incamiciate per- 

>pri- 

y G* 

rano dirette ad indebolire e disordinare 1’ eser- 
cito imperiale; ed il Baglioni certamente operava 
da capitano espertissimo . Le lagnanze latte a 
Malatesta che sopra abbiamo accennato lo in- 
dussero forse a togliere parliti di maggior ri- 
lievo , imperocché alli 21 di marzo fece sor- 
tire te sue genti da varie parti della città per 
attaccare completamente l’ inimico j il quale 
avvertito da un disertore di Ottaviano Signo- 
relli capitano delle genti di Malatesta , si di- 
spose per resistere vigorosamente all’ urto de' 
Fiorentini , e render vana la loro impresa . 
Ciò nonostante i più valorosi soldati del Ba- 
glioni si spinsero fino alte fortificazioni degli assa- 
litori superando con accanito combattimento F 
opposizione che incontrarono . Risultato di que- 
sta pugna fu solo la perdita che da ambo te 
parli si soffrì di vari soldati rimasti estinti sul 
campo . La prevenzione contraria colla quale 
scruiinavasi ogni azione di Malatesta seppe 


chè gli assalitori in tempo di notte si ricu< 
vano di una veste bianca per riconoscersi 
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anche in queste riconoscere un' allentato alla 
salute della Repubblica dicendosi da alcuni 
che egli con quelle prove avea cercalo d'in- 
timorire i Fiorentini per indurli più facilmen- 
te a concordarsi col Pontefice . Lo spirito di 
libertà rendendo., come suole d' ordinario av- 
venire , più arditi che prudenti anche i Fio- 
rentini e uon curanti del periglio e meno dell' 
aspetto del potente nemico, combatterono per 
lutto il detto mese di marzo a piccolo ripre- 
se finché 1’ Orange indebolì per modo una 
fortificazione della città sulla quale stavano 
piantate alcune artiglierie, che per salvarle do- 
vè Malatesta toglierle di là . 

Mentre i due eserciti si miravano l' un 
l'altro senza importanti fatti da decidere della 
vittoria, giunse a Malatesta un’araldo dell’Oran- 
ge colla disfida di un cavaliere del campo te- 
desco il quale volca battersi a duello con uno 
de’ suoi cavalieri. Il Baglioni commise a Ja- 
copo Bichi l' elezione del Campione , il qua- 
le fra i molti che gli si offersero , prescelse 
il Capitan Primo da Siena . Questi affrontan- 
do negli steccati il provocatore della sfida lo 
vinse e n' ebbe gran plauso (*) . 

Stanchi i Fiorentini di sì lunga guerra 
senza venire mai alle prese coll’ inimico, e bia- 
simando Malatesta di sì grande lentezza men- 
tre gli assalitori tenevanli strettamente assedia- 
ti O 51 ), ed impazienti di combattere anche perchè 
v’interveniva il consenso dei Dieci della guer- 
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ra, ritrovavano sempre Malatcsia dubbioso ed 
incerto nelle consultazioni , e d’ ordinario 
sosteneva che non doveasi combattere, che l’ 
onor suo noi permetteva , e molte ragioni per 
non venire a giornata add liceva . Ma fermi i 
Fiorentini nella loro volontà, dovette cedere il 
Baglioni , ed ordinò e dispose una decisiva 
battaglia . Dichiarò peraltro alla Signoria ed ai 
Dieci della guerra che per ismentire le accuse 
che contro all’ onor suo si avanzavano, avreb- 
be condotto i Fiorentini a combattere sebbe- 
ne egli fosse persuaso che nino vantaggio , ma 
danno gravissimo sarebbe per venirne . Così 
però voleano l’ ostinata Signoria , e le guardie 
nazionali pronte a milantare talvolta , anzi che 
a sperimentare il valore . 

Il Varchi ci espone con dettaglio le lie- 
vi e fallaci speranze sullo quali i Fiorentini 
confidavano . Ne ciò è da sorprendere , men- 
tre noi stessi abbiamo visto più di una volta 
siccome divien facile ai governi che ebbero 
origine dalla congiura , confortarsi nella spe- 
ranza di estranei soccorsi , in circostanze che 
mai si realizzano , ed in ultimo sperimentano 
per nemici coloro che amici ed alleati poten- 
ti credeano . 

La prima operazione che fece Malatcsta 
per disporsi alla divisata battaglia, fu il passa- 
re ad accamparsi nella pubblica via in S. Fe- 
lice di piazza C*? 2 ) , onde poter sortire pron- 
tamente e di soppiatto colle sue genti, e così 



ioa 

avere quella porta vicino all' alloggiamento più 
forte. Fu allora come scrive il Segni che Ma- 
latesta fece costruire un baluardo grandissimo 
nell’ orto de Pitti t ed altre importanti fortifi- 
cazioni . Mostrandosi ora il Baglioni cosi ze- 
lante per la difesa , andava riguadagnandosi i 
primi soggetti della città, come i capitani , ed 
i giovani fiorentini di combattere ardentissimi . 
Malatesta mostrandosi disposto al pugnare te- 
oea a se tutti devoti , ma onde guadagnar 
tempo , cercava di persuaderli essere pruden- 
za per assicurare la vittoria di ben conoscere 
le forze nemiche ed esplorarne le posizioni . 
Così dilazionando giunse il 5 maggio giorno 
destinato a combattere . Divise in tre schie- 
re le sue falangi che da tre diverse parti e ad 
un tempo piombarono sul nemico . Ottaviano 
Signorelli con altri perugini corse ad assalire 
l' inimico per la porta di S. Pier Gattolini > e 
lo stesso Malatesta uscì o a dir meglio, finse 
di uscire a sfidare gli Imperiali accompagnato 
da Annibaie Signorelli ( 17i ) fratello di Ottavia- 
no da altri capitani e da tutte le sue lance 
spezzate . In sulle prime si fermò con i Com- 
missari che spiavano o di spiare dicevano le 
sue operazioni nelle fosse facendovisi recare 
in una seggiola per essere malato e storpio. 
Ordinò tosto che si prendesse d’assalto il Con- 
vento di s. Donato a scopeto occupato dagli 
Spagnoli j e che quindi si attaccasse in diver- 
se parti la mischia . Mentre pugnavasi Mala- 
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testa , siccome scrivono il Giovio ed il Var- 
chi , debole nella salute ma d' animo indo* 
mito e pronto non lasciava di confortare e 
soccorrere i suoi ove abbisognasse , e monta- 
to in una piccola mula sollevando le mani 
animava i soldati alla pugna , nella quale si 
sarebbe valorosamente impegnato se i Commis- 
sari non lo avessero a lui vietato . Dopo due 
ore di combattimento atrocissimo lungamente 
descritto dal Varchi , sull’ imbrunire del gior- 
no Malatesta fece suonare a raccolta e restrin- 
se le sue genti in città dopo che da ambe le 
parti vi furono più morti e feriti , noveran- 
do il Segni dalla parte dei Fiorentini trecen- 
to estinti . In questa ritirata perde la vita F 
illustre Capitano Ottaviano Signorelli per ua 
colpo di fucile ricevuto nella gola 

Il Segni ci narra che Malatesta, mentre 
le milizie fiorentine colle sue genti rientrava- 
no in città j rimproverando la loro ostinazio- 
ne e la poca fiducia che ebbero ai suoi con- 
sigli., dimandasse loro se eragli tornato conto di 
sortire dalla città senza il pieno di lui consenso 
per assaltare un nemico così potente . Gl’ iodif- 
ferenti lodarono la previdenza di Malatesta e 
gli altri lo biasimarono dicendo che potea vin- 
cersi quella giornata se fosse stata meglio 
diretta . 

Sebbene di male in peggio le cose de’ 
Fiorentini corressero , e che ogni giorno nuo- 
vi luoghi perdessero, decisero di sfidare nuo- 
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wamenie il nemico il quale stava accampalo a 
S. Donalo in polverosa . Malatesta vigorosa- 
mente opponeasi alla Signorìa ed al Gonfalo- 
niere rammentando le ragioni che altre volle 
uvea addotte , e che dall’ ultimo fatto erano 
state confermale . Ma a nulla valsero onde di- 
storli dalla loro risoluzione per cui vi accon- 
senti Malatesta , e si determinò di intervenir- 
vi in persona . 

Stefano Colonna Governatore dell' armi 
fiorentine che allora era col Baglioni in buo- 
na corrispondenza condusse questa seconda sor- 
tila . Malatesta anche allo scrivere dei Segui , 
vi si condusse con 1500 fanti e tutta la caval- 
leria lungo le rive dell' Arno sortendo dalla 
porticciola delle Mulina per impedire che gli 
Spagnoli comandali dal Marchese del Vasto si 
riunissero ai Tedeschi allorché questi erano 
impegnali colle armi del Colonna . 

Mentre con gran valore combatteasi da 
ambo le parli , e che incerta pendea la vitto- 
ria j il Baglioni temendo che il nemico vali- 
cando il fiume con la cavalleria e fanteria 
in groppa gl' impedisse una sicura ritirata j fe- 
ce suonare a raccolta.., il che rapi la vittoria 
ai Fiorentini siccome scrive il Segni . Fu in 
questo fallo che il Colonna rimase ferito , e 
per il quale Malatesta dovè soffrire nuove ac- 
cuse , essendosi detto che egli per la invidia 
che il Colonna ne riportasse lode con la vit- 
toria, avea cosi operato . Ben conoscendo Ma- 


Digitized by Google 


lalesta quanto dovesse temere da' suol nemici 
interni munivasi di fedeli guardie tutte le vol- 
te che recavasi al palazzo della Signoria . Di- 
spose quindi le cose io modo che le consulta- 
zioni della guerra non dipendessero che dal 
Gonfaloniere j da uno dei dieci, da un Com- 
missario , e da due capitani . Egli stesso v' in- 
terveniva e sempre insistendo perchè i Fioren- 
tini venissero agli accordi, fu aspramente ripre- 
so dal Commissario Francesco Carducci . I nuo- 
vi danni sofferti dai Fiorentini anzi che scorag- 
gili, dando loro nuovo ardire e coraggio, ri- 
solvettero di tentare altra battaglia . Ad una si 
inattesa risoluzione si turbò Malatesta veden- 
doli pronti a sacrificare anche la patria piuttosto 
che col nemico accordarsi . Sospettava egli i- 
noltre che i Fiorentini lo togliessero in prigio- 
ne , e perciò non più andava in palazzo , e 
solo in iscritto colla Signorìa comunicava. Quel- 
le scritture vedute dal Segni presso Filippo 
Nerli altro Storico fiorentino tutte si raggira- 
vano nel dissuadere i Fiorentini dal loro pro- 
ponimento , imperocché diceva che avrebbero 
cagionala la irreparabile rovina dell’ armata 
e della Repubblica , ma indicava se persiste- 
vano nel loro volere , come rendere meno 
svantaggiosa la loro impresa . Il Busini (*) scrit- 
tore di quei giorni e che vivea in Firenze, ri- 
ferisce codeste parole proferite da Malatesta 
quando in una pratica tenuta dalla Signorìa in 
palazzo fù richiesto del parere suo in che mo- 
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do si potessero i Fiorentini difendere Venendo 
loro il nemico esercito a fronte: » Voi sapete 
» Messer Raffaello ( Girolami Gonfaloniere ) 

» che mio padre fu morto da Papa Leone , 

» onde io per molte ragioni non ho il mag- 
» gior nemico che Papa Clemente , e la Ca- 
» sa Medici ( e qui si estese poco ) niente di 
» meno vi dico , che voi non avete rimedio 
» a salvare questa città se non coll' accor- 
» darvj , perchè se io che son soldato , ed a- 
» vea tutta questa , fanteria che avete voi ap- 
» punto non ho saputo ne potuto difender 
» Perugia , manco potrete voi difender Firen- 
» ze , e perciò vi confortò ad accordare nel 
» meglio modo che voi potete con sua Santi- 
» tà , perchè non diffido punto che voi avre- 
» te buone condizioni da lui e ragionevoli ac- 
» cordi ». A ciò risposero i Fiorentini colla so- 
lita pertinacia di voler combattere , e Malate- 
sta soggiunse « come vi potete voi difendere 
« che non avete pure una bajella ? » codesta 
risposta mosse l’ ira del Gonfaloniere j e pro- 
seguendosi ad altercarej risoluto anche il Gon- 
faloniere di tentare nuovamente la sorte del- 
l' armi dimandava ti Malatesta il novero di 
quel che potea aver bisogno per la nuova bat- 
taglia . 

Le cose della Repubblica erano ornai 
giunte ad un termine f che da esse Malatesta 
avea poco a sperare , e molto meno a teme- 
re . I negoziati che frà lui l’ Orange e Cle- 
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mente praticavansi col mezzo dello stesso O- 
range , aveano per oggetto principale dalla par- 
te di Malatesta di essere confermato sovrano 
di Perugia oltre non pochi beoeficj ecclesiasti- 
ci a favore della propria famiglia , e per par- 
te dell’ Orange esigevasi , dui che fù assicura- 
to da Malatesta , che egli non sortisse dall’ 
assediata città ad assalire il suo campo, men- 
tre andava a combattere Francesco Ferrucci, 
che con nuove milizie al soldo dei Fiorentini 
in loro ajuto veniva. 

A meglio compiere i suoi disegni Mala- 
testa tenevasi amico Stefano Colonna il solo , 
od almeno il primo che potea frapporvi osta- 
coli , e quindi chiamò a se un suo capitano 
perugino che avea per nome Cencio Guer- 
cio O 75 ) perchè gli ordini suoi eseguisse . Cen- 
cio pertanto di soppiatto introdusse io Firenze 
Pirro di Castel S. Piero che militava nelP e- 
sercito nemico . Per allora nulla si concluse 
perchè non piaceano a Malatesta le cose di- 
mandate dall' Orange col mezzo del suo in- 
viato , il quale tornatosene al campo colle i- 
struzioni di Malatesta per V Orange, questi po- 
scia fece a se venire Cencio per sentire da 
lui le intenzioni di Malatesta . Dopo un tal 
cambio di messi l* Orange promise di inviare 
ai Fiorentini persona per venire ad un accor- 
do di cui però dovea essere prima base il ri- 
torno de’ Medici in Firenze , ed altre condi- 
zioni che il Giovio ed il Varchi dicono gra- 
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vissime . Nonostante che Malatesta non fosse 
punto sodisfatto di simili proposizioni , poiché 
non sapea deporre la speranza di un più van- 
taggioso accordo , fece sapere all' Orange che 
inviasse a Firenze Francesco Gonzaga il qua- 
le rappresentasse al consiglio la sua volontà 
di venire ad un sollecito accordo unico mez- 
zo per salvare 1' amata loro patria da un to- 
tale sterminio. L' Orange però non vi spedì 
il Gonzaga (^6), ma in vece il nominato Pir- 
ro da Castel S. Piero il quale segretamente 
si trattenne per due giorni con Malatesta trat- 
tando quegli affari che in breve si svilupparo- 
no e che meglio confermarono il Baglioni dei 
fermi sentimenti dell' Orange , e che avea altre 
volle esternati . Malatesta nel vedere la costanza 
del Capitano imperiale di volere favorire i Me- 
dici di cui egli era acerrimo nemico, se ne adi- 
rò sì fortemente che fecegli sapere non voler 
più parlare d’ accordo . Di tali pratiche si par- 
la eziandio in una lettera recentemente pub- 
blicata O 77 ) e scritta nel luglio di quest’ anno 
1530 al Cardinal Cibo da Bartolomeo Valo- 
ri Commissario pontificio al campo cesareo 
sotto Firenze . In quella viene mirabilmente 
chiarita la natura di quelle pratiche , e forse 
nell’ esame di un tale scritto sparisce in parte 
1 idpa che leggendo gli Storici fiorentini , e spe- 
cialmente quelli avversi ai Medici } aveasi di 
un’ accordo concertato per parte di Malatesta 
col tradimento . Questa stessa lettera ci fa pu- 
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re conoscere lo .stato alquanto infelice in cui 
trovavasi il campo assalitore invaso da conta- 
gio , privo di danaro , e di vettovaglie ; men- 
tre non erano meno infelici gli assediati per 
si lunga e penosa guerra . 

Calmatosi alquanto il Baglioni , dopo il 
20 luglio incominciò nuove pratiche coll' Óran- 
ge inviandogli Bino Signorelli C 1 ^) e quindi 
egli stesso si abboccò col medesimo vicino 
alle mura della città fuori della porta roma- 
mana . Risultamento di quel colloquio tra i 
due Generali diceasi che fosse l'assicurazione 
di quanto Malalesta avea promesso all' Oran- 
ge con una lettera che gli fu trovata in dosso 
appresso la di lui morie, cioè che mentre egli 
andava ad opporsi a Francesco Ferrucci , il 
quale dopo di avere rimessa Volterra all’ ob- 
bedienza de’ Fiorentini veniva colle sue genti 
in loro soccorso j non avrebbe mandato fuori 
neppure un soldato ad interrompere la sua im- 
presa 0?9) . Ci piace qui riferire un caso av- 
venuto intorno a quei giorni servendoci delle 
stesse parole di Giovanni Cambi che ne ha 
serbata memoria nelle sue Cronache pubblica 
te dal P. Idelfonso : » A di 23 di luglio 1 530 
» venne un' acquila sopra il campo degli Impe- 
» riali , et un soldato vedendola volare trasse 
» con uno schioppetto , et dattagli in un’ ala , 
» e amazzolla , e cascò nei fossi nostri a mo- 
li tire: e nostri soldati la presono, e porton- 
» noia a Malatesta nostro Capitauo ellui la 
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» mandò alla Signoria , e giunta alla porta 
» del palazzo , e i giovani della milizzia veg- 
» gendola cominciarono a volere delle penne 
• dell’ acquila , effù tanta la furia intra loro 
» che la squarciarono tutta tantoché alla Si- 
» gnoria non rappresentò se non il capo del- 
» l'aquila » bello argomento per la imma- 
ginazione di un poeta che con i suoi versi vo- 
glia scherzare come Messer Lodovico . 

Quelle trattative che abbiamo vedu- 
to procedere fin qui con niun’ successo 3 e 
che interrotte, con più vigore riprendeansi , eb- 
bero ancor per poco lo stesso andamento . Di- 
fatti di nuovo Malatesta richiese all’ Orange 
per mezzo di Cencio ,Guercio il Gonzaga 0 8 °) 
onde proporre alla Signoria un definitivo concor- 
dato ; assicurandolo per parte sua che quante 
volte i Fiorentini non volessero acconsentire se 
ne sarebbe colle sue genti partito . 

L' Orange credette allora che Malatesta 
tutto operasse e trattasse con il consentimen- 
to della Signoria j e però avanti di spedire 
il Gonzaga colla nuova missione ricercò dal- 
la Signoria medesima un salvocondotto ; ma 
quella che tutto ignorava, a tale richiesta rispo- 
se che di buon’ animo si sarebbe piegata al- 
le condizioni che l' Imperatore le avrebbe pro- 
poste per il suo Generale., ma che fin dallora si 
protestava di non volere ammettere discorso sul 
ritorno de’ Medici . Una tale dichiarazione tron- 
cò ogni trattativa mentre 1’ Orange per ques- 
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lo solo motivo erasi mosso col suo esercito 
per ordine dell’ Imperatore . 

La Signorìa fece allora intendere al Ba- 
glioni di tenersi pronto al combattere veden- 
do chiusa ogni via a conveniente accordo . 
Rispose Malatesta unitamente al Colonna , che 
era suo obbligo 1’ obbedire, ma intanto trac- 
cheggiava perchè il tempo facesse quello che 
dair ostinazione delle parti non potea sperar- 
si ; e tanto più in ciò confidava, poiché Cle- 
mente già mostravasi stanco di quella guerra , 
e inquieto della condotta dell’ Orange il qua- 
le erasi giuocato i denari che aveagli manda- 
ti per il soldo delle milizie ( l81 ). 

La Signorìa intanto adunò ogni corpo di 
Magistrato , e vi chiamò Malatesta t ed il Co- 
louna . Lo stesso Gonfaloniere con discorso ri- 
ferito dal Varchi esortò i capitani al combat- 
tere j esaltò la virtù il valore j e la fede di 
Malatesta , dimandandogli scusa se il Popo- 
lo talvolta avea a di lui carico parlato. Pro- 
fittò Malatesta di questo incontro per biasima- 
re altamente la loro ostinazione nel volere per- 
dere la Patria > e dissuadevali dal combattere, 
ma ne sorti col solito successo mentre gli fu 
rinnovato 1’ ordine di allestirsi alla pugna, assi- 
curandolo che lo avrebbero seguilo tutte le mi- 
lizie fiorentine e che persino lo stesso Gonfalo- 
niere avrebbe impugnate le armi . Ma il Baglio- 
ni che avea promesso all' Orange ed a Cle- 
mente di non combattere, rispondea colla let- 



tera del 2 agosto riferita dal Varchi (* 82 ) agli 
ordini che dalla Signoria riceveva in opposi- 
zione al suo volere . In essa dichiara non es- 
sere sufficienti le forze dei Fiorentini per so- 
stenere le loro pretese , e che in un nuovo ci- 
mento sarebbero rimasti vinti ed oppressi ; ma 
che quando ogni più valida ragione non va- 
lesse a fargli torre altro partito , egli addita- 
va le vie che più convenienti credea per assa- 
lire 1' oste nemica . Non si persuadea perciò 
la Signorìa j la quale rinnovò a Malatesta gli 
ordini della battaglia , ai quali rispose con al- 
tra lettera riferita similmente dal Varchi 083), 
In essa si trovano ad un dipresso ripetute le 
stesse osservazione che nella antecedente ; ma 
vi è di più manifestata la contrarietà che i 
suoi capitani aveano per un nuovo cimento . 
Assicurava quindi la Signorìa che se l' Oran- 
ge ricusasse un accordo onorevole , avrebbe 
egli combattuto e sacrificalo la vita ; ma che 
d’ altronde egli ed il Colonna li avrebbero 
abbandonati se ostinati li avessero ancor tro- 
vati a volere la rovina della patria loro . Pre- 
gava quindi la Signorìa di consultare nuova- 
mente il gran consiglio per le risoluzioni da 
prendersi . Le molte riflessioni che Malatesta 
esponea nelle due citale lettere con frasi che 
alle volte sentiano più del comando che del 
consiglio , diedero motivo al Varchi di scrive- 
re che il Baglioni non più si dimostrava ai 
servigi della Repubblica., ma che da dispotico 
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padrone trattavaia . Mentre il Baglioni conta* 
li indirizzi intratteneva la Signorìa , di tutto 
rendeva inteso il Pontefice , come si deduce 
da una di lui lettera P 84 ) nell’ archivio Vali- 
cano della quale da Monsignor Marini ne fum- 
mo ragguagliati . Espone in essa al Pontefice 
1’ eccessiva calamità e miseria in cui trovavasi 
Firenze, aggiugnendo come egli non l’avreb- 
be abbandonata senza il di lui permesso. 

Giunta ornai la fiorentina Repubblica al- 
F estrema sua sorte , mancavanle quelle for- 
ze che fanno tacere ed essere tranquilli gli 
opposti partiti che in se racchiudea, e che 
apertamente maneggiandosi la gittarono nelP 
anarchìa distruggitrice dei più possenti stati . 
L’ accorto Malatesta ne profittò, e poiché sem- 
pre e da pertutto abbondano gli spaventati ed i 
timidi j gli fu facile trovar molti che il suo 
partito abbracciassero e quello di non combattere. 
Giova qui riferire quanto scriveva Patrizio de' 
Rossi ne' giorni stessi che tali cose accadeva- 
no P 85 ) : » Non lasciava (Malatesta) con ogni de- 
» licatezza di rappresentare secondo V occasio- 
» ne a ciascuno dei principali cittadini sepa- 
» ratamente, e nel pubblico Magistrato la im- 
» possibilità di resistere lungo tempo a' due 
» potenze del Papa e di Cesare formidabili 
» à que’ giorni a qualunque altro potentato ; 
» e poneva loro spesso in considerazione non 
» doversi disprezzare i percoli tanto vicini 
» rifiutando quelle condizioni che allora po- 
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» tcano recare ulile alla Repubblica per poi 
» condurli all’ estremo abbracciamento di quel- 
li le che dall’ arbitrio del vincitore sarebbero 
» dipese . E sebbene nel pubblico Magistrato 
»> prevalesse sempre l' ostinazione fiorentina , 
» nondimeno trà Cittadini grandi della città 
»* e più prudenti , restavano vivamente impres- 
» se queste cose , affermando che Malatesta 3 
» benché forastiere , era più amico della con- 
ti servazione della cittadinanza fiorentina che 
» non erano gli stessi cittadini nati ed alle- 
» vati dentro la città » . 

Malatesta che volea ad ogni modo per- 
suadere i Fiorentini all’ accordo 3 dopo le due 
citate lettere , arringò con gli stessi sentimen- 
ti in Consiglio ; e sebbene poca fiducia ispi- 
rasse alla Signorìa , ed al Popolo , egli era 
divenuto così polente in Firenze 3 che quella 
Signorìa pel timore che ne avea , con ordini 
severissimi cercava di frenare la licenza di co- 
loro , che di lui malamente parlavano . 

Essendo le cose della città ridotte a sì 
mal partito , 1’ Orango , poiché nulla avea a 
temere dal lato della città , si partì dal cam- 
po per combattere Francesco Ferrucci , che, 
come si accennò t avendo riguadagnata Vol- 
terra, si recava colle sue genti a soccorrere Fi- 
renze . Sembrò ai Fiorentini ( forse ignari di 
quanto antecedentemente era occorso fra I’ 
Orange e Malatesta ) essere questo il favo- 
revol momento per assalire il campo nemi- 


Digitized by Google 



! 1 vi 


co , e però non con minacce ma con preghie- 
re si rivolsero a Malatesta perchè alla pugna 
li conducesse . Ma il Baglioni non si riraovea 
per questo, e quantunque non si mostrasse lo- 
ro affatto alieno dal combattere , andava diceu- 
do aver di poco diminuito 1’ esercito suo l’ Oran- 
ge, e nuove risorse suggerivagli la di lui astu- 
zia per guidare la barca a suo talento . Cosi 
sull' imbrunire della sera i Perugini ed i Cor- 
si che erano al servizio di Malatesta, raccolte 
le loro robe si licenziarono dai Fiorentini lo- 
ro compagni d’ arme , facendo mostra di par- 
tire . Fù la città gravemente commossa da 
questo improvviso movimento , e fortemente 
lemeasi che la città fosse messa a sacco , mo- 
tivo per cui le milizie fiorentine non attesero 
ad altro che a sorvegliare armate le mosse 
di que' soldati ; si aggiugnc pure da altri che 
il Baglioni ed il Colonna scrivessero nuovamente 
alla Signorìa. I partigiani stessi di Malatesta al- 
lora dubitarono della di lui fedeltà, che il Segni 
cercò di scusare così scrivendo : » la qual co- 
» sa sebbene fu famosa non ardirei io di af- 
» fermare , o piuttosto pendere a credere al- 
» trimenti che non sonò la fama , la quale 
» avendo presa forza sulle passioni di quel 
» popolo agevolmente si accrebbe senza ésser- 
» si mai certificata per vera » . Ciò non per- 
tanto questo Storico assicura essere stato Ma- 
latesta d’ accordo coll’ Orange , chiaramente 
adimostraudolo il suo rifiuto allorché gli di- 
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mandarono' i Fiorentini di assalire il campo 
nemico rimasto in gran parte sprovisto per le 
forze che ne avea tolte l’Orange onde assali- 
re il Ferrucci . Ma lo stesso Segni il difende 
dicendo che così operò per salvare la Patria, 
la quale ancorché vittoriosa era per cadere in 
maggiori sventure di quelle che da Clemente 
e dai Medici le veniano preparate. Passa quin- 
di ad accennare i motivi per cui i Fiorentini 
sospettarono dell’ integrità di Malatesta : » on- 
i* de pare che l' evento che lo restituì do- 
» po la guerra in Perugia grande , desse 
» in vero materia a questa credenza j piut- 
» tostochè la ragione, o il discorso, che di 
» quella guerra si potea fare da prudenti 
» capitani , ed esperti nel mestiere dell' armi 
» da’ quali era giudicato quasi impossibile il 
*w poter vincere a . 

Il Giovio un’ assai luogo ragionamento 
pone in bocca del Colonna e del Baglioni 
diretto a persuadere i Fiorentini a non espor- 
si a quel dubbio cimento, protestandosi voler 
difendere la città entro le mura, ma di non vo- 
ler combattere il nemico al di fuori j aggiugnen- 
do il Baglioni che avendo raccolto a consiglio 
i suoi capitani , erano anche essi intieramente 
convenuti nel suo parere, del che non essen- 
do ben certa la Signorìa volle ella stessa a- 
scoltare 1’ opinione dei detti capitani . Codeste 
azioni di Malatesta ed altre che seguirono da 
poi , le quali sembravano non così a mal- 
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Vaggio fine dirette > ma piuttosto a liberare 
Firenze dalle più triste sciagure di una guerra 
accanita , furono accolte talvolta in assai mala 
parte , e perciò gli storici suoi contemporanei 
e posteriori lo caricarono bene spesso di accu- 
se j alle quali noi stessi lo abbiamo anche 
più di una volta ritolto ; ed a sua maggiore 
difesa odasi quanto scrive l' accuratissimo nostro 
Pellini nel terzo volume delle sue storie j volume 
conosciuto da pochi per 1’ estrema sua rarità . 
Narrate che egli ebbe le abbondanti largizioni 
che Malatesta ottenne da Papa Clemente , pro- 
segue a dire che queste diedero: » occasione alle 
» genti di prendere ombra dell’ attioni di Ma- 
» latesta , particolarmente del trattare , che egli 
» havea fatto dell’ accordo : perciocché non so- 
» no mancati etiandio degli scrittori di quei 
» tempi , et d’ altri ancora t che hanno detto 
» qualche cosa in suo biasimo , asseuerando , 
» eh' egli per farsi grato al Pontefice , si fus- 
» se col Principe d' Oranges prima , et poscia 
» con Don Ferrante Gonzaga inteso a fondan- 
» dosi per quello , che si può credere , nel- 
» r ostinatane di quei Cittadini Fiorentini # 
» che non hauerebbono voluto , che si fusse 
» fatto l'accordo et in questi doni fattegli dal 
» Papa : ma se ben si considera quello che 
» dal Giovio, che più d’ ogni altro tratta di 
» questa guerra , non si potrà mai con hone* 
» ste ragioni biasimare Malatesta , perchè se 
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» non volesse acconsentire all’ ostinala de- 
» liberatione di quei Cittadini che non cu- 
» rando per interessi loro propri! il ben com- 
» mune , et universale , havrebbono voluto , 
» che si fusse uscito a combattere , si vede 
» anco, che lo fece secondo gli ordini j et le 
» leggi della militia , perchè l'uscire non era 
v per apportare loro altro , che danno j si co- 
» me per due volte eh' erano usciti all’ingros- 

» so j et con tutti i modi , et ordini milita- 

» ri j nè havevano fatto con non picciolo lor 

» danno esperienza ^ et se il Papa , che ha- 

>> veva havuto sempre grandissimo desiderio 
» di terminare quella guerra senza danno di 
» quella città j et senza sangue di suoi citta- 
» dini , havendo trovato in Malatesta deside- 
» rio parimente di conservarla dall’ ultimo e- 
•* sterminio della guerra , veggendo di non 
»> poterla con 1’ armi lungamente difendere , 
» volse riconoscere questa pietà di Malatesta 
» verso la Patria sua , conforme al desiderio 
» eh' egli ne* haveva , non parrà per aventu- 
» ra ne anco gran maraviglia , che egli hab- 
» bia voluto questa sua buona intenzione ri- 
» conoscere riceverlo nella sua grada , et do- 
» nargli quel tanto ^ che detto habbiamo . 

» Concesse anco il Papa secondo alcuni 
» scrittori a penna perugini a Malatesta , di 
* che vogliano , che egli stesso ne portasse or- 
» dine al Vecelegato, che tutti i banditi del- 
» la vita j et altri condennati che fossero sta- 


Digìtized by Googl 




1 ‘9 

» ti eoo esso lui in Fiorenza , fossero rimessi 
» nella patria, et ch'egli con tutta la sua fa - 
» miglia potesse portare per tutto lo stato del- 
ti la Chiesa F armi j le quali cose con l’ al- 
» tre di sopra dette diceua farsi a Malatesta, 
» per hauere egli saluato la città di Fiorenza 
» dal saccho , et da gli ultimi et estremi 

» pericoli , che portan seco le guerre 

» Non vogliamo nè ancor noi lasciar di dire 
» a sua difesa , che se Fiorentini havessero 
» fatto da principio secondo i consili suoi , 
» perciocché conoscendo egli da lontano tut- 
» ta l’ importanza di quella guerra consistere 
» nel rimettere le robe de’ privati cittadini 
» allhora per lo Contado sparse nella città , 
» et perchè ciò si facesse , consigliva , che si 
» togliessero via le gabbelle , che sopra vi 
» havevano , essi per non privarsi di quelle 
» intrate pubbliche 3 non volsero acconsentire 
» a i suoi consigli , il che fu poi dannossimo 
» a quella impresa , et le diede contrario fi- 
ancai desideri) loro , perchè il venire ul- 
» timamente all' accordo , non fu per altro 
» ( come volgarmente si disse ) che perchè 
» nella città non v' era più da mangiare , et 
» che nè pativa , indifferentemente ciascuno , che 
» s' havessero rimesse tutte le vettovaglie in 
» Fiorenza j non è dubbio , che haverebbono 
» potuto sostenere l'assedio alcuni altri mesi 
» di più , et sarebbe per avventura avenuto , 
» che 1’ esercito Imperiale , che mal volentie- 
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» ri era mantenuto dall' Imperadore a quel- 
,j l’ assedio , et che di già si cominciaua a 
„ pensare di reuocarlo , se ne sarebbe parti- 
ìt to., et il Papa anch’egli scarso di danari t 
„ et rincresceuole dello spendere , se fosse re- 
ti stato solo a quella impresa , se ne sareb- 
jj be tosto leuato , et non haurebbe forse quel- 
„ la città tanto nobile perduta la sua liber- 
y, tà : ma essi non credendo a Malatesta., la- 
y, sciarono la maggior parte de grani., et al* 
„ tri frutti loro in preda a nemici s et per- 
y, dendo 1* impresa entrarono sotto il graue 
„ giuogho della servitù tanto abborrita da lo- 
ro » ed il Pellini sempre accuratissimo nelle 
sue narrazioni , scrive di cose avvenute nel se- 
colo XVI in cui fioriva e scriveva , e perciò 
meglio che altri potea anche di cose politiche 
ragionare . 

Giunse in Firenze la fatai notizia chele 
genti del Ferucci erano state messe in rotta 
dall’ OraDge , il quale morì in quella azio- 
ne ( ,86 ). Fù dai soldati del Ferrucci trovato 
nelle tasche dell' estinto generale il biglietto 
^di Malatesta con cui gli prometteva di non 
attaccare il di lui campo (» 87 ). Mentre code- 
sta azione di Malatesta presso alcuni potreb- 
be sembrare manco leale in quel militare suo 
grado, e noi stessi non sapremmo interamen- 
te. laudarla ; altri potrebbe ravvisare in essa 
un nuovo espediente immaginato da questo Ca- 
pitano onde ritogliere più sollecitamente e 
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più facilmente Firenze alle calamità di una 
guerra , la quale di continuo la trascinava- 
no a nuove miserie . Che se si riandassero le 
storie di lutti i tempi, noi troveremmo nel cu- 
molo delle azioni de’ grandi capitani di somi- 
glianti esempi . Rifletteva forse Malalesta Ba- 
gliori j come Capitano esperto e valente , e 
che ben sapea bilanciare con le milizie dell’ in- 
nimico quelle che egli comandava in una cit- 
tà ove le forze morali erano affievolite quasi 
del tutto , siccome avviene in un popolo da 
fatali partiti lacerato e diviso , che il cam- 
po ostile assaltando , anche diminuito di ar- 
mati per la spedizione contro il Ferrucci, con le 
falangi capitanate da lui ,poteano queste soffrire 
assai senza giovare alla causa dei repubblicani, 
che ciechi di mente , e non istruiti dalle av- 
versità che li affliggevano , per sostenere un 
partito che rovesciava ogni giorno , conduce- 
vansi disperatamente al rischio à' ogni mal 
preveduto pericolo. Malatesta che in favore 
della salvezza di Firenze volea profittare del- 
la rotta del Ferrucci, cercò nuovamente di vin- 
cere 1 J ostinazione de J Fiorentini, ed indurli al- 
V accordo . Ragguagliò pertanto la Signorìa del 
pessimo stato in cui erano cadute le cose del- 
la guerra . Non curando la Signorìa le dimostra- 
zioni del Baglioni , mandò ad invitare Stefa- 
no Colonna , che i pareri di lui serbando , 
dimandò unitamente al Baglioni stesso licenza 
da’ quegli stipendii . 
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Frattanto per la rotta del Ferrucci ma* 
nifestavasi nella città il più grande sbigottimen- 
to . I sospetti e le calunnie verso Malatesta 
che al sentimento de' popolani e della Signo- 
ria mostravasi avverso , giunsero tanto oltre 
che Andrea Niccolini uno de’ Senatori propose 
perfino di togliergli la vita quando entrava iu 
palazzo . Potè Malatesta scuoprire queste tra- 
me, laonde quando doveasi recare alla Signo- 
rìa , e vi si recò anche per difendere la sua 
condotta cresceva le guardie alla porta ed 
alle scale , ne più girava solo e disarmato 
per la città come solca far prima scorrendo- 
la talvolta montato in una mula a motivo 
dell' inferma sua salute . Assicurato così da o- 
gni insulto , favellò con il tuono dell' auto- 
rità e della ragione , siccome scrive il Ner- 
li . Fù allora pertanto che il consiglio degli 
ottanta conoscendo essere Zanobi Bartolioi li- 
gio alle opinioni del Baglioni, lo privò del com- 
missariato dell' armi fiorentine , che aveagli 
conferito per gl' impegni del medesimo . Que- 
sta circostanza indispose fortemente Malatesta 
per cui volendola una volta finire, spedì nuo- 
vamente Cencio Guercio al Gonzaga , che do- 
po la morte dell' Orange avea tolto il coman- 
do dell’ armi nemiche ; ed il Giovio è di pare- 
re che questa nuova missione fosse ordinata col 
consenso della Siguorìa., il che però a noi non 
sembra . Comunque j Malatesta coll' intesa di 
Bartolomeo Valori commissario Pontificio all’ 
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esercito Cesareo chiedea al Gonzaga di con- 
chiudere l’ accordo con patto espresso di rimet- 
tere però i Medici in Firenze siccome volea 
Papa Clemente , senza che il popolo fiorenti- 
no avesse perduta la sua libertà , e che lo 
Imperatore e non altri entro il termine di 
quattro mesi avesse dovuto riordinare il go- 
verno coll’ approvazzione del Papa . Tornato 
Cencio Guercio dalla missione, per ordine di 
Malatesta si presentò alla Signoria esponendo- 
le quanto erasi già trattato . Ma essa rispose 
di non volere attender prattiche , e che Mala- 
testa si disponesse a condur fuori della cit- 
tà le sue genti per combattere . 11 Baglioni 
però altamente protestava di non volere esegui- 
re tali risoluzioni essendo egli venuto per di- 
fendere non per rovinare la patria loro , e che 
se ancora si ostinavano, avrebbe dimandato 
unitamente al Colonna licenza dai loro stipen- 
di , riserbandosi di esporre a tutto il Mondo 
la sua condotta per essere giudicata . Codesto 
animo suo meglio si conosce da una di lui 
Lettera scritta alla Signoria nel giorno 8. di 
agosto pubblicata dal Varchi (< 8 *) . Le ragio- 
ni che in essa espone il Baglioni per indurre 
i Forentini all’ accordo potrebbero servire per 
una valida difesa contro quelle moltissime ac- 
cuse di mala fede, di cui lo incolpò severa- 
mente la Storia . Gio. Batt. Busini cosi scri- 
veva al Varchi: » ma furono persuasi da Ma- 
« Intesta a voler compromettere piuttosto } e 
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« non perder la libertà , che correre il ri- 
« schio della fortuna e per ventura perdere 
« la libertà , e la vita insieme , dove a qtte* 

« sto modo conservavano e 1' una e l’ al* 

« tra ,, . Ne diversamente scrive il Nerli a 
difesa di Malatesta , le di cui solennissime pro- 
testazioni possono leggersi nella lettera sudetta . 

Supponendo la Signoria che Malatesta a- 
vesse scritto in quella guisa per intimorirla , si 
decise di accordargli la richiesta licenza anche 
per allontanarlo da molti cittadini che divenu- 
ti suoi partigiani , nella di lui assenza avreb- 
bero assai meglio servita la pericolante Repub- 
blica . 11 Varchi riferisce il partito col quale 
la Signoria deliberò di torsi d’ attorno Malate- 
sta ( ,89 ) ; ed a questo proposito riferiamo quan- 
to racconta Patrizio de Rossi scrittore di quei 
giorni :(*) » ma perchè il Baglioni oltre al co- 
« mando delle armi avea 1’ amore de’ soldati , 
« ed altre parti desiderabili in un capitano, vi 
« fu tra loro chi ebbe tanto giudizio di pen- 
« sare ciò doversi eseguire con pubblica scrit- 
« tura, e nel luogo del buon servizio, esal- 
« tando sommamente la sua militar virtù mas- 
« simamente dimostrata nell’ aver tanti mesi 
. « difesa valorosamente la città , tenuta a fre* 
« no la militar licenza , e ottimamente prov- 
« veduto a tutte quelle cose che si convengo- 
« no ad un' esperto capitan generale . La qua- 
« le scrittura per onorarlo maggiormeuie gli 
« fecero presentare da due Senatori che furo- 
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m no Aadrocciolo Niccolini , e Francesco Za- 
» ti • . Spiacerebbe forse a taluno leggere in 
quella scrittura di licenza le lodi che vengo- 
no tributate ad un uomo il quale dagli Sto- 
rici ne viene talvolta dipinto con i colori di un 
traditore . Pure ad iutrapprendere 1’ apologia 
delle sue prattiche contrarie alla antipolitica per- 
tinacia di quella Repubblica, ci si permetta di os- 
servare , che Malatesta colla futura capitolazio- 
ne, e vita c fortuna a quei cittadini risparmiò 
liberandoli dalle orribili stragi e rapine di 
cui erano avidissime le barbare milizie che 
1' assalivano , e che finalmente cercò di dar 
loro un fermo governo che troncasse le stra- 
niere guerre non solo, ma eziandio le civili di 
quelle assai più funeste . 

11 Niccolini adunque c lo Zali fra due 
mazzieri ed un notajo nel giorno 5. Agosto 
si recarono da Malatesta il quale di nulla pre- 
venuto li accolse con buon viso, poiché a tutto 
altro pensava chè alla vera causa della loro 
venula . Ascoltò pertanto Malatesta con soddi- 
sfazione il proemio del Niccolini concepito in 
di lui lode per il buon servigio prestato alla 
Repubblica , ma giunto il Niccolini alla deli- 
berazione del Senato colla quale venia accor- 
data la licenza al Baglioni, questi fuori di se 
per F indignazione si avventò col pugnale alla 
inano contro di Lui che ne riportò gravi 
ferite, o forse vi avrebbe perduta la vita se 
altri non lo avesse liberalo ( 19 °) . Lo Zali che 



126 

era lo spettatore più vicino di quella scena 
cosi funesta si pose da prima io ginocchio a 
pregare Malatesta che gli salvasse la vita ma 
forse più che alla preghiera dovè alla fuga la 
sua salvezza . In quella si gran confusio- 
ne furono rubale le mazze ai mazzieri la mu- 
la e la cappa del Niccolini . Malatesta nel 
colmo della sua collera disse che era forte- 
mente adiralo contro Francesco Carducci , col 
quale avea più volte altercato nella Signorìa 
ed alla presenza del Gonfaloniere ( ,92 ) . Escla- 
mò quindi che Firenze non era stalla da mu- 
li e che volea ad ogni costo salvarla; intorno 
alla qual proposizione sono pur notevoli le ri- 
flessioni e le parole del Guicciardini che vaglio- 
no eziandio a ben difendere quel Capitano (>9 3 ) : 
» Ed era perìcolo che la guerra non finisse 
« coll' ultimo esterminio di quella città per- 
« chè in questa ostinazione concorrevano i Ma- 
« gistrati , e quasi tutti quelli che aveaoo in 
« mano la pubblica autorità , non restando 
« luogo agli altri che sentivano il contrario di 
« contradire per timore dei Magistrati , e mi- 
« nacce delle armi; se Malatesta Baglioni co* 
« noscendo le cose senza rimedio non li aves- 
« se quasi forzati a concordare ^ movendolo 
« forse la pietà di vedere totalmente perire 
« per la rabbia de’ suoi cittadini si preclara 
« città , e il disonore e il danno che gli ri- 
« sulterebbe a trovarsi presente a tanta ro- 
« vina » . 
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Pervenuta al Palazzo la notizia dell’ ec- 
cesso a cui erasi abbandonato Malatesta, si le- 
vò la città a glande rumore ed il Gonfaloniere 
infuriato ordinò che tutte le insegne dell’ eser- 
cito si presentassero in piazza per vendicare 
r insulto ricevuto dal Baglioni., che dai più ac- 
caniti repubblicani accusavasi di codardia e 
fellonia . Uoo di quelli che più insisteva e 
stimolava la Signoria a torre la vita a Ma- 
latesta fu Gio. Batt. Ceij il quale, essendo quie- 
tala la città, fu decapitato per avere insidiata 
la vita a quel Capitano . All' invito del Gonfa- 
loniere non risposero tutte sedici le insegne 
dell’ esercito essendosene presentate sulla piaz- 
za sole otto con animo di cacciare ed anche 
uccidere il Baglioni . Sappiamo inoltre che un 
capitano de’ Guasconi si offerse alla Repubbli- 
ca per assalire colla sua compagnia le genti di 
Malatesta, il quale peraltro non mancava <jli 
difensori pronti a sostenerlo y imperocché quat- 
trocento giovani a’ quali si unirono molti con- 
giunti del Gonfaloniere Niccolò Capponi, eran- 
si schierati colle armi nella piazza di S. Spi- 
rito a sostegno e difesa del medesimo., protes- 
tandosi di non più volere riconoscere la vacillante 
autorità della Signoria , e mostrandosi attacca- 
tissimi alla fazione de’ Medici j ed alle determi- 
nazioni di Malatesta . Dubitando il Baglioni di 
qualche tumulto popolare per cui la città do- 
vesse incontrare quei danni che egli avea cercato 
di risparmiarle per parte dei nemici estranei 
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si dispose tosto a frenare il furore della mol- 
titudine col minacciarla severamente , rivolgen- 
do verso la città le artiglierie ed occupando i 
ponti alla Carraja , S. Trinità , e ponte Vec- 
chio . Avea già ne’ bastioni introdotto Pirro di 
Castel S. Piero colle sue genti che faceano 
parte dell’esercito nemico, e quindi mandò un 
tal capitano perugino ad occupare la porta di 
S. Pier Gattolini che avendola trovala guar* 
nita dai sollevati fiorentini , ne li cacciò , ri- 
volgendo verso la città le artiglierie che era- 
no piantate anche su questa porta , facendo 
intendere agli otto Gonfaloni ammulinati nel- 
la piazza, di ritirarsi pacificamente che altri- 
menti per quella stessa porta avrebbe introdot- 
ti gP Imperiali . Malatesta frattanto erasi pro- 
curato un salvocondotto da Ferrante Gonza- 
ga Generale degli Imperiali per potere escire 
da Firenze colle jsue genti , e con quei citta- 
dini devoti al partito de’ Medici ; in esso ven- 
ne pure pattuito che Malatesta sgombrasse dal- 
la città , cedendo il possesso della piazza al- 
le armi tedesche e spagnuole . 

Dissipatosi 1’ ammutinamento , non si cal- 
mò la città , poiché i cittadini in due parli 
erano divisi . Quelli però che voleano salva 
la Patria manifestandosi superiori , condussero 
gli altri al loro sentimento di capitolare . 
La Signoria pertanto deposta ogni avversità 
contro Malatesta ricorse a Zanobi Bartolini, che 
amico era al medesimo, onde pregarlo voles- 
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se ili «almsre la sua collera , che potea di- 
venir fatale alla città , e che a benefìcio di 
essa volesse porre termine a quegli accordi 
che avea già incominciati coll’ inimico . e con 
Clemente . Malatesta benignamente accolse ta- 
li dimande j e cercò di scusare i trasporli del 
suo sdegno, impegnandosi a. compire quel 
trattato . La Signorìa restituì allora al mede- 
simo il bastone del comando > che aveagli tolto 
allorché il congedò ('94) . Ciò seguito Mala- 
testa spedì al campo Cesareo Cencio Guercio., 
il quale col Valori Commissariò Pontificio tor- 
nò la stessa sera recando che il Gonzaga 
aspettava gli mandassero quattro ambasciatori 
per stipolare V accordo . Parte di questi fatti , 
che leggiamo negli storici, ci furono pure ser- 
bati in un bel monumento dell’ arte pittorica 
del Secolo XVI ( ,95 ) . Divenuto Malatesta Si- 
gnore dispotico delle cose de’ Fiorentini e che 
assai lo temevano ('9 6 bfece tosto togliere dal- 
le prigioni alcuni cittadini che vi avea fatti 
racchiudere la Signorìa per opinioni politiche 
alle sue non conformi . Gli ambasciatori richie- 
sti dal Gonzaga, e dalla Signorìa eletti col 
favore di Malatesta e del Valori t tornarono 
dal campo nemico la sera stessa colle ca- 
pitolazioni concluse il 2 agosto e stipolate 
nel giorno vegnente 0 9 7); sebbene Patrizio 
de Rossi nelle sue Memorie già ricordate, di- 
cea stipolate nel giorno 4 dopo dieci giorni 
di contrasto ; le quali capitolazioni perchè ri- 
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masero Degli archivi e senza effetto., chiaro 
adimostrarono la determinazione dei vincitori 
di non osservarle . Anche Mambrino Roseo ter- 
mina il rarissimo suo Poema col riferire in 
cattivi versi quel concordato; e dal medesimo 
sappiamo che in quel frattempo , Bino Manci- 
no Signorelli fratello di Ottaviano e Galeaz- 
zo Baglioni si recarono in Firenze a visitar Ma- 
latesta ( 198 ) . Questi in virtù della suddetta 
concordia rinunciò unitamente a’ suoi al giu- 
ramento prestato alla Signorìa , promettendo 
agli agenti Cesarei di custodire colle di lui 
genti la Città per quattro mesi., e di ritener- 
la a requisizione dell’ Imperatore ., al quale 
se fosse piaciuto che prima di quel tempo ne 
partisse dovea obbedire . Appena Malatesta 
ebbe firmati quei capitoli., fece pubblicare dai 
suoi trombetti due bandi con i quali prescrive- 
va il buon' ordine che doveano tenere i sol- 
dati Cesarei nell’ entrare e soggiornare in Cit- 
tà, come per coloro che da questa si fossero 
recati al campo Imperiale . 

Occupalo Malatesta in questo lungo assedio., 
Perugia cadde io potere dei partigiani dell’e- 
stinto Gentile che vi faceano da dispotici ( 199 ). 

Poco dopo firmato 1’ accordo (200) si pre- 
sentò a Malatesta Bernardino Coccio Commis- 
sario Apostolico con un breve di Papa Cle- 
mente col quale lo ringraziava di aver salva- 
la Firenze , e assicucavalo che ne sarebbe ri- 
masto ricordevole e grato (201). Rispose Ma- 
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lattala eoa uaa lettera il di cui contenuto ce 

10 ha .serbalo jl Gambi nella sua Storia, e 
sappiamo da essa., che egli oltre le dimando 
fatte al Pontefice che aveagli già concedute , c 
fra le quali eravi quella di tornare padrone di 
Perugia , tante altre richieste i'noltravagli che 
Clemente, allo scrivere del Varchi , sólea di- 
re, che se il Baglioni lo avesse afferrato per 
gii capelli , e lo avesse collocato iu una bot- 
te dandogli da bere per il cocchione, non po- 
tea fargliene delle maggiori. A questa lettera 
rispose il Pontefice con altro breve ( 2o2 ) an- 
che esso ricco di belle espressioni, nominando- 
vi ancora Galeazzo Baglioni che recata ave- 
agliela • 

Fra le pretese di Malatesta oltre quelle 
che si leggono nelle capitolazioni convenute fra 

11 Papa ed esso nel 1529 allorché lasciò Pe- 
rugia agl' Imperiali j e che già si videro , di- 
cesi che perfino dimandasse in dono una cit- 
tà cose tutte che gli vennero per allora ac- 
cordate ; ma ciò che trovasi solennemente ed 
intieramente adempito, si fu il perdono per tut- 
to quello che Malatesta potea aver commes- 
so contro la Sede Apostolica, come da altro 
lungo breve comprendesi ( 2o3 l . 

Mentre rimanevasi Malatesta a regger Fi- 
renze con dispotica autorità , fece arrestare Fra 
Benedetto da Fojano Domenicano inviandolo 
al Pontefice , perché in tempo dell’ assedio 
predicava ai Fiore oliai in favore della libertà . 



i3a 

Tanto era il rispetto che si avea per Malate- 
sta, che nulla operavasi senza il di lui consen- 
so ; e tanto il Commissario Apostolico che 
dovea riordinare le cose del governo j come i 
dodici della Balìa si radunavano a colloquio 
presso di lui tutte le volte che abbisogna-» 
va . Si valse della conferitagli autorità per il 
quieto vivere de' cittadini , e per giovare a 
Zanobi Bartolini il quale j come vedemmo., fu 
privato del commissariato dell’ armi repubbli- 
cane per essersi mostrato amico al Baglioni . 

L ' autorità e la potenza di Malatesta 
non lasciavano tranquillo Clemente 3 il quale 
avanti che terminassero i quattro mesi del con-» 
cordato , gli fece intimare la partenza da Fi- 
renze . Spiacque al Baglioni quella risoluzio- 
ne , perchè dovea lasciare una illustre Città 
che a suo talento regolava , e perchè erasi 
proposto di consegnarla egli stesso ai Medici; 
però alle reiterate istanze che a tal fine veni- 
angli fatte da Gio. Antonio Muscettola Commis- 
sario Pontificio, si studiava di dimostrare che 
il partirsi avanti il termine prefisso nella ca- 
pitolazione potea tornare in gravissimo dan- 
no della Città . É opinione degli Storici che 
Malatesta infinggesse e che nudrisse ben al- 
tri pensieri da porre giustamente in diffidenza 
e timore Clemente . Ma alla fine rispose che 
sarebbe partito quante volte il comando gli 
fosse venuto da Baccio Valori Commissario 
Apostolico j, mostrandosi in apparonza bramq- 
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gissimo di rimpatriare per servir meglio il Pon- 
tefice , o come è più probabile* siccome scri- 
ve Patrizio de' Rossi , per godere quanto più 
presto potea della grazia fallagli dal Pontefi- 
ce di ritornare a Perugia per ristorarsi dai mol- 
ti travagli in quell'assedio sofferti . Nel giorno 3 
settembre del 1 530 adunque scrisse altra lettera 
al Pontefice nella quale mostravasi obbedientis- 
simo e disposto a partire, facendogli osservare 
però* che Firenze dalle sue truppe sgombrata 
poteva correre qualche pericolo , e terminava 
la lettera con fare la sua difesa ( ao4 ) . 

Fermo essendo il Pontefice nel suo co- 
mando , Malatesta aUi H, o ai 1 2. come al- 
tri scrive, ( avendo tre giorni innanzi usata in 
Firenze una soperchierà che allo scrivere del 
Varchi non si saprebbe difendere ) si avviò 
colle sue genti verso Siena seco recando va- 
ri pezzi di artiglierie che da alcuni si fanno 
ascendere a dieci e da altri a dodici ( 20S ) 
donatigli dai Fiorentini, che poi passarono, in 
potere di Rodolfo suo figlio* al quale li tolse 
lo stesso Pontefice . Si può anche Credere che 
con quelle artiglierie recasse in patria un ves- 
sillo di onore ( 206 ) . Secondo gli Storici sem- 
bra che le vere cagioni per cui Clemente vo- 
lea il Baglioni fuori di Firenze* fossero il de- 
siderio e la necessità di riordinare le cose 
della Città * e della Medicea famiglia * che 
tanto aveano sofferto c cambiato di aspetto 
in tempo del rovinoso assedio / e per ristorare 
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e l’ lina e 1’ altra dai mollissimi danni e dal 
lagrimevole stato in cui Firenze trovavasi dopo 
quella guerra , e che peggiore addivenne dopo 
la partenza del Baglioni ; stato di cui gli Sto- 
rici stessi un’ assai tristo quadro ne colorirono t 
Mentre il Baglioni avviavasi alla volta di 
Perugia , Clemente die volea tenerselo amico 
perchè lo temea , segnò nei giorni 16 e 17 
di settembre due brevi a di lui favore in 
virtù de’ quali gli concedea parte de' frutti del 
Chiugi perugino ., il governo di Bettona., Be- 
vagna , Limignana e Castelbono (208) , 

•i j Malatesta entrò in Perugia il 20 settem- 
Bre 620$ dol 1530 e secò fra le altre cose recò 
due giovani Leoni , quali animali costumavano 
Vitenere i Perugini per grandiosità ( 21 0).Gli fu- 
rono questi donati parimente dai Fiorentini con 
•drappi,' catene d’oro ed altro , che seco loro 
riportarono anche i di lui soldati (2H) 

Fu ricevuto Malatesta in patria come in 
trionfo al suono de’ bronzi ed allo sparo del- 
le artiglierie, ed incontrato dai cittadini che 
per tre giorni solennizzarono il di lai ritorno 
siccome sappiamo dai nostri scrittori .• Una so- 
la parte del suo esercito introdusse in città , 
lasciando 1’ altra verso il castello di Chiugiàna. 

* i -Cesare Bontempi nei suoi» ricordi mss. così 
parla di" codesto ritorno : » A dì ti seltem- 
» bre (1 530) il Sig. Malatesta Baglioni Con le 
« sue bande., e con 1 0 pezzi di artiglierie grosse., 
« venne per la via di Siena j et alli 20 detto 
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» entrò in Perugia con grandissimo trionfo et 
» allegrezza , e gli andarono incontro quan- 
» ti gentiluomini , e cittadini che avea la 
» città , chi a cavallo , e chi a piedi 3 e per 
» la sua tornata la città , fece per tre se- 
„ re grande allegrezza . La fanteria lasciò 
all' Olmo j e per quelle ville vicine : tut- 
w ti li suoi soldati 3 e massime li capi- 
,, tani tornorno pieni di ducali , e con ca- 
„ tene d' oro al collo . La Signoria di Firen- 
„ ze cioè quello stato nuovo, ha donato al 
„ Sig. Malatesta dieci pezzi di artiglieria mol- 
„ to bella , due Leoncini , e di molti bracci 
,, di drappi . La Santità di nostro Signore non 
if solo ha perdonato a lui , e a tutti li suoi 
jj che sono stati in Fiorenza, ma gli ha donato 
„ Bevagna Castel buono , Limignano^e la metà 
„ di tutto il Chiugi, quale avea la Camera Apo- 
J3 stolica^in terza generazione^ e che il Vice 
,, Legato possa ribandire quegli omicidiarj che 
j 3 liìi gl’ indicherà che sono tutù in Fiorenza t e 
jj che lui con tutta la sua famiglia possa portare 
„ le armi per tutto t le quali cose tutte gli ha 
„ concesse perchè gli ha data e salvata Fio- 
„ renza, che non è andata a sacco come 
„ ognuno stimava „ . 

A fronte delle molte beneficenze in favor 
suo praticate dal Pontefice, non andava libe- 
ro Malatesta da ogni sospetto , ma anzi teme- 
va che il Papa usando di sua piena autorità 
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gli facesse sentire le prove del suo risentimen- 
to per alcune delle cose avvenute . Di fatti 
allo scrivere del nostro Cesare Bontempi ne' 
suoi ricordi tnss. quando 1’ esercito Imperiale 
che era stato all’ assedio di Firenze teneva la 
strada del contado di Perugia per tornare nel 
Reame di Napoli , diceasi che cosi facesse per 
cacciare dalla città Malatesta , il quale già di- 
sponevasi a far fronte a qualche improvvisa 
agressione ( 212 ); e fu forse in questa circostan- 
za che la città gli somministrò provvisioni da 
guerra ( a *3). Se il Baglioni pertanto negli ul- 
timi mesi dell' anno 1 530. era in Perugia re- 
duce dall’ assedio di Firenze , ove non tornò 
mai più dopo quelle sciagure , ed alle qnali 
rtòn sopra visse che brevissimo tempo , come 
potea scriversi dal Dufresne nel capitolo xxxm 
del suo Boja: che il confidente intimo di lut- 
ti i delitti del Duca Alessandro de ' Medici , 
il suo favorito prediletto , il suo ministro in- 
fame della guerra , ju Malatesta Baglioni , 
se lo stesso Duca Alessandro non entrò al go- 
verno di Firenze che nel giugno del 1531 co- 
me scrivono il Varchi , e gli altri Storici fio- 
rentini ? Noi avremmo pure desiderato che il 
Dufresne ci avesse detto da quale Archivio di- 
plomatico trasse fuori quell’ ordine del Gran- 
duca , e Duca dovea dire t da esso lui pub- 
blicato nel capitolo stesso > in cui s’ imponeva 
di cavare il cappello , e di inchinarsi rispet- 
tosamente ogni volta che si abbattevano nel 
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suddetto degnissimo Sig. Duca di Firenze , e 
nel suo degnissimo consigliere ed amico Ma - 
latesta B agiioni suo braccio dritto . Vi volo- 
ano altro che inchini perchè quegli atti di so- 
gnata riverenza da Firenze giugnessero a ma- 
nifestarsi fino a Perugia ove allora il Baglio- 
ni teneva la stabile sua dimora $ e se di quel- 
1’ avviso ai cittadini per rinvenire la supposta 
perduta spada di Malatesta , di cui si parlò 
dianzi j e di questa ordinanza per fare di ber- 
retta al Baglioni non ci si faranno conosce- 
re gli originali o copie di incontrastabili a- 
utorità , e non ci si faranno conoscere i luo- 
ghi donde si trassero , aggiugneremo noi stes- 
si , che codeste nuove frottole romanzesche 
atte solo ad isformare la storia , sono i veri 
archetipi della più oltraggiosa menzogna . 

Ristabilitosi cosi Malatesta io Perugia, due 
mesi appreso comperò delle possessioni fuori 
di porta eburnea fino alle Fonti di Veggio , 
ove avea in animo di farvi dei giardini ( 2i4 l 
ai quali pose subito mano prosoguendo fino al- 
la di lui morte . Il Segni aggiugne che colle 
robe acquistate in Firenze fabbricò un palaz- 
zo anche in città , e che fu poi nel Forte Pa- 
olino compreso ; noi peraltro possiamo cre- 
dere che nel Segni sia equivoco 5 ma sapen- 
do d’ altronde che Malatesta ebbe le sue case 
in porta S. Pietro ed allora nella parrocchia di 
S. Paolo può essere anche certa la notizia di 
quello Storico $ imperocché quella parrocchia 
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con altre fu similmente compresa nel Castel- 
lo Paolino. E che Malatesta abitasse le sud- 
dette case lo sappiamo da un’ atto di quietan- 
za v che nel febbrajo 1531 egli fece per mez- 
zo del suo Procuratore Benedetto di Piero pe- 
rugino a favore di Papa Clemente della som- 
ma di 619 ducati d’oro larghi ungariali 3 e 
di una Medaglia con l’ effigie del Re di Polo- 
nia, quali cose ricevè il fìaglioni a nome dei 
Pontefice per le roani di Federico Arcivescovo 
salernitano (215) . Ci piace qui riferire che a 
quei tempi un Giovanni Maria Mosca Pado- 
vano allievo di Agostino Zoppo coniava ip Po- 
lonia medaglie con i ritratti di quei Monar- 
chi (216). 

Mosso da Firenze il campo spagnolo co- 
mandato dal Marchese del Vasto, prese i quar- 
tieri a Siena , come volea il Pontefice, alla cui 
\ obbedienza era tornata quella città } ma in 

aprile quel campo mosse verso -Perngia ; e 
i quando Malatesta , che i Magistrali nei primi 

I di quest’ anno aveanlo creato uno dei Xll del- 

1’ Arbitrio (217), ne ebbe il primo sentore, ra<- 
gunò soldati,, in Perugia, e queste sue deter- 
minazioni furono suificenti perchè la città ed 
il contado non soffrissero danno , come] vi 
era a temere (ai 8). Nel giorno sette di mag- 
gio però in cui gli Spagnoli passarono in Pe- 
rugia, la città si sollevò , ma recatosi Mala- 
testa in S. Lorenzo , colla sua persuasione e 
autorità calmò l’insorta inquietezza (»* 9 ). 
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Fin' dall’ anno 1529 Papa Clemente a- 
vea destinato alla Legazione di Perugia il Cardi 
Ippolito de' Medici suo nepote , nomo virtuo- 
so , che vi tenea i suoi Vice-Legati ; ma do- 
po che Malatesta tornò in Perugia nel 1530 
è da credere che in persona esercitasse la ca- 
rica sua , onde meglio invigilale le ' mosse del 
Bagliori j al quale mostrandosi Ippolito trop- 
po-esigente cd importuno , quegli pensò me- 
glio di toglierci dallàc città' per ritirarsi 1 in Bet- 
tona luogo de' suoi domin] ove mori ‘nel 
24 Decembro il 1531 come- si ha dai tlòstfi Scrit- 
tori, e non il 26 come scrisse il Varchi ( 22 °). 
Il Cambi nelle snè Cronache ’ dicé forSe per 
errore che mori in Perugia , aggiugnendo» che 
terminò i suoi giorni per aveVe assaporata una 
insalata contro la volontà del medico . Nar- 


rasi la causa di sua - morte dagli ’ Storici con 
qualche varietà , imperocché scrive il Pellini 
che morì di gotta , e secondo altri nostri scrit- 
tori a penna, (fi certa infermità ché giova ta- 
cere . L'incolto Giulio di' Costantino Cronista 
dice che la di lui morte fù accompagnata da 
prodigi ., e cosi la narra (224)';i « 'Quando se 
« approssimò la sua motte i- Celi ne fero 
« segnali cornalo a Cesare Apparve 1 poche 
« mese ennante uoa Cometa cioè una Stella 
« e avia un ragio grandissimo , c dera più 
« lucente de lahre, e a stare in Perosciaera 
« sopra a Monte Malbe el ragio traeva ver- 
« so Peroscia : e cusi aparve parechi sere ala 
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« fila et fu pronòsticato che significava là morì 1 
« te de qualche grande omo . Anchora pochi 
« di itmanie che morisse vinero vente graudis- 
« sime cioè piovose che non solo dimostrasse 
« tanto patente * quanto demustrò che scoprì 
« e tette e quante case se demustraro verso 

* el ditto Vento * se portava le persone da 
« locho allo altro talché come fìl cessato* per 
« le strade don se potia porre piè en terra 
« che non Sei calcasse el copertimo e rotto * 

* et en quella notte che morì venne pioggia , 
« grandina* tuoni * e molte altre signale . 

. « Sera partito da Peroscia et era andato a 
«stare r Betona* eli, sedè nel letto , e mb- 
« ri a di 24. de dicembre 1531' el dì nan- 
« ze Natale, e fù in Domenecha . i Et alora 
« fià andato per ol corpo del Sig. Oratio cera 
« in Aspello et iosieme col corpo del Sig. 
« Mal a test a fu arrecato in Monte Luce ( 222 ) el 
« dì , de’ Nocènte fu fatto el morto tonandola 
« morto tutte lo GSete de Peroscia* et dit- 
« te corpo furo acompagoate da tutte e fra- 
« te e prete de quista terra è àndocce e Prio- 
« re vestite de nero et andocce el Vice-Le- 
« gato , e tolte e Dottore * e Notane* e po- 
« se dire che ce andò tutte rii homeoedabie- 
« ne . Da Monte Luce insino a S Domene- 
« cho tutte con ; una torcia en mano e io la 
« piazzuola de S. Maria de Serve fur posate 
« e corpe , e uscirò a coronarli infinite ,don- 
« ne * e poie la moglie del Sig. Malatesta vin- 
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« do insino alla porta della casa con una 
« vesta de brochato doro , e li e Priore gliela 
« cavaro e miserie un guarnello bianco corno 
« se fà. ale vedove (223) . Finito che fù el 
« corono per lungo spatio fur portate le ditte 
« corpe in S. Domenecho , e li fu fatto el mor- 
ti to corno è usanza et fur poste en due cas- 
ti se alto sopra el coro una de la una de qua, 
11 corpo di Malatesta fu riposto in una 
cassa coperta di, broccato d’ oro e rimase 
nella Chiesa di S. Domenico finché per or- 
dine di Paolo V. si tolsero dai Tempj tulli quei 
sepolcri che dalle pareti assai sporgevano in 
fuori . Girolamo Frollieri suo coevo in alcu- 
ne memorie inedite di storia perugina ci la- 
sciò ricordo , che Malatesta pochi istanti pri- 
ma del suo morire esclamò: « ajutatemi se si 
« può j perchè dopo la mia morte sarete po- 
ti sii al giogo a tirare la carretta come bu- 
« fali » . I funerali di cui abbiamo fin qui 
parlato furono decorati da una elegante Ora- 
razione latina di Mario Podiani che và tut- 
tora smarrita ( 22 45 dal Varchi e dal Bon- 
tcmpi ricordata , il quale nella sua Cronaca 
avverte che dopo alcuni giorni si sarebbero, 
conforme 1’ uso , strascinate le bandiere . Avea 
il Baglioni quando morì soli 39 anni , ed è 
errore nel Crispolti il dargliene 47 > errore 
seguilo dal Vincioli ne' suoi Ritratti dei Guer- 
rieri perugini . Lasciò erede delle sue molte 
ricchezze Rodolfo di lui figlio con suo tcsta- 
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mento per quanto scrive il Boutempi medesi- 
mo j nel quale lo raccomandò alta protezione 
di Clemente , degli Imperiali che erano in Ita- 
lia , e alla Comunità di Spello. Commise poi 
al giudizio dell' Abbate di S. Pietro l 22 &) e del 
Guardiano di S. Francesco del Monte quelle 
robe che avesse potute possedere illegittima- 
mente., lasciando inoltre un severo, ma^ se- 
greto comando a suo figlio, che non dovesse 
mai servire le Repubbliche , siccome scrive il 
Varchi . Se Malatesta donasse poi a quel suo 
fido Cencio Guercio alcuni lenimenti di terre 
in sua vita j o nel suo testamento 3 noi lo i- 
gnoriamo , e possiamo anche a buona ragione 
dubitarne , imperciocché la detta notizia ci giu- 
gne dagli impuri fonti di Alfonso Ceccarelli 
nella sua Storia della famiglia Monaldeschi . 
Ai vari elogi che esistono di Malatesta rendu- 
tigli in vita e in morte (22C ) , a noi piace 
aggiugnere nell' appendice due Sonetti che 
sebbene si trovino a stampa sono in due li- 
bricini rarissimi ( 22 7) . 

Con la morte di Malatesta il Pontefice 
erasi liberato da un polente e simulato av- 
versario^ e così meglio a piena sua volontà 
potea governare Perugia . Perciò Clemente, on- 
de togliere dalla medesima ogni seme di fu- 
ture discordie , per mezzo di Commissario A- 
postolico ne cacciò Rodolfo figlio di Malate- 
sta sebbene non contasse che tre lustri all' in- 
circa , unitamente a Braccio Baglioni ed altri 


Digitized by Google 


143 

loro aderenti. Con altro breve li chiamò tut- 
ti a Roma, ma avvicinatisi alla medesima, fò 
fatto loro divieto di entrarvi per cui si ritira- 
rono nelle case paterne di Bettona ( 228 ) . Quin- 
di il Pontefice tolse a Rodolfo quelle artiglie- 
rie che suo padre , come si disse , riportate 
avea da Firenze ( 229 ), dichiarandolo ribelle (230) . 

Non erano corsi due mesi dalla morte di 
Malatesta , che Braccio e Sforza Baglioni mo- 
veano litigi contro Rodolfo sulla di lui ere- 
dità paterna, e nei processi di causa con la 
data del 21 febbrajo 1532 da noi visitati nel 
vecchio registro de' notari in Perugia , si par- 
la singolarmente del palazzo di Gio. Paolo 
abitato dai suoi figli Malatesta ed Orazio si- 
tuato in P. S. Pietro ove oggi trovasi la For- 
tezza Paolina . Essendo que’ Baglioni esuli dal- 
la patria comparve per essi in giudizio un 
Apollo figliuolo di quel Lorenzo Spirito illu- 
stre Poeta perugino di cui scrivemmo ampia- 
mente noi stessi nella Storia degli Scrittori pe- 
rugini . Monaldesca poi vedova di Malatesta 
e due figlie dovettero partire da Perugia nel- 
1’ anno venturo 1 533 , ed ebbero per confine 
Fuligor» (231). Morto Clemente nel 1534 Ro- 
dolfo con i suoi partigiani ritornò in Perugia 
ostilmente con grave danno della patria ( 232 ) ; 
imperocché quei fuorusciti guidati da lui nel- 
la giovanile età di 16 anni uccisero il Vice-Le- 
gato Cinzio Filonardi , ed altri della sua cor- 
te , ferirono i Priori di palazzo, brugiarono del- 
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le case, altre saccheggiarono, e tutta la città 
sollevarono , e poco appresso posero 1’ assedio 
a Bellona, che il Pontefice avea tolto a Ro- 
dolfo. Il successore Paolo III nel 1539 resti- 
tuì a Monaldesca e suoi figliuoli il dominio 
delle terre che già avea. Malatesta (233) j ma 
ciò non ostante Rodolfo nell’ anno 1 540 tolse 
le anni contro lo stesso Pontefice Paolo III. 
venendo in Perugia a comandare le armi de’ 
ribelli nella cosi detta guerra del sale, e Rodol- 
fo morì nel 1554 nell’età di anni 36(234). 
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(ì) La Madre di Gio. Paolo Baglioni fu una 
Francesca figliuola di Simonetto Conte di Castel S. 
Piero, e ciò deducesi da un rogito del 1470. 

(a) Pellini Stor. di Perugia III. 7. L’ epoca 
di codeste nobili nozze ci fu pure serbata dal P. Ti- 
moteo Bottonio nelle sue Cronache mss. nell’ ar- 
chivio di S. Domenico di Perugia a quest’ anno 
1490 ove si narra la pompa con cui Gio. Paolo 
condusse la sposa in Perugia . Egli preparavasi a co- 
desti festosissimi sponsali ed alle pompe con cui 
doveansi celebrare fin dal 1489 5 imperciocché in 
un Diario o Cronaca anonima delle cose di Peru- 
gia si legge fol. 467 ter. » A di 5 di Deceinbre 
» el nobilissimo homo Giampaolo di Ridolfo Baglio- 
» ne fece una dunanza nella Chiesa de S. Bernar- 
« dino dove li se radunarono tutti li giovani della 
r> Porta S. Sanne, et in effetto ditto Giovanpaolo 
» li pregò che facessero la compagnia perche lui 
» volea menar donna , onde che tutti resposero del 
» si , et de bona voglia , et così avuta la resposta 
» se revenne in piazza, et quelli da porte S. San- 
» ne fecero la detta compagnia » cosi ne' giorni 6 
7. si combinarono altre compagnie per la stessa fe- 
sta da Rodolfo e Guido Baglioni padre 1 ’ uno e 
zio P altro di Gio. Paolo nelle porte di S. Pietro 
ed Eburnea. Nell 1 aprile dell 1 anno vegnente Gio. 
Paolo si recò a Roma con Rodolfo suo padre , c 
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forse per meglio concludere que’ sponsali : Rodol- 
fo e Gio. Paolo ne tornarono nell’ anno vegnente 
recando seco loro la sposa nello stesso anno 1490 , 
Ma perchè nel ai di giugno npn erano ancora in 
pronto quelle compagnie , la sposa rimase per via , 
con certezza che presto sarebbe stata in città. Yeg- 
gansi i fogli 474 4?5 477 dello stesso Diario pres- 
so di noi , e che ricorderemo qualche altra vol- 
ta . Non reca nome del raccoglitore , ma noi stessi 
ebbimo motivo talvolta , istruiti da un luogo dei Co- 
mentarj storici del Monaldeschi , da credere che 1’ e- 
stensore di quella Cronaca fosse uno della famiglia 
Graziani . Della splendidezza quasi regia con cui 
vivevano i Baglioni ne’ secoli XV e XVI parlano il 
Maturanzio nelle sue Cronache inedite , ed il Pel- 
lini . 

(3) Che Malatesta nascesse nel 1491 , o nell’an- 
no appresso al più tardi, si deduce anche dalla Cro- 
naca inedita del Maturanzio all’ anno i5oo in cui 
scrive il Pellini che contava l’anno nono. III. i38. 

(4) 11 Crispolti, l’ Alessi, ed altri scrittori pe- 
rugini malamente lo dissero secondo di questo no- 
me in quella famiglia; poiché in essa fù veramente 
il quarto , e così è detto in un Sonetto che riferire- 
mo a suo luogo nell’Appendice de’ Documenti Num. 
XXXIV. Quarto lo dissero pure Gio. Batt. Capora- 
li nella sua Dedicatoria a Jano Bigazzini premessa 
alla sua versione ili Yitruvio ed alla pagina 3o dello 
stesso libbra , ed un Giulio di Costantino assai rozzo 
Cronista perugino in ijn suo Diario mss. che ricor- 
deremo altre volte ; e IV similmente è chiamato in 
una vecchia memoria riferita nelle coperte di antico 
libro, e memoria di cui terremo conto anche nella 
nota & 20 . Esaminando noi stessi la Storia genealo- 
gica di quella famiglia ci tornò facile rintracciare gli 
altri tre Malalesli che precedettero il nostra , 
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( 5 ) Noi sappi a ino dal Varchi Istori Fior. 470 
thè Luca Alberto Podiani medico e letterato pe- 
rugino del Secolo X\I. avea scritta la Vita di Ma- 
Intesta IV. Baglioni , aggiugnendo lo Storico fioren- 
tino che il Podiani la scrisse nel modo che gli piac- 
fpie. Questo scritto andiede smarrito, o rimane al- 
trove nascosto. Ignoriamo tuttavia quale elogio di 
Malatesta possa leggersi nella Toscane Jrancoise er. 
di G. B. 1 ? Hermite Arles 658 Paris 1661 ove fra 
gli encomi storici e genealogici dei Principi , Signo- 
ri , Capitani amici ed afTezzionati alla Corte di 
Francia, si pongono anche i Baglioni. Gli illustri 
militari di codesta famiglia , e fra essi Gio. Paolo 
e Malatesta j si ricordano pure da Vincenzio Scam- 
poli nel suo Discorso apologetico in difesa della 
milizia ecclesiastica èc. Foligno 1 644 - operetta de-* 
dicata a Monsig. Baglioni Vescovo di Asisi . Veg- 
gansi ivi le pagg. 107 189 aio ai 5 . Di assai po- 
ca considerazione è P elogio di Cesare Alessi che po- 
se fra quelli degli illustri Perugini 1 . 164* Noi non 
ricorderemo si spesso e ad ogni tratto gli scritto- 
ri, e gli storici a stampa da’ quali abbiamo desun- 
te la maggior parte di codeste notizie, nel riordi- 
nare le quali ci furono costantemente di guida e 
scorta le storie di Perugia , d’ Italia , delle Repub- 
bliche di Venezia, e Fiorentina, e precisamente quel- 
le del Pellini, del Guicciardini, del Giovio, del Bem- 
bo, del Mauroceno, del Varchi, le importantissime 
lettere di G. B. Busini scritte allo stesso Varchi su- 
gli avvenimenti dell’ assedio di Firenze , nella 
cui difesa la parte maggiore ve la ebbe Malatesta 
Baglioni , e pubblicate la prima volta in Pisa nel 
1 82.2. Le storie fiorentine similmente del Nardi , 
del Segni , del Cambi, dell’ Ammirato, e di altri che 
ricorderemo all’ opportunità; siccome con quella di- 
ligenza che ci sarà possibile ricorderemo à propri luo- 
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ghi le opere mailoscritle che talvolta ci tornaro- 
no di moltissima utilità . E perchè il ragionato si- 
stema dei rafl'ronti , piuttostochè la semplice auto- 
rità ora d’ uno ora d’ altro scrittore anche tenace 
e parziale di partiti talvolta , torna sempre a mi- 
gliore e più valido soccorso nella ricerca delle sto- 
riche verità , così quando ne venne 1’ opportunità ed 
il bisogno , noi stessi paragonammo soventemente 
fra loro i racconti di codesti scrittori medesimi . 

(6) Di tali avvenimenti pare che si parli in 
ima lettera di Jacopo Antiquari perugino Lib. II. 
Epist. 35 . nell’ unica e rarissima edizione perugi- 
na del 1 5 1 9. Ivi si danno splendidissime lodi al va- 
lore dei Baglioni , e lodi che si leggono ripetute in 
altra lettera inedita di Francesco Maturanzio da noi 
tratta con molte altre dai Codici Vaticani, e di cui 
veggasi pure la sua Cronaca mss. a quest’ anno . Nel- 
la epistola dell’ Antiquari sono da rimarcarsi que- 
ste notevoli parole : Quern igilur Numina in Ba- 
ttona famitta principafum constituerunt ratum et 
gratum qui non habuerit , hit hostis patriae pror - 
s us est judicandus . Di altre azioni di Gio. Paolo 
per reprimere nuovi torbidi politici suscitati in Cor- 
tona c sne vicinanze nello stesso anno 1 4 q 5 ce 
ne ragguaglia il Macchiavelli ne’ suoi Frammenti sto- 
rici a questo anno medesimo, e nel 1496. Veggan- 
si pure le sue Storie fiorentine all’ anno i 5 o 6 . 

(7) Maturanzio Cronaca cit. 

(8) Quegli avvenimenti ne’ quali Gio. Paolo eb- 
be grandissima parte , e la di cui fama corse per 
tutta l’ Italia, vengono descritti con migliori dettagli 
dallo stesso Maturanzio nella sua Cronaca, ove cosi 
scrive del modo come furono salvati i due figli di 
Gio. Paolo, Malatesta ed Orazio in quelle, per la 
famiglia loro fatalissime circostanze ; e noi usiamo 
della lezione di Cesare Alessi , che in qualche mi- 
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glior forma trasportò quella Cronaca stessa . » Co- 
« me fu seguito il detto caso , la madre di Grifo- 
n ne Baglioni chiamata Atalanta vedova giovane 
» e bella che rimase vedova non ancora di a a an- 
» ni , e sempre vedovò per 1 ’ amore che portava 
» a Grifone suo figlio , essendo questa donna mol- 
» to savia , statini seguito il caso , curò avere nel- 
'» le sue mani due figliuoli del messer Gio. Paolo, 
» e con essi , e colla nuora sua, moglie di Grifo- 
» ne , si parti senza portare alcuna cosa , giurando 
» non mai più in tempo di vita sua entrare in ca- 
» sa di suo figliuolo uno dei traditori , ed andò 
» nelle sue case rimastele di suo padre nel colle 
n Landone *> . Sembra inoltre che Leonardo Oddi 
Monaco Benedettino, di cui veggasi la nostra Biogra- 
fia degli scrittori perugini, descrivesse quei tristi av- 
venimenti in una sua Elegìa latina . Alessandro VI. 
nel ìa agosto del i5oo emanò un Breve con il 
quale si ordinò che Carlo Baglioni ed i suoi com- 
plici e fautori, che in tempo di notte uccisero nel- 
le proprie case Guido , Astorre , Sigismondo e Si- 
monetto Baglioni, stessero 5o miglia lontani da Pe- 
rugia : Beg. Brev. IV. i3g nella Cancelleria del Co- 
mune di Perugia . 

( 9 ) Maturanzio Imc. cit. 

(10) Loc. cit. Pellini III. x 38. Nardi Storia Fior. 
Lib. IV. pag. ioa. Ma ogni sorte di simulazione 
regnava allora in Italia ne* Capitani di ventura . 
Quando il Macchiavelli nel i5oa spedito in solenne 
legazione al Duca Valentino , lagnavasi con esso 
lui , come Gio. Paolo nonostante che fosse uomo 
valente, come lo chiama il Segretario fiorentino, e 
che avesse impegnati i suoi servigi militari per la 
Repubblica fiorentina alla quale erasi mostrato a- 
mico , in ultimo le avea fatto cattivo ufficio; il Va- 
lentino stesso volle meglio confermare il Macchia- 



velli ne’ suoi delti $ imperciocché gli svelò ciò che la 
sua Repubblica stessa ignorava, recitandogli per fino 
un brano di lettera dalla (pale conoscevasi come il 
Baglioni , sebbene volesse male a Vitellozzo, si sa- 
rebbe pure unito ad esso lui per far rimettere i Me- 
dici in Firenze , ma lo stesso Baglioni avrebbe vo- 
luto che r ordine glie ne fosse giunto dal Valen- 
tino . Con esso lui forse nel novembre del i5o2. 
Gio. Paolo avea da trattare qualche interesse ; im- 
perciocché il Macchiavelli medesimo nella lettera 
XXX in ragguaglio alla Signoria di Firenze di quel- 
la sua ambasciata , scrive : » perchè le vostre Si- 
ri gnorìe intendino meglio che animo abbia costui 
n verso i suoi nimici riconciliati: sappiano che egli 
» è stalo qui da otto giorni un uomo di Pandolfo 
» Petrucci , e uno di Gio. Paolo Baglioni , e non 
n possuto ne l’uno, ne l’ altro avere ancora audien- 
** zia , ne hanno speranza di averla » . Il Macchia- 
velli ragguagliava così la sua Signoria , quando il Va- 
lentino, cui fu spedito', meditava l’esecrabile tradi- 
mento da poi compiuto nelle persone degli Orsini , 
di Vitellozzo , e di altri . 

(11) Veggasi la matricola del Collegio del Ma- 
cello di Perugia , ove si trovano altre aggregazioni 
di sua famiglia. Ma dell’impegno che allora aveva- 
no le Repubbliche italiane di ascrivere ne’ collegi 
delle arti minori nobili soggetti , veggasi il Mura- 
tori : Antiquit. Ital. med. Aev. Dis. LII. 

(12) Bossi Storia A Italia XV II. 226. Roscboe 
Vit. di Leon. X. II. i 35 . Con perfida simulazione 
il Valentino cercava tenersi amico Gio. Paolo , ed 
in una solenne promozione di Cardinali pronuncia- 
ta da Alessandro VI. lo convitò unitamente ai nuo- 
vi porporati, agli Orsini, a Vitellozzo, che poi tra- 
dì , e ad altri , con alcuni de’ quali il Baglioni co- 
mandando sceltissime genti italiane, si trovò con le 
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milizie del Duca Talentino all’ assedio di Faenza per 
toglierla ad Astorgio Manfredi: Tommasi Vita del 
Duca Valentino pag. 178 . 38 1 . 

(i3) Appendice N. I. 

(*) Codesta notizia con altre non meno importan- 
ti , ci furono cortesemente comunicate dal eh. Sig. 
Ab. Fortunato Federici I. e R. Bibliotecario di Pa- 
dova , traendole da una Cronaca anonima ed inedi- 
ta di Storia veneziana esistente nella stessa Biblio- 
teca . Incomincia dall 1 anno 4 aa e dalle origini di 
Venezia, fino al 1 5aa. Sono volumi 3. in l\. nota- 
li: 55. 41 . 

(\l\) Macchiavelli Legazione al Duca Valen- 
tino Op. Voi. IV. Filadelf. 1797 . Yeggasi lo stesso 
autore nel Principe Cap. V II. Il segretario fiorenti- 
no ragguagliava la sua Signoria nel Gennajo del 
i5o3,e nella lettera XVIII. della Legazione al Du- 
ca Valentino, che: « circa a quattro ore di notte 
•n venne uno a fare intendere a questo Signore, co- 
» me Gio. Paolo Baglioni con Ursini, Vitelli , e 
» tutte gente d’ arme loro , e rifuggite a loro si era- 
» no partite da Perugia e iti alla volta di Siena , 
» e che subito la partita loro il popolo perugino si 
r> era levato , e gridò Duca , Duca » Del ritorno 
di Perugia al Papa nel giorno 6 . gennajo del i5o3. 
Così scrive Bruch. » Il dì 6 . Gennajo i5o3 fu a- 
» vuta Perugia alla obedienza del Papa, di cui Gio. 
» Paolo tiranno era uscito per andare a Siena da 
r> Pandolfo Petrucci » . Veggasi pure tutta la let- 
tera XLIX di quella Legazione; ed in proseguimen- 
to di quella storia per le azioni del Baglioni e del 
Petrucci sempre in odio al Valentino, veggasi an- 
che la lettera L. che il Macchiavelli scrive alla Si- 
gnorìa da Torsciano Castello del perugino contado 
nel io gennajo del i5o3 .Pellini voi. III. Lib. II. 
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Di questa escila dei Baglioni da Perugia , ol- 
tre gli scrittori perugini, parla similmente Piero An- 
drea da Verazzano in un suo libro m ss. che ha 
per titolo: Specchio circa le occorrenze cT Italia 
Cap. XXXIII. Mittarelli Calai. Cod. S. Michael, 
in Muran. pag. a*o. La partenza di Gio. Paolo da 
Perugia lu dipinta in assai bel quadro dal Cavalier 
Landi . Ivi il Baglioni è rappresentato in atto di 
separarsi dalla moglie e dai figli; ma il Pellini III. 
1^3 scrive che i Baglioni partirono con le mogli 
ed i figli . 

Della nuova condotta militare de’ Baglioni con 
i Fiorentini, e specialmente di Gio. Paolo nel i5o3 
e del desiderio che avea la Repubblica fiorentina di 
rattificarla , veggasi in più luoghi la Legazione alla 
corte di Roma che la Signoria di Firenze affidò al 
Macchiavelli nell’ ottobre del i5o3 dopo la morte di 
Alessandro VI. Veggasi anche il Buonaccorsi altre vol- 
te citato pag. 83 che serve di schiarimento alle va- 
rie lettere del Macchiavelli medesimo , con le quali 
informava la Signorìa in quella sua Legazione . In 
quelle lettere stesse si notano alcune azioni di Gio. 
Paolo, che il Segretario fiorentino prendeva ad esa- 
me nella sua vasta politica , e sempre relativamen- 
te agli impegni che il Baglioni avea contratto con 
quella Repubblica per i di lui servigi militari . Ma 
le trattative di quelle condotte che faceansi a no- 
me de’ Forentini , ma in fatto per il Re di Francia, 
dalla parte di Gio. Paolo divenivano più incerte 
ogni giorno e più equivoche , e la Signoria della 
Repubblica ne manifestava i suoi timori e sospetti 
in una seconda Legazione alla corte di Roma al 
Macchiavelli medesimo affidata nel Gennajo del 1 5o3; 
ne erano del tutto vani que’ sospetti, poiché nella 
istruzione si dice , come la Signorìa medesima eb- 
be lettere , che annunziavano essersi terminata la 
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condotta di Gio. Paolo e di altri Baglioni , ma che 
per allora quelle pratiche non furono forse intiera- 
mente distrutte . 

(15) Teseo Alfani perugino in un libro mss. 
di cose avvenute ai suoi giorni , così parla di que- 
sta partenza, e tornata dei Baglioni: » Ricordo co- 
» me a di 5 gennajo che fù la vigilia di Pasqua 
» della Epifania li magnifici Signori Gio. Paolo , 
» Gentile, ed il Vescovo, con tutti gli altri maschi 
» e femmine di casa Bagliona si partirono da Pe- 
» rugia per sospetto del Duca Valentino , et anda- 
» rono a Siena . 

» A di g settembre (i5o3) che fu di sabato 
» la mattina li magnifici Signori Gio. Paolo, Messer 
» Trojolo Vescovo e Gentile con tutti gli altri di 
a casa Bagliona , et moltri alti cittadini fuorusciti 
a rientrarono per forza in Perugia , che stavano a 
a Fiorenza per sospetto del Duca Valentino. Rien- 
a trarono per Porta di S. Pietro con le armi in ma- 
ri no, e gli avversari che erano in Città tutti fug- 
a girono a e codesti fatti più lungamente si descri- 
vono dal Pellini a quell’ anno . 

( 16 ) Guicciardini Lib. VI. Macchiavelli Op. 
Voi. VI. Milano edizione de ’ Classici. L’ ordine 
dato al Macchiavelli dalla Signorìa di Firenze ha per 
titolo * Legazione a Perugia a Gio. Paolo Baglio - 
ni deliberata a di 8 aprile i5o5. Diede motivo a 
codesta Legazione una lettera di Gio. Paolo scritta ad 
un tal Vincenzio che la lesse alla Signorìa, ma se ne 
ignora il contenuto. Costui fu probabilmente un Vin- 
cenzio dei Nobili di Monte Vibiano perugino, di cui 
veggansi i nostri Scrittori perugini li. 33o. Egli dimo- 
rava in Firenze fino dal i5oa, come si sa dagli atti di 
quella podesterìa Voi. 345. nell’ Archivio del Mon- 
te comune di quella Gttà , ove era stato pure giu- 
dice di Ruota , e podestà . Dal Macchiavelli nella 



sua seconda Legazione alla corte Romana sappia-* 
mo che nel settembre del i5o6 il nostro Vincenzio 
con altri perugini giunse in Viterbo Oratore al Pon- 
tefice Giulio II. per trattare il concordato di Pe- 
rugia tra il Pontefice stesso e Gio. Paolo Buglioni, 
del quale concordato ci serbò la notizia di più cir- 
costanze il Macchiavelli medesimo in quella sua se- 
conda Legazione alla Corte di Roma . Dalla stessa 
Legazione però affidata al Macchiavelli , e dal disca- 
rico che esso ne diede alla Signorìa medesima , co- 
me da altra sua Legazione affidatagli di recarsi cioè 
in Siena da Pandolfo Petrucci , si comprende co- 
me i Fiorentini erano entrati in sospetto della fedel- 
tà del Baglioni , il quale avea già fermata condotta 
con quella Repubblica , da cui segretamente cerca- 
- va di togliersi per riunirsi a Bartolomeo d’ Alviano 
nella guerra di Pisa contro i Fiorentini medesimi . Di 
altra solenne Legazione ai Perugini , e dalla Repub- 
blica Fiorentina affidata al letteratissimo Matteo Pal- 
mieri nel i/j5a. veggasi la nostra Bibliografia Perugi- 
na pag. 1 15. 

( 17 ) Guicciardini Lib. VI. Biagio Buondel- 
monte fiorentino nel suo Diario pubblicato in Fi- 
renze Panno i568. riferisce i motivi che Gio. Pao- 
lo adduceva per isciogliersi dal soldo de’ Fiorentini . 

( 18 ) Di codeste pacifiche disposizioni di Gio. 
Paolo parla anche il Macchiavelli in una delle sue 
Legazioni alla Corte Romana : Opp. V. Veggasi pu- 
re il Nardi Stor. Fior . Lib. IV. 108 . ii 3. Lo stes- 
so Macchiavelli in una 9 ua lettera a Giovanni Ri- 
dolfi 12 Giugno i5o6 cosi scrive delle intenzioni 
di Papa Giulio sopra Perugia : » Il Papa cerca di 
« soldare Svizzeri , chiede gente d’ arme a Francia 
» e dice voler fare P impresa di Romagna , e Pe- 
” rugia . I Francesi quando soldi pochi Svizzeri, e 
» quando voglia lasciare stare Bologna, gli promet- 
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» tono favore per Perugia , perchè vorrebbero an- 
» die vendicarsi con Pandolfo Petrucci; ma quando 
n voglia soldare assai Svizzeri , sono i Francesi per 
n impedirlo juxta posse perchè credono che la sia 
« altra cosa che Bologna e Perugia, e credono che 
» non voglia costoro per favorire P Imperatore » e 
dell’ acconciarsi di Gio. Paolo agli stipendi del Pon- 
tefice parlano pure Teseo Àlfani, e Cesare Bontem- 
pi Cronisti perugini a penna . 

(i g) Lo sappiamo anche dal P. Ciaf ti ne’ suoi An- 
nali mss. nell’ archivio di S. Francesco di Perugia all’ 
anno 1 5o6. Vi ha luogo a credere che la Repubb. fio- 
rentina, e forse dietro la dimanda di Gio. Paolo, a lui 
nuova condotta militare promettesse, ma che la pro- 
messa non venisse lui mantenuta, e giova ciò conosce- 
re da una sua Lettera autografa a Lorenzo de’ Medici 
Duca d’ Urbino e che diamo nell’ appendice Num. II. 

(ao) Libri degli offici nella Cancelleria del Co- 
mune di Perugia XI V. foglio 16. 

(ai) Teseo Alfuni ne’ Ricordi citati all’ an- 
no i5og. 

(aa) Voi. III. Jogl. 3o vedi qui pag. i63. 
Cipriano Manenti Op. cit. VI. i83. Di codesta ono- 
revole condotta cosi parla Teseo Alfani nelle sue 
Cronache mss. sotto l’anno i5ii. » Ricordo come 
r> il magnifico Gio. Paolo Baglioni essendosi dopo 
n molto acconcio al soldo dell’ Illma. Signoria di Ye- 
» nezia con onore e condotta grandissima , cioè con 
*> il numero di aooo uomini d’ arme e la guardia 
n grande per la sua persona : e di più fatto Gover- 
*» natore generale di tutto il campo della medesima 
r> Signoria ; questo di ao di settembre di sabato ad 
n ore 1 7 in circa si parti da Perugia per andare al- 
n la detta impresa con li suoi soldati , cariaggi , ed 
» altra gente , et andarono in sua compagnia in si- 
n no a Padova per onorarlo, e questi furono Pie- 
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r> tro Paolo da Corgna , Francesco da Corgna , Ra- 
» nieri da Corgna , Oddo di Galeotto d’ Oddo, Ca- 
» millo Mansueti , e molta altra brigata . Dicesi es- 
« sere stato ricevuto con tanto desiderio , quanto 
» fosse stato mai condottiero , come che in lui fos- 
» se tutta la loro salute . 

(a 3 ) Cipriano Manente Storie Lib. l'I. pag. 166. 

(2^) Op. cit. 179. 180. 

(%*ò) Dell’ epoca precisa di questi sponsali e del- 
la celebrazione di essi non abbiamo trovata fin qui 
alcuna notizia . 

(26) Da pubbliche scritture esaminate per noi 
siamo certi che così chiamossi la consorte di Mala- 
testa , e crediamo perciò errore il nome di Madda- 
lena che si legge nel giornale mss. delle cose di Pe- 
rugia di Teseo Alfani sotto l’anno i 5 i 8 . Di code- 
sti sponsali parla eziandio il Monaldeschi ne’ suoi Co- 
mentari storici fot. 1 54. 

(27) Con gli averi di Monaldesca, Mala testa ot- 
tenne pure il gius-patronato della cappella di S. E- 
ligio nel Duomo «fi Orvieto come da Rogito di Bar- 
tolomeo di Ranaldo Notajo Perugino i 53 o fol. 938. 

(2%) Codeste circostanze ci vengono scritte con 
buoni dettagli dai due Cronisti perugini Cesare Bon- 
tempi e Teseo Alfani . L’ Aifani scrive: » Il Signor Ma- 
» latestaBaglioni fu ferito a morte nella testa, e da 
» un Francese che col padre era stato familiare , ri- 
n conosciuto fra morti fù scansato , et a Perugia con 
» desiderio rimenato, ove più giorni stiede in pe- 
» ricolo di morte » Pellini III. 2 7 3 . 

(2%) Un Poetastro dinominato Perugino della 1 
Ritonda: V ermiglioli Biografia degl ’ scrittori Pe- 
rugini II. 2 1 7 in sole LX ottave cantò la giornata 
di Ravenna, e nella ottava XXI così di Malatesta 

» E 1 campo d’ ogni banda era alla mano 

n Arditamente ognun se defendeva 
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n De’ morti , e sangue era coperto el piano 
» E la battaglia luttahora cresceva 
« Don Juan de Cordona , el Franco Uispano 
» Con Fabrizio Colonna se stringeva 
» Et Marchese de Pescara, et Malalesla 
» Facean de’ Francesi molta festa 
Ma non sappiamo per avventura cosa si dica di lui 
in altro Poemetto del secolo XVI. La Botta di Ra- 
venna stampato dal Torrentino nello stesso anno 
1 5 1 a che non avendo mai visto possiamo anche cre- 
dere essere quello stesso che abbiamo noi ricordato . 
(‘io) Appendice Num. III. 

(di) Lrb. degli offici nella Cancelleria del Co- 
mune di Perugia X IF.fogl. 6i. 

( 3a ) Di ciò assai bel monumento rimane e che 
noi stessi crediamo essere stato operato nell' anno 
medesimo i5i2. E’ desso una tavoluccia dipinta e 
forse di scuola perugina, larga un piede ed un quar- 
to , alta un piede , la quale si conserva nelle no- 
stre abitazioni- Ivi è Malatesla fasciato nel capo, e 
coricato in sontuosissimo letto nel quale sfoggiano 
ampie e nobili cortine screziate a varj colori , e 
nel mezzo della sua sommiti apparisce lo stemma 
Baglioni . In alto è la gloriosa Vergine con il Di- 
vino Infante sedata sulle nubi, corteggiata da due 
Angeli e da più Serafini ; ed a piè del quadro v’ è 
un bello aggruppamento di figure oranti , che pre- 
gano la Vergine per la salute di Malatesta , come 
meglio si apprende dalla seguente epigrafe che si 
legge in fondo al quadro : COLAZON1S . INCOLAE 
DIVAE . MARINE . CONSOLATRICI . OB . MALÀ- 
TESTÀM . BA liEON’LM . PRINCIPEM . BENEME- 
RITO! . E . MEDIA . MORTE . RESTITUTUM . 
AD . VITAM . DUM . VULNERA . LAUDEM . PER- 
PETUAI» . PAR1TUHA . TUL1T . L’epigrafe unita- 
mente alla descrizione del quadro si pubblicarono 
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per noi stessi e per la prima volta nel Giornale Ar- 
cadico 1821 ottobre pag. 47 « poscia nel III. Vo- 
lume de’ nostri Opuscoli, e da codesti quaderni , sen- 
za ricordarli , tolse l’ iscrizione per malamente abu- 
sare anche di questa come di altri monumenti , il 
modernissimo autore del Romanzo istorico : // As- 
sedio di Firenze ec. I. »25 Parigi i836. 

(33J Gio. Paolo nudriva ancor buone speranze 
di tornare a dominare in Perugia . 

(34) Di codesta improvvisa tornata di Gio. Pao- 
lo eccone il racconto serbatoci dallo stesso Alfani. » 
n A di a5 marzo i5i3 fu di sabato a ore 23 circa, 
r> tornò a Perugia il magnifico Gio. Paolo Buglioni 
r> da Venezia, ove era dimorato al soldo della Si- 
» gnorìa mesi 18. Tornò con pochi cavalli, per- 
r> chè quasi venne per staffetta per la morte del Pon- 
» tefice . Lasciò in suo luogo a Padova Malatesta 
r suo figlio . Fu tanto il concorso del popolo alla 
r> sua tornata , che parea cosa mirabile, e quasi co- 
* me uomo divino fu ricevuto. Fù tanta la stret- 
r> ta della gente , che da casa delli Sperelli fino al- 
» la sua penò a giugnere circa un ora che non po- 
r> tea passare . Smontò da cavallo per più comodità . 
» Fur sonate le campane del Comune ad allegrez- 
y> za, e tutto il popolo per la sua tornata pareva al- 
» legrato . » Cosa si facesse il Baglioni in Perugia 
ne’ pochi giorni che vi rimase , perchè ne parti nel 
1 1 . di aprile allo scrivere dello stesso Alfani per re- 
stituirsi all’ esercito, lo stesso Cronista non lo dice. 

(35) Parata Jstor. V en. Lib. I. ove più azioni 
militari di Gio. Paolo si narrano , e la sua prigio- 
nia nella giornata di Vicenza . Di lui certamente si 
parla in una delle lettere istoricke di Luigi Porto 
scritta a Faustino Broja nell’ anno i5ia e pubbli- 
cate in Venezia nel i832 pag. 216. Ivi sono rife- 
rite le azioni di Gio. Paolo , e che manifestano di 
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quanto valore era egli dotato . Il Baglioni narrava 
codeste sue azioni medesime in una lettera al Car- 
dinale di Bibiena il quale da Venezia nel mese di 
giuguo del 1 5 1 3 la mandò a Papa Leone : Delle 
Lettere de y Principi ec. 1 . ii 3 . 

( 36 ) Rosmini Istoria del Magno Trivulzib 1 . 
437. Teseo Alfani così di codesti fatti nella sua 
Cronaca . » A di 27 febbrajo vennero lettere da 
y> Fiorenza come li Francesi per forza a di ai det- 
» to avevano ripresa Brescia , e scacciatone il Sig. 
» Gio. Paolo Baglioni nella quale ripresa hanno fat- 
n ta tanta crudeltà , quanta mai niuno si ricorda 
» che sia stata fatta tra Cristiani, non perdonando 
»'ne a maschi, ne a femmine, a malati, ne a luo- 
» gin . Al Sig. Gio. Paolo fu ferito il cavallo , et 
n ammazzati due staffieri , e con fatica fuggì . Mo- 
» rirono assai perugini , e assai ne furono presi, fri» 
» gli altri Baldassarre Signorelli, e perderono mol- 
» ti cariaggi .„ Dopo che Gio. Paolo tornò all’ eser- 
cito, e dopo che da Teseo Alfani si ricordano alcu- 
ne solennità celebrate in Perugia per le rotte dè 
Francesi ne’ dominj Veneti , ed il valore di Gio. 
Paolo , aggiugne quel Cronista, che Orazio Baglioni 
figliuolo di Gio. Paolo partì da Perugia per recarsi 
a Venezia a ritrovare il genitore , al quale recò 
5 00 fanti che doveano sempre vegliare alla guardia 
di sua persona . 

(37) Il vicariato di alcune terre nel contado di 
Orvieto , e codesta notizia ci perviene dai registri 
dell’ Archivio Vaticano . 

( 38 ) Ughelli Storia della famiglia Marsciano : 
Part. II. pag. 80. 

( 3 g) Bembo. Epistolare Leonis X nomine scrip. 
Lib. IP. Epist. i 5 . Ivi si legge: Seribo autem in 
hanc fere sententiam Malatestce Baiioni , qui cum 
rem omnem comunicabis . Spero enim ipsum prò 
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ea, qua illum proseqitor charitate, proque ejus in 
ma studio omnia Jacturum, quce ad ea, quae volur 
rnuSy conficienda pertinebunt . 

( 4 o) Appendice Numm. IV. V. 

f4 1 ) Darou Storia della Repub. di V enezia 
Lib. XXIV. § 1 o. Di questa prigionìa di Gio. Pao- 
lo , ecco quanto scrive l’ inedito Cronista Veneto :» 
» alli 3 oltobrio ed al Bacchiglione verso Vicenza 
» si unì el Cap.° Dal Viano occupò tutti i posti 
» intorno a Vicenza , et avvenuto il fatto d’ arme 
» tra Montecchio, e Schio in un luogo detto Creaz- 
. » zo , alli 7 ottobre alle sponde del fiume Retro- 
n ne , e la battaglia fu perduta dai Veneti e fu fat- 
» to prigioniero il Sig. Gio. Paolo Baglione » così 
ne ragguaglia Teseo Alfani nelle sue Cronache:» A 
, » dì i a ottobre 1 5 1 3 che fu de’ mercordì , è ve- 
» nuta nuova dal magnifico Petrucci da Siena, co- 
» me pochi giorni innanzi appresso a Padova fu fat- 
» to d’ arme tra la gente della Signoria di Vene- 
» zia e li Spagnoli , nel quale dopo molto com- 
» battere li Spagnoli furono vincitori et il magnifi- 
» co Gio. Paolo Baglioni Governatore de’ Venezia- 
» ni fu prigione, et il campo suo fu rotto e di- 
» sperso . Il Sig. Bartolomeo d’ Al viano con il fug- 
» gire si salvò , e molti ne furono ammazzati . A 
» tutti quelli della città tal nuova diede dolore, e 
» per tal causa nomine comunitatis a di i 3 detto 
» si partì da Perugia Chirionne di Messer Matteo 
» Francesco con lettere di favore all’ Illmo Sig. Du- 
» ca d’ Urbino, al Duca di Ferrara, al Marchese 
» di Mantova , et ad altri Signori per cercare per 
» di loro mezzo la liberazione di Gio. Paolo . Id- 
» dio proveda secondo il bisogno di sua Signorìa, 
» e della Città nostra » . Veggasi anche il Parata. 
Bisogna dire inoltre che la liberazione di Gio. Pao- 
lo, di cui parla lo stesso Parala , si trattasse in Rn. 
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ma , e che egli vi si recasse dopo la sua liberazione 
poiché in tal guisa scrive lo stesso Cronista Veneto: 
» A di aa mese di ottobrio per opera di Leone 
•n Sommo Pontefice fu il Sig. Gio. Paolo Baglione 
r> liberato de prigione che era de uno spagnolo, et 
r> venne a Venezia et domandò licentia alla Signo- 
r> ria qual gli la derono , et si partì da Venezia 
r> con le sue gente dal lor stipendio » . Della solle- 
cita liberazione del Baglioni così scrive lo stesse» 
Alfani : » A di ao febbrajo 1 5 1 !\ di giovedì a ore 
» ai in circa tornò da Roma il magnifico Gio. Pao- 
n lo Baglioni dove più mesi era dimorato per cau- 
si sa della sua liberazione cercata della sua prigio- 
n nia per mezzanità di nostro Signore , e di alcuni 
r> Signori Revmi. Sig. Cardinali , e tornò robusto 
» e di buon’ aspetto. ,, 

(i\ 2 .) L’ Alviano mori poco appresso nell’ ot- 
tobre del 1 5 1 5 y e noi sappiamo dall’ Alfani nelle 
ricordate sue Cronache , che Malatesta Baglioni suo 
nepote ne diede avviso per lettera in Perugia . 

(43) Parata Lìb. II. Leon X. ne primi anni 
del suo Pontificato si mostrò bene inclinato nel ser- 
bare relazioni amichevoli con Gio. Paolo , che ben 
si comprende da varie lettere che scrivevagli il Pon- 
tefice . Bembo Epist. Leonis X. nom. script. Lib. 
II. N. 5. Vili. N. 3 XI 38 XII 18 XV ao. Bi- 
sogna dire che egli non vi si recasse subito , o con 
più verosimiglianza nel i5i5 tornasse in Perugia a 
ragunare milizie per la Chiesa; imperocché 1’ Alfani 
scrive che in Perugia: » A dì 19 agosto fu fatta 
» la mostra in piazza di circa 36oo fanti del con- 
» tado , e delle terre dei Baglioni , dove ci fu il 
r> magnifico Sig. Gio. Paolo a cavallo con molti troni- 
r> betti , e bandiere » soggiugnendo poco appresso; 
n che a di 39 agosto si partì il Sig. Gió. Paolo 
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n Baglioni per andare a Bologna al servizio di No- 
li stro Signore Papa Leone. 

(44) Num. XIV. 

("4 5 ) Paruta Ist. veri. Lib. ii. Il Pellini all’ 
anno 1 5 1 4 ed il Giovio nella Vita del Pescara Lib. 
I. narrarono questa azzione con qualche diversità , 
ma l’inedita Cronaca veneta così ne ragguaglia più 
precisamente di codesto avvenimento : V ol. Ili ; 
Carte 54 nel mese di Marzo del 1 5 1 4- " Intanto 
» che si trattava della pace in Roma tra i Yenezia- 
n ni, e gli Imperiali col mezzo del Pontefice Lion 
» X. li Veneziani mandarono il Sig. Bartolomeo 
» Dalviano alla ricuperazione del Friuli ed inten- 
ti dendo , che il capitano nimico Rizano era in Por- 
ti denone con 5oo cavalli leggieri , vi mandò Ma- 
il latesta Baglioni et Giulian Manfron , quali trova- 
ti rono il Rizano fuori del castello ditto Pordenon, 
» che valorosamente li andò ad incontrar , et con 
* tanta terribilità , che natura umana immaginar non 
» potria. Ma il Rizano ferito nella faccia cascò pri- 
» gioni nelle mani del Signor Malatesta Baglioni . 
*> Questo fatto successenei 29 marzo, et raggiunto 
*> che fu anche il Sig. Dalviano fu tosto preso il 
» castello di Pordenone et posto a sacco, et da poi 
*» colla sua gente andò sempre avante passò il Ta- 
ti gliamento a dare la caccia a Cristophale Frangi- 
ti pane fino a Gorizia , et vedendo di non poter 
» battere quel castello ritornò verso Treviso e Pa- 
ti dova lasciando il conte Savorgnan alla impresa 
» del Friuli, e contro il Frangipane et il Rumberg ». 
In questi fatti ebbe parte anche Bernardo di Anto- 
gnola nobile perugino , che militava per i Vene- 
ziani sotto P Al viano , e di cui il Paruta stesso nar- 
ra più cose , 

(l\ 6) Dell’ amicizia fra Malatesta ed il Bua par- 
la Girolamo Benino Trevigiano in alcune sue ope- 
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re mss. altre volte in S. Michele in Murano . Veg- 
gasi il Catalogo di que’ Codici del P. Mittarelli 
pug. 169 . 

( 47 ) Con buoni dettagli narrava questi fatti an- 
che Mambrino Roseo nelle aggiunte al Tarcagnota 
par. II. pag. aa. 

( 48 ) Codeste , ed altre concessioni del Ponte- 
fice risultano da qualche scrittura . 

(4 9 ) Lo sappiamo da un Breve di Leon X esi- 
stente nell’Archivio Vaticano: Brev. Vol.II. Num. 
146 , e forse è lo stesso di quello che si trova nel 
Registro de’ Brevi Voi. V. J'ol. 47 . ter. della Can- 
celleria del Comune di Perugia cosi intitolato : 
Brev. prohibens Jo. Paulo Baliono non accedat ad 
partes Alamaniae . È del 3 aprile 1 5 1 4- 

f5o) Ciò sappiamo dalle memorie mss. delle 
cose di Perugia di Teseo Alfani anno 1 5 1 5 ove 
scrive . » A di primo aprile , e fu di Domenica, ad 
» ore i5 circa si parti da Perugia la moglie del 
» magnifico Malatesta Baglioni per andarlo a trova- 
» re a Padova, ove dimorava al soldo della Signo- 
» ria di Venezia . Andò con lei Laura di Ridolfo 
» Signorelli con Ottaviano suo figlio , e molti al- 
« tri , e per alquanto spazio li accompagnarono il 
» magnifico Gio. Paolo Baglioni con molta gente ap- 
» piedi, et a cavallo . » Pochi giorni appresso la 
partenza della Monaldesca da Perugia , ed alli 1 5 
dello stesso mese , come narra 1’ Alfani , ven- 
ne in Perugia per la prima volta la consorte di 
Orazio Baglioni fratello di Malatesta , che fu una 
figliuola del rinomato Pandolfo Petrucci Signor di 
Siena . 

(5i) Da Breve esistente in un libro di Brevi 
spettanti a Malatesta Baglioni, raccolti per di lui or- 
dine , e che vedemmo altre volte nell’ archivio dei 
Conti Oddi ove non lo abbiamo più rinvenuto. Te- 
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sco Alfani ne suoi ricordi riferiti altre volte scrive 
sotto il 1 5 1 6. » Nel detto mese di maggio Gio. Pao- 
n lo Paglioni ebbe da Nostro Signore Leone Papa 
» X Beltona in terza generazione , e ne pigliò pos- 
n sessione con molto onore . « 

( 52 ) Gio. Paolo Baglioni trovandosi in Romane’ 
primi del 1 5 1 7 ove era pure Carlo Baglioni suo cu- 
gino e nemico, attaccarono pericolosa briga tra lo- 
ro . Pellini IH. 33 1. 

(*) Cipriano Manenti nelle sue Storie pag. 200 
scrive clic il Duca Francesco non venne all 1 assedio 
di Perugia , ma che mandò a Carlo Baglioni e Gi- 
rolamo della Penna capi de’ fuorusciti la sua ca- 
valleria de Cappelletti Stradiotti , o Albanesi sol- 
dati Greci . Codeste milizie posero in gran timore 
il contado perugino per i danni gravissimi che ne 
arrecavano, e perchè qualche luogo del contado stes- 
so ne soffrì anche meno , con solenni monumenti 
votivi se ne perpetuò la memoria . Nel castello di 
(Monte Pelriolo dello stesso contado perugino esiste- 
va altre volte un voto fatto da quei popoli conce- 
pito nella seguente epigrafe che certamente accom- 
pagnava qualche dipinto , ma 1’ una e l’ altro periro- 
no, e l’ iscrizione a noi comunicata dal Ch. Sig. Pro- 
fessore Silvestro Massari zelante indagatore delle ar- 
tistiche memorie della patria , rimane fra le carte 
antiche di quella parrocchia . 

Essendo el costei de Monte Petriolo come le 
altre Comunità in esso assediato da lo exercito 
de Capelete venuti a li danni de la prefata Cita 
de Perusia e suo contado in anno MCCCCCXV 1 I 
nel mese de magio e recomandandosi a questa Ma- 
donna recevendo grazia fecero voto far tale mira- 
colo . 

(**) Il Manenti che narra questo fatto, dice co- 
me quel Gio. Taddeo fu dei Guolmari pag. 200. Nei 
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due mesi di maggio e di giugno il Pontefice Leon 
X scrisse due lettere a Gio. Paolo manifestandogli 
il suo dispiacere di vedere questi torbidi in Peru- 
gia , e gli ordina che faccia di tutto per togliere 
quelle calamitose turbolenze Bembo Epist. JLeon. 
X. nom. srip. Lib. XV 18 ao. 

(ZZ) Teseo Àlfani ne’ suoi Ricordi a quest’ 
anno . 

( 54 ) In un rozzo giornale presso di noi di un 

Giulio di Costantino di Giuliano perugino , e che 
fu soldato di Malatesta, si legge sotto quest’ anno: 

» Inganno di Gio. Paolo . Benché de poje fu ditto 

v che Giovan Paolo ce fe venire el Duca, e partì 

« con luje la taglia che tirò da Peroscia » Cesare 

Bontempi ne’ suoi Ricordi mss. aggiunge , che la 
somma pagata al Duca fu di 10,000 Ducati. 

( 55 ) Annali Xvirali nella Cancelleria del Co- 
mune di Perugia i5i7 .foglio 266. 

( 56 ) Teseo Alfani ne’ suoi Ricordi ci ha lascia- 
to una esatta e dettagliata descrizione di quest’ as- 
sedio , dell’ accordo , e liberazione di Perugia , che 
diamo nell’ appendice Num. VI. 

(5 7) Libro della pubblicazione degli officj nella 
Cancelleria del Comune di Perugia i 5 iy foglio 87 
Appendice Num. VII. 

(5 $) Teseo Alfani nei suoi Ricordi a quest’ an- 
no . Ivi aggiunge il Cronista : * Nella città , e in 
» più luoghi del contado con fuochi ed artiglierie 
y> ne fu fatta allegrezza grande. ,, 

(■59) Si sa anche dai nostri Cronisti a penna . 

(60) L’ Alfani così racconta P infausta morte di 
Ippolita Conti moglie di Gio. Paolo e madre di 
Malatesta: „ A di 4 febbrajo 1 5 19 sono state por- 
„ tate lettere al magnifico Sig. Gio. Paolo della mor- 
„ te di Madonna Ippolita de’ Conti sua moglie, la 
„ quale da un fattore di una Madonna , che con lei 
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„ facea lite fosse ammazzata in un castello sotto 
„ Roma dove demorava „ . Nella città non ne fu 
fatta menzione alcuna per essere tra loro poco be- 
nevoli da più anni. 

(*) Discorso sopra la virtù la liberalità di 
Giovanni de’ Medici , pubblicato dal Ch. Cav. Ciam- 
pi Firenze 1 833 insieme colla vita dello stesso Me- 
dici scritta da Gio. Girolamo Rossi. 

( 61 ) Lue. Gauric. Tract. Opp. Voi. V. pag. 
92 Ven. i55a. Si verificò nella morte di Gio. Pao- 
lo , ciò che avea scritto il Guicciardini , che essen- 
do il Baglioni scampato dalle insidie del Valentino, 
era destinato a più tardo , ma più sicuro gastigo . 
Vcggasi lo stesso Storico al Lib. XIII. in proposito 
della morte di Gio. Paolo . 

( 61 ) Ricordi citati di Giulio di Costantino di 
Giuliano < 

(63J II nome di questa sorella di Malatesta si 
conosce per un rogito del i 522 nel pubblico Ar- 
chivio di Perugia fra quelli di Gio. Paolo di Lo- 
dovico . Lib. parv. fol. 1 60 . 

(64) Ma la parentela fra gli Orsini di Roma 
ed i Baglioni era anche più antica; imperocché una 
Caterina Jil. q. magnifici viri Ulixis de Ursinis 
Principis de urbe Rom. Vxor Polidori quondam 
Pellini de Balionibus si trova ricordata fino dall’ 
anno i43i e 1 433 in un rogito di Ser Ciolo di 
Bettona nel pubblico archivio di Perugia , ed in al- 
tro di Francesco di Jacopo . 

(65) Giovio Elog. Lib. V. 

C66J Fabroni Vita Leonis X. pag. 211 3og. 

( 6 q) Alli due scrive il Pellini III. 352 e con 
esso lui si accorda Sigismondo Tizio Storico Sene- 
se nelle sue Cronache inedite riferito dal Fabroni 
nella Vita di Papa Leone pag. 3og. Tutti questi 
fatti che preparavano la infelice fine di Gio. Paolo, 
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ci vengono narrati da Teseo Alfani ne’ suoi Ricor- 
di , e narrazione che si riferisce nell’ Appendice 
Num. Fili. 

(68 ) Dialogo dell’ Imprese . Lione 1 5 ^ 4 - 

(*) Se Gio. Paolo fosse stato anche Poeta co- 
me altri ha creduto, veggasi la nostra BiograGa de- 
gli Scrittori Perugini. Tom. I. pag. 85 86. 

f6g) Ferri Giovanni Teatro (V Imprese pag. 
386 . Intorno a codesta espressione proferita da Gen- 
tile, veggasi un’ aneddoto riferito dal nostro Pelli- 
ni III. 352 . 

(70) Veggasi lo stesso Giovio nella Vita di 
Leon X. pag. 221. Firenze 1 55 1 , e vi si diceche 
gli Orsini suoi parenti per salvarlo aveano molto 
pregato . Fabron Vita Ijeonis X pag. 2 1 1 309 ed 
altri . Nei Ricordi rammentati di quel Giulio di Co- 
stantino ecc. Si legge » Di poje in detto millesimo 
r> Papa Leone mandò per Giovan Paolo che gisse 
» a Roma , e andocce subito , el fe prigione et in 
» poche di glie tagliò el capo in Castel S. Agnelo, 
» et a la detta morte de Gio. Paolo se disse che 
n fu ordinata dal Sig. Gentile Baglioni suo fratello 
r> consubrino per invidia perchè era majore homo 
» di luje , che in questa parte non se potiva dire 
r> più oltre che Gio. Paolo , e ogne homo de luje 
r> tremava, e niun soldato era ardito a mettere el 
» piede sul peroscino contra sua voglia , et era un 
r> bello homo grande e grosso » . Un ritratto di Gio. 
Paolo unito a quelli di Giovanni Bentivogli , di Vi- 
tellozzo Vitelli , Liverotto da Fermo , Pandolfo Pe- 
trucci , Paolo , ed il Cardinale Orsini è dipinto in 
Citta di Castello nel palazzo Vitelli, ove è rappre- 
sentato il celebre congresso tenuto alla Magione di 
Perugia , per deliberare del modo come opporsi al 
Duca Valentino , e liberare F Italia da quel mostro 
d’ infamia e di terrore . Gio. Paolo fu pure ritrat- 



lato da Luca Signorclli nel Duomo di Orvieto , sic- 
come riferisce anche il P. Bottonio nelle inedile sue * 
Cronache presso i PP. Domenicani di Perugia fol. 
a3o ; e se il Signorelli ve lo dipinse negli ultimi 
periodi di sua vita, potrebbe credersi che quel ri- 
tratto si operasse nel i5ao prima che il Baglioni si 
recasse a Roma ad incontrare 1’ ultimo periglio , e 
quando allo scrivere di Cipriano Manenti Lib. VI. 
pag. 2o3 e del Pellini III. 35o dagli Orvietani fù 
salutato loro Conservatore e Gonfaloniere , aggiu- 
gnendo lo stesso Storico che Gio. Paolo tentò an- 
cora in questo tempo farsene padrone. Un’ altro ri- 
tratto di Gio. Paolo accompagnato da breve elogio 
si ha pure nei Ritratti , ed Elogi di Capitani il- 
lustri: Roma i633 pag. 182. Ivi si aggiugne » Eb- 
* be il Baglioni statura grande , carnagione bianca, 
n gli occhi e capelli castagni, e la barba bionda » . 
Il dotto conte Napione scriveaci da Torino nel giu- 
gno del 1818 » . Io avrei bramalo , ohe ella aves- 
si se narrate le vicende del famoso Gio. Paolo Ba- 
» glioni tanto più che da quanto che accenna di volo 
» il Muratori , forse non lù cosi malvaggio , come 
» si ebbe impegno di farlo conoscere » . Il Murato- 
ri An. 1 520. dopo di avere riferito il pessimo qua- 
dro che ne fa 1’ Anonimo padovano contemporaneo 
del Baglioni aggiunge . » se di tutto egli fosse reo , 
» noi saprei dire n . 

(71) Di codesta insegna ed impresa de’ Baglio- 
ni da esso loro adottata anche prima di Mal atesta, 
e che divenne 1’ argomento di elegante Poemetto 
latino di Pacifico Massimi Ascolano Poeta del seco- 
lo XV. e da noi pubblicalo per la prima volta , veg- 
gansi le Poesie inedite di Pacifico Massimi ec. 1 8 1 8. 
pag. 47- Ivi si descrive, e qui si da in disegno in 
fine della vita di Malatesta pag. Forse la me- 
desima insegua si pubblicò iu istampa per la prima 
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volta nel i5ao da Girolamo Cartolari tipografo peru- 
gino a tergo del frontespizio di un libbricino estrema- 
mente raro pubblicato in Perugia 1’ anno medesimo , 
che ha per titolo : La Comparazione di Cajo Julio 
Cesare Impcradore , et de A lexandro Magno ; ope- 
ra del celebre Pier Candido Deccmbrio , e che il 
Cartolari dedicò a Gentile Baglioni zio di Malates- 
ta . V eggasi la nostra Biografia degli Scrittori perugi- 
ni Voi. I. agi. Fu poscia similmente ripetuta in 
islampa dal medesimo Cartolari nel i53o a tergo 
del frontespizio dell’ altro rarissimo libbro poetico , 
di Mambrino Roseo: L 1 Assedio di Firenze ec. di 
cui faremo uso più volte nel proseguimento di que- 
ste Istorie . In questa seconda pubblicazione l’ im- 
presa dei Baglioni è ornata all 1 intorno di vaghissi- 
me e ben ragionate Xilografìe e con i due motti 
in encomio di Malatesta : Vivat nestoreos annos . 
Mira sub hoc clipeo speret suffragio, justus . - Il 
eh. Sig. Professore Michele Migliarini così scrivevaci 
nel novembre del i838 da Firenze.» Il Sig. Lom- 
» bardi possiede una delle più belle e conservate 
» armature di ferro . Dall’ arma gentilizia del suo 
» pugnale dicono , che appartenesse al Baglioni che 
» prese le fortezze di Firenze . Non ho avuto 
» mai il tempo per verificare queste notizie , che 
» riferisco come furono dette. Ma il mio giudizio 
» da artista la crede opera di un celebre armajuo- 
» lo milanese che vivea in quel tempo del quale 
» non mi ricordo il nome . 11 giudizio poi de’ fo- 
» restieri intelligenti , dice che è certamente una 
» delle più belle superstiti , e che figurerebbe in 
» qualunque armario di tal genere . Aggiungo che 
» vi è la sua rotella arnese poco cognito , e con- 
» troverso . Mancano lo scudo e la spada, e questa 
» ultima si dice presso altro amatore . 
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(71) Il Capitolo in morte di Gio. Paolo con 
altro in morte di Napoleone Orsino unitamente ad 
un sonetto in morte di Malatesta Baglioni che da- 
remo nell’ appendice Num. xxxiv. si stamparono nuo- 
vamente in Perugia da Luca Bina nel i 538 e nel 
1618 dal Petrucci similmente in Perugia , ma le 
due prime edizioni sono rarissime . Veggasi pure 
il Giovio Elogio Lib. V. e di codesta morte 
fecero parola con qualche ammirazione il Menochio 
de arbitr. jud, ed il Lodovisi Decis. Perus. 55 . 
Num. 1 1 . 

(7Z) Pietro di Sciro degli Sciri ne’ suoi Ricor- 
di di cose perugine all’ anno i 5 ao. 

(^ 4 ) Lo sappiamo da uua Lettera di Ottaviano 
Orsini pubblicata dal Sig. Giuseppe Molini: Documen- 
ti di Storia hai. I. 11 3 . Ivi si parla di una nuova 
condotta d’ armi da conferirsi ad Orazio Baglioni 
fratello di Malatesta dalla Signorìa di Venezia . 

^ 5 ) Veggansi pure oltre gli scrittori, i docu- 
menti di Storia Italiana pubblicati dal Sig. Molini 
/. 146 1 47 - Così Teseo Alfani ne’ suoi Ricordi mss. 
ci ragguaglia del modo con cui Malatesta, ed Ora- 
zio si preparavano per rientrare in Perugia nell’ an- 
no i 5 ai . » Per la morte di Papa Leone X tutto 
» il nostro paese era in sospetto perchè si sentiva, 
» che il Duca d’ Urbino, e Malatesta, et Orazio Ba- 
» glioni fuorusciti , e dimoranti nel veneziano fa- 
» cevano preparamento per tornare a casa loro . Il 
» Sig. Gentile Baglioni ancora si preparava nella 
” città collegato con la Signorìa di Firenze, e Siena, 
» e con Vitello , per la qual cosa a di 20 Xbre 
» vennero in Perugia 700 fanti mandati dai Fioren- 
» tini; di poi ne venne più quantità da Siena, da 
» Cortona , da Castiglione Aretino , da Arezzo, da 
» Castello , tutti pagati , et il Sig. Vitello venne il 
» di di Natale a 5 detto di martedì , et entrò nella 
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città a fare provisione di artiglieria vettovaglie 
r> bestiami et altra cosa . » Yeggasi anche il Pel- 
lini hit. di Perugia III. 364 - 

(76) 11 Muratori scrive 4 00 ° fanti, e 3 oo ca- 
valli . Ann. 1 5 a> t . 

(777 Cipriano Manenti Stor. Lib. VI. 206. 210 
quei castelli furono ritolti a Malatesta nel i 525 . Loc. 
cil. 216 236 . 

(78) Vol.I. 1 35 . 

^797 Teseo Alfani ne’ suoi Ricordi aggiugne , 
che Mario vi fu mandato da Camillo Orsini capi- 
tano di Malatesta, il quale Camillo si tratteneva a 
Spoleto con fanti e cavalli . Aggiugne il Cronista 
che sul finire dello stesso anno i 52 i. si portò in 
Perugia Bernardino de’ Conti parente, e forse zio 
materno di Malalesta mandatovi dal Collegio de’ Car- 
dinali per trattare lo stesso accordo, ma anche code- 
ste nuove pratiche per allora furono infruttuose . 

(80) Selva di varie notizie per la storia di 
Perugia mss. raccolte da Cesare Aiessi V ol. III. Snel- 
la Libbreria Oraziani di Torsciano . 

(81) Lettere di Baldassarre Castiglioni. Vol.I. 
pag. 11. Padova 1769. 

(827 Negli annali Xvirali nella Cancelleria del 
Comune di Perugia si trova che nell’ anno i 3 g 5 
era castellano del Campanile di S. Pietro, un’ Andrea 
di Jacopo perugino di Porta S. Pietro ed ivi è det- 
to : Futurus Castellanus Campanilis S. Petri prò 
tempore unius anni fol. 64 ter. e si obbliga di te- 
nerlo in custodia per la nostra città , e di restituir- 
lo al suo successore. Anche il Targioni ne’ suoi viag- 
gi per la Toscana 1 . 44 1 reca esempi dei Campanili 
serviti ad uso di fortezze . Yeggansi pure il Ilepo- 
sati Zecca di Gubbio II. 73 il Mecati Storia fio- 
rentina part. IL pag. 549 , e 1 ’ Anonimo padovano 
presso il Muratori a quest’anno i 522 . Ma la storia 
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del campanile di S. Pietro di Perugia ci ha serba- 
to una notizia che potrebbe divenire importante ai 
fasti delle arti patrie . Noi la riferiremo come ci (Ti 
serbata da quella Cronaca mss. che abbiamo ricor- 
data altre volle come opera di un Oraziani . Ivi per- 
tanto si legge A di . . .de novembre i388. lo A- 
„ bate de S. Pietro figliuolo de Semone de Cecco- 
„ lo dei Guidalotti, siccome astutissimo, fece leva- 
„ re de la cima del campanile de S. Pietro una sta- 
,, tua , ovvero figura de metallo orato a figura, e 
„ statua di S. Pietro, quale era de altezza 7. piey, 
„ e quando ebbe fatto buttare a terra la dieta 'fi- 
„ gura , fece scarnare el dicto campanile fino qua- 
„ si al mezzo , et lu armurato , et facto el tetto al- 
,, la grillanda de sotto „ . Di fatti in una miniatura 
della matricola del collegio del Cambio che por- 
la la data del 1 3 7 7 v’ è il prospetto della porta 
di S. Pietro con il campanile di quella Chiesa sor- 
montato da bella statua. Veggasi quel prezioso co- 
dice al foglio 43. L’ ab. Guidalotti fu quello stesso 
ab. Francesco Benedettino, che nel 1398 uccise di 
propria mano , e proditoriamente l’ illustre e cele- 
bre cittadino di Perugia Biordo Michelotti. 

f83) E di questi movimenti così scrive Teseo 
Alfuni ne’ suoi Ricordi mss. sotto l’anno i 522. „ 
,, Essendo sconcluso, quelli di fuori vennero il saba- 
„ to a mane con tutte le genti per dare la batta- 
„ glia, e una parte venne in fonte nuovo, e 1’ al- 
„ tra al Borgo di S. Giuliana , e fecero un grande 
„ sforzo alle mura di S. Cataldo , et avendo com- 
„ battuto fino a mezzo giorno, e morti alquanti uo- 
„ mini da ogni parte , e certi che erano dentro cac- 
„ ciati fuori tutti si ritirarono in S. Pietro , «t al 
„ borgo di fuori delle due porte , e tutto il detto 
,, sabato fino ad un pezzo di notte combatterono 
„ massime coll' artiglieria su del campanile di S. Pie- 
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„ tro . Il Sig. Vitello fu ferito eia uno schioppetto 
„ nel piede manco, che fù cagione della nostra sa- 
„ Iute, perchè lui non podde più operare , e gli al- 
„ tri erano mal pratichi : dalla parte di fuori fu mor- 
„ lo il conte Girolamo da Marsiauo, et un capita- 
„ no corso, et altri uomini di poco conto circa 5o. 
„ Di dentro morirono due uomini d’ arme di Vitel- 
„ lo e 6 , o 8 altre persone , essendosi combattuto 
„ tutto il di , e la notte fece staccare la scaramuccia. 

($4) Da una memoria tratta da libro battesima- 
le della Cattedrale di Àsisi sappiamo che nel 4 gen- 
najo del 1 522. Malatesta, Orazio Baglioni, ed il Du- 
ca di Urbino aveano posti i loro alloggiamenti in 
Perugia nel convento di S. Domenico, circostanza 
che non pare notata dal P. Bottonio Domenicano 
nelle sue Cronache mss. ove riferisce 1’ ingresso lo- 
ro in Perugia . Una più dettagliata narrazione «li que- 
sto ingresso loro P abbiamo da Saverio Minervio Spo 
letino in una sua opera inedita : De rebus gest. Spo- 
lelinorum Lib. I. Cap. 1 8 . originale altre volte esi- 
stente in casa Zacchei di «juella Città . Ivi se ne par- 
la alla circostanza che il Vitelli , e Gentile Baglioni 
associarono alle loro genti d’ arme alcune compagnie 
di soldati spoletini . 

(85) Sciro di Pietro degli Sciri : Ricordi mss. 
delle cose di Perugia a quest ’ anno . 

(80) Anche Giulio di Costantino di Giuliano 
ne’ suoi Ricordi narrava l’ ingresso di Malatesta in 
Perugia , e lo dice avvenuto nel mese di febbrajo , 
ma supponiamo errore perchè quei fatti avvennero 
in gennajo . Il trionfale ingresso di Malatesta fu di- 
pinto in questo secolo XIX in assai bel quadro che 
ornava la nuova sala del palazzo Baglioni , dal Ca- 
valiere Camuucini. 

(88) Alessi Solca di carie notizie mss. veggan- 
si pure gli An. Xvirali 1 522^/0. i. 2. 
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(887 Non furono questi per avventura gli ono- 
ri, e gli encomi, degni similmente di Monarchi, ren- 
duti alla famiglia di Malatesta anche a’ giorni suoi 
medesimi , e quando egli con tanta gloria fra suoi 
cittadini fioriva ; imperocché ne’ primi due lustri 
del secolo XVI il celebratissimo Jacopo Antiquarj 
cosi scriveva da Milano nella lettera XXXYI. del li- 
bro secondo della unica e rarissima edizione perugina 
del 1 5 1 9 : Qiiem igitur Numina in Baliona J'amilia 
principatum constituerunt , ratum, et gratum, qui 
non habuerit , is hostis patriae prorsus est judi- 
candus. Ma di questa medaglia rarissima di cui par- 
larono l’ epigrafe posta sotto un ritratto di Maletes- 
ta in un quadro delle Ville Baglioni , il Crispolti 
ed il Vincioli ne suoi Guerrieri perugini malamente 
leggendo calcavi in luogo di superavi , non ne co- 
nosciamo fin qui che un solo esemplare nel pubbli- 
co Gabinetto di antichità di Perugia . Da prima fu 

E ubblicata da noi stessi nel Giornale Arcadico otto- 
re 1821. pag, 47) e nella collezzione de’ nostri 
Opuscoli III. 121. La eleganza e la buona ese- 
cuzione del conio ne danno luogo a crederla sorti- 
ta da mano maestra , e di artista perito . Ci torna 
a mente pertanto quel Lautizio orafo perugino la- 
voratore di conj anche nella zecca di perugia : V er- 
miglioli Zecca di Perugia , e che faceva assai bel- 
li lavori intorno a quelle epoche in Roma e tanto 
encomiati dal suo coevo Benvenuto Cellini. Yegga- 
si il suo Trattato della Oreficeria, e la sua vita nel- 
la edizione fiorentina 1829 I. io 5 106 II. 12. 

(89) Teseo Alfani ne’ suoi Ricordi mss. scrive 
che Malatesta tornato da Roma nel 29 marzo i 522 
dopo la dimora di pochi giorni, attendeva in Perugia 
a far gente , e dicevasi per commissione del Re di 
Francia, che volea moversi contro Siena, e Firen- 
ze, ed nggiugncsi che Malatesta non le avrebbe con- 
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ilolta in persona, perchè impedito da malattia . 1 / Al- 
fani stesso ci ragguaglia dell’ infelice esito di quella 
spedizione . Dove fosse Malatesta intorno la metà di 
quest’ anno i5a2 noi non sappiamo dirlo, ma possiamo 
anche supporre che fosse in Venezia, imperciocché 
lo stesso Àlfani ricorda che nel giorno 3 maggio 
giunse da quella città un corriere in Perugia invia- 
tovi da Malatesta con la nuova che nel milanese e- 
rano state rotte le genti del Re di Francia. Orazio 
fratello di Malatesta era certamente ne’ primi di mag- 
gio in Perugia, da dove, seguendo sempre lo stes- 
so Cronista , ne partì alli 1 5 dello stesso mese di 
maggio con bella compagnia di fanti e cavalli alla 
volta di Firenze , ove fu ricevuto con distinzione , 
ed onore , e sembra che non ritornasse in patria pri- 
ma del Giugno 1527. Aggiugne il Cronista, che po- 
chi giorni appresso , e forse in Firenze , si pacificò 
o finse di pacificarsi con lo zio Gentile anche con 
pubbliche solennità, onde mostrare che volea render 
quella pace di piena sicurezza . Ma se Malatesta era 
nel maggio di quell’ anno i 5 aa in Venezia, biso- 
gnerà anche dire che breve fosse quella sua dimora 
e che ben presto ritornasse in Perugia da dove nuo- 
vamente partì alla volta di Venezia nel luglio dello 
stesso anno . 

(*) Così scrive di codesta spedizione Gian Giro- 
lamo Rossi nella Vita di Giovanni de’ Medici pub- 
blicata già per la seconda , e terza volta dai eh. a- 
mici nostri Cav. Ditta tanto benemerito dell’ Istoria 
Italiana per le sue Famiglie celebri d’ Italia, e dal 
cav. Ciampi pag. 26. edizione di Milano . » Ne in 
y> quel tempo successe altro degno di memoria se 
» non che i Fiorentini udendo che Malatesta Baglio- 
n ni, e Francesco Maria Duca d' Urbino lace- 
» vano movimenti contro le cose di Siena , gli 
r> mandarono contro il S'g- Giovanni dei ( de Medici) 

12 
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» con moltissime genti che fece in modo che egli- 
r> no si ritirassero da quella impresa senza frutto 

* nessuno ,, . 

(90) Guicciardini loco cit. Di questa tornata , 
e nuova partenza di Gentile Baglioni scrivono ezian- 
dio Giulio di Costantino ne’ suoi Ricordi mss. e Sa- 
verio Minervio nell’ opera mss. citata di sopra . Della 
disperata partenza di Gentile cosi scrive Teseo Al- 
fani testimone di veduta , ne 1 suoi Ricordi . » Per la 
» ferita di Vitello quelli di dentro persono animo , 

» massime perchè quasi tutti li cittadini stavano neu- 
» trali , e li fuorusciti stavano sbigottiti poiché de- 
» liberarono andarsene , per la qual cosa il sabato 
k notte ad ore 5 in circa , tutti di compagnia con 
» la fanteria e cavalleria forestiera se ne andarono 
r> dalla città ; con il Sig. Gentile si partirono quelli 
r> della Staffa, Messer Girolamo degli Oddi, Messer 

* Ranaido, e Giovanni Maria di Yalmerio, Gio. Co- 
n la Graziani , Mammolo di Galeotto, e molti loro 
*> seguaci . La moglie del Sig. Gentile rimase colla 
» figlia in casa di messer Bolgaro da Monte Vibia- 
»» no „ . 

fc)ij Pellini Istoria di Perugia Volume III. 
Lib. IV. 

(<)i) In quest’ anno medesimo Orazio fratello di 
Malatesta unitamente agli Orsini , al Duca di Urbi- 
no , ed a Renzo da Ceri si trova sottoscritto nei 
capitoli di una lega solennemente fermata, e conve- 
nuta fra esso loro , ed in tempo che vacava la Sede 
Apostolica : si stabiliva in essa di essere obbedienti 
e soggetti al Pontefice , di difender la Chiesa, e scam- 
bievolmente se stessi , ed i propri stati . Aggiugne- 
vasi che invitati, e chiamati agli stipcndj militari vi 
si dovessero unitamente acconciare, ma quando le cir- 
costanze lo avessero impedito, era pure in libertà loro 
acconciarsi separatamente . Appena però che furono 
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quei capitoli firmali con tanta solennità , i confede- 
rati si disciolsero , ed Orazio Baglioni , ed il Duca 
d’ Urbino , sebbene nemici del Cardinale Giulio de’ 
Medici e di sua famiglia , pochi giorni appresso fu- 
rono condotti agli stipendj della Repubblica fioren- 
tina dallo stesso Cardinale , e così i patti di quella 
confederazione violarono , come allora soleano fare 
frequentemente que’ capitani di ventura e di com- 
mercio . Yeggansi i Documenti di Storia Italiana 
Voi. I. pag. 139 pubblicati dal benemerito Signor 
Giuseppe Molini . 

(g 3 ) Appendice Num. III. 

fg 4 ) Monsignor Gaetano Marini dal cui favore ci 
giunsero queste notizie , avea notato come nell’ archi- 
vio Borromeo vi sono registrati alcuni pagamenti fat- 
ti in Camera da Malatesta Baglioni per questi leni- 
menti camerali negli anni i 5 og: 17 18 19 unita- 
mente ad altre notizie spettanti alla famiglia Ba- 
glioni . 

(g 5 ) Voi. I. ia6 ì^o. Padova 1769. 

(96) hoc. cit. 

(97J hoc. cit. 

(98 <J Yeggasi la Storia della famiglia Monal- 
desca: pag. 170 171 che noi però non sapremmo sem- 
pre ricordare di buona voglia pel discredito in cui 
cadde ragionevolmente il suo Autore Ciccarelli . 

(99J L’ inedito Cronista veneto, rammentato al- 
tre volte Volume III. carta ioa così narra co- 
desta nuova azione di Malatesta , e con alcuni det- 
tagli che mancano negli Storici : » Cessata la gran- 
n de zuffa in Milano , comandata per lo Impera lor 
» Carlo V. da Antonio di Leva , le genti del Pa- 
n pa , e quelle dei Veneziani , uscirono dalla città 
n di Parma , e di Verona e portaronsi insieme ad 
n allogiamento lungo il fiume Oglio . Il Sig. Malate- 
n sta Baglione qual si trovava in Crema con homi- 
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« ni d’ arme , et cavalli leggieri alla somma di 1000 
» et fanti aooo per ordine et comandamento del Duca 
*> d’ Urbino, generai gubernatore di tutte le genti de 
» terra de la Signorìa di Venezia, aviossi alla città di 
» Lodi e con ilbrazodel Sig. Lodovico Vestarino, se 
r> ne fece patrone , ma con gran diflìcultà, però che 
» ivi valorosamente fu combattuto , et avuta che 
y> ebbe il Baglioni detta città , vi furono menate al- 
n cune artiglierie dei Veneziani, et in un subito drizza- 
» te quelle all’incontro del castello nel quale Fabri- 
« zio Maramano con molti fanti haveasi ritirato . Avu- 
» ta tal nuova il marchese del Guasto si mise con 
n molto seguito de’ suoi a galoppare verso Lodi per 
** togliere quella città a Malatesta Baghone , et ar- 
" rivato il del Guasto fu incontrato dal Maramano 
» quale apri un fosso per cui potè scavalcare le mu- 
« re ed aprire la porta accanto alla Rocca alli Spa- 
" gnoli che vi erano giunti con 3 oo cavalli , et 
» smontati a piedi insieme con, gli altri con gran- 
» dissima arroganza entrorono nella città, et scon- 
» tratisi coi nemici furono con li schioppi alle ma- 
» ni , poi venuti alle lanciate et cortellate furono 
* con gran carica ributtati fuora della porta dove 
» erano entrati con mortalità de 1 ’ una et de 1 ’ al- 
** tra parte , de li quali fu il capitanio Errerà de 
» la fazione imperiale et Fabrizio Maramano da va- 
*» rie ferite feriti. Il del Vasto et Giovanni d’ Urbi- 
n no stavano dinanti la porta per inanimare i suoi 
» con parole che poco giovorno et non vedendo 
y> alcuno giovamento , lasciando Lodi ritornorono a 
r> Milano lasciando quella agli vincitori che poco 
n men di tutta saccheggiorono t> . Fra i perugini 
che Malatesta ebbe in sua compagnia nell’ esercito 
veneto , vi fu un Gaspero Saraccini detto il Manci- 
no . Di lui parlò con lode Cesare Alcssi ne 5 suoi elo- 
gi degli Illustri Perugini parte editi e parte inediti. 


Digitized by Google 


/ 


18 1 

Cent. II pag. 1 44* e S^ encomiando ì suoi me- 

riti guerrieri , non iscrive che Mancino fu agli sti- 
pendi de’ Veneziani con Malatesta Baglioni . Una ta- 
le circostanza peraltro possiamo assai meglio appren- 
derla dai versi che in sua morte scrisse il modane- 



( ioo,) Stefano Guazzo Islo. pag. 39 il quale 
oltre essere talvolta un pò vario dalla narrazione del 
Guicciardini, per errore dice Crema in vece di Cre- 
mona . Veggasi pure 1 ’ Ammirato Storie Fiorentine 
III. 36 o. 

(101) Istorie Lib. IV. 

(100.) Voi. IV. Lib. II. 

(\oZ) Ne scrive pure il Matiroceno Op. cit. Lib. 
IL pag. 74. 

(*) Si osservi su di costui l’edizione da noi fatta 
in Perugia di alcune poesie inedite di Pacifico Mas- 
simo Ascolano in encomio di Braccio II. Baglioni 
pag. 89. 

(104) Sciro di Pietro degli Sciri Ricordi mss. 
delle cose di Perugia all’anno 1527. 

(105) Patrizio de’ Rossi Memorie istoriche ec. 
IL 99 139. L’Anonimo della Cronaca veneta ma- 
noscritta di cui abbiamo fatto uso più volte , scri- 
ve che il Duca di Borbone quando nel 1527 di- 
sponevasi alla impresa di Roma , pacificatosi con i 
Colonnesi , chiamò in quella citta Orazio Baglioni fra- 
tello di Malatesta , quando Orazio stesso erasi assog- 
gettato Salerno . 

(106) Op. cit. pag. 100. 

(107) Op. cit. pag. 23. 

O08) Vita di Benvenuto Cellini Fir. 1829. V ol. 
I. pag. 184. . 

(109) Quel breve si legge nella collezzione dei 
brevi spettanti alla famiglia Baglioni, ed a Malates- 
ta , già ricordata fol. 6. 
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(iioj Teseo Aifani, c Sciro degli Sciri pe 1 lo- 
ro Ricordi delle cose di Perugia . 

(\ x i) Il Varchi pag. 97. 98. oltre il Pellini 
S/or. di Perugia , narra con buoni dettagli questa 
proditoria uccisione di Gentile con tutte le circo- 
stanze che P accompagnarono . Ivi lo Storico narra 
ancora il modo con cui Orazio Baglioni uccise di 
propria mano Galeotto Baglioni , e Cipriano Ma- 
nenti nelle Storie sue, forse per isbaglio pone que- 
sti fatti nel i 5 a 8 . Lib. VII. pag. 23 1. 

(11 2) Annali Xvirali nella Cancelleria del Co- 
mune di Perugia 1527 fol. 20. In quel ruolo i so- 
li due Baglioni sono detti Illm. Domini . 

(11 3 ) E’ forse errore nell’ Ammirato Stor. Fio. 
III. 379 quando scrive che nel x528 Malatesta fu 
condotto dal Re di Francia , almeno manchiamo di 
documenti piìi certi-. Volea forse dire che fù con- 
dotto dai Fiorentini con un quasi simulato consenso 
di quel Monarca , il quale poco appresso si mostrò 
avverso ai mal sicuri interessi della nuova Repub- 
blica fiorentina . 

(nt\) Ciò deducevasi principalmente da una let- 
tera originale nell’ Archivio Vaticano , e scritta da 
Malatesta al Pontefice . La notizia ci fu comunicata 
dal fu Mons. Gaetano Marini Prefetto di quegli Ar- 
chivi. Dopo la sua morte, ed in questi ultimi tem- 
pi noi stessi ne istruimmo diligenti ricerche per a- 
veme copia , e col mezzo del dotto monsignor Ma- 
rino Marini degno nepote dell’ illustre Gaetano , 
e degno successore in quella Prefettura; ma disgra- 
ziatamente non fu potuta rinvenire, così riscontran- 
trandoci quel dotto Prelato . » Mi sono finalmente 
« occupato della ricerca della lettera di Malatesta 
» Baglioni ; la mia ricerca però non ha corrisposto 
» al fine che mi era proposto . Può essere benissi- 
” mo che questa lettera abbia veramente esistito 
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r> negli Archivi Vaticani, e la testimonianza stessa 
» del fu mio zio n’ è una prova irrefragabile . E vi 
» esisterà forse ancora ; ma qualunque ne sia la cau- 
» sa, non mi è venuto fatto, almeno sino al pre- 
» sente, di ritrovarla . E ne sono dolente siccome 
y> desiderava di fargliela trascrivere , non solo per 
•n farle conoscere il conto in cui tengo i pregiatissi- 
r> mi suoi comandi , ma benanche per coadiuvare in 
y> qualche maniera alla Storia , che ella si dispone 
» a pubblicare di quell’ Illustre suo concittadino . 

(*) Costui che chiamavasi con sopranome Ser- 
Vecchia, mentre si tratteneva in Firenze con il Gon- 
faloniere Girolami nelle camere della Signoria, e for- 
se per concludere quella condotta di Malatesta, si 
trovò in un’assai pericoloso incontro per la vita del 
medesimo Girolami, narratoci dal Segni nella vita di 
Niccolò Capponi, ove aggiugne che l’ Alessi passò pe- 
ricolo di essere condotto nelle case del Bargello per 
essere esaminato e punito come caduto in sospet- 
to di trattare le cose in favore dei Medici e di Papa 
Clemente . 

(i 1 5 ) Da carta dell’ archivio pubblico di Peru- 
gia fra i Rogiti di Bartolomeo diSer Banaldo 1 5 a 8 
fogl. /{ti. Veggansi pure le Storie di Cipriano Ma- 
nente Lib. V. pag. a 36 . 

(i 16) banali Xvirali nella Cancelleria del Comu- 
ne di Perugia i 5 a 8 . fol. 76 124 * 4 1 * 4 ®* 

(117,1 Noi non siamo certi di ciò che scrive Ci- 
priano Manente nelle sue Storie Lib. VII. a 3 /{ > 
che Clemente VII. cioè nel i 5 a 8 ordinò a Malate- 
sta Baglioni , ed a Pirro di Castel S. Piero di scac- 
ciare da Rimino Sigismondo Malatesta che l’ avea oc- 
cupato . 

(1 18) Peilini III. 409. Un cenno di quel prin- 
cipio di cospirazione dopo il sacco di Roma, si da pu- 
re da quel Giulio di Costantino ne’ suoi Ricordi mss. 
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citati altre volle , ed ivi si da principio a quella bre- 
ve narrazione con questo peruginesco parlare : Pe- 
roscia arsentita , ma sembra che quei fatti si pon- 
ghino nel 1527. 

fi 1 q) Il Breve esiste nella Cancelleria del Co- 
mune di Perugia : Reg. Brev. V. 26. Giglioni Comp. 
S/atut. Perus. pag. 70. , 

fi 20) An. X virali nella Cancelleria del comune 
ili Perugia i528 foglio 72. 

(121) Giulio di Costantino ne’ suoi Ricordi ec„ 
fol. 70. ter. immagine che fu poi tolta dal Cardinal 
Crispo quando venne Legato in Perugia nel 1 544 * 
al i 5 /j 8 . 

fi 22) Ragionamen. delle Invenzioni da Lui 
dipinte nel Palazzo di loro Altezze Serenissime 
pag . 11 5 . edizione seconda. 

(i 23 ) Armali Xvirali ec. nei luoghi citati. 

(124J Appendice Num. IX. 

( 125 ) Di codesta morte parlasi pure in due let- 
tore , non sappiamo da chi scritte : Delle Lettere dei 
Principi ec. II. fol. 1 00. 

( (*) Così ne scrive Gio. Girolamo Rossi nella 

Vita di Giovanni de 1 Medici ricordata altre volte, nell’ 
edizione di Milano pag. 49 - » Queste Bande nere 
» furono ancora quelle che rimaste insieme dopo il 
n sacco f di Roma ) e date in governo a Orazio Ba- 
» glioni alla guerra di Napoli fecero tutte le fazio- 
n ni in quella impresa . » Anche Malatesta allo scri- 
vere dello stesso pag. 52 contrasse amistà con Gio- 
vanni de’ Medici il quale volea con altri celebri Ca- 
pitani adoperarlo nelle sue ambiziose bisogne . 

(126) Appendice Num. X. XI. 

fi 2 7) Bottonio Cronaca mss. nell’ archivio di S. 
Domenico di Perugia all’ anno 1528. Di quella spe- 
dizione per espugnare la Rocca di Asisi tenne me- 
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moria anche Cesare Contempi ne’ suoi Ricordi mss. 
delle cose di Perugia . 

(128) Dalla collezzione dei brevi spettanti a 
Malalesta Baglioni ec. citata altre volte fol. 6. 

(129) Molini Documenti di Storia Italiana II. 
i 65 . Ciò meglio si comprende da una lettera di 
Gregorio Casale pubblicata dallo stesso Sig. Molini 
op. cit. II. 21» 21 3 . 

(1 3 0) 11 Guicciardini con assai buoni dettagli 
espone i disegni di Papa Clemente per rimettere i 
Medici in Firenze , e quello che perciò operava in 
favorire Braccio Baglioni per rimetterlo in Perugia a 
danno di Malatesta , cui volea impedire che si to- 
gliesse dagli stipendi della Chiesa per arrotarsi col 
Re di Francia, o a meglio dire coni Fiorentini. 

(i 3 ij Cesare Bontempi Ricordi mss. delle co- 
se di Perugia nell ’ anno 1 529. 

(i 3 a) Questo breve ricordato anche dal Yarchi 
non lo abbiamo potuto ritrovare . 

(1 33 j j Boi Ionio Annali mss. nell Archivio di 
S. Domenico di Perugia Jol. 248. 

Q 3 /j) Molini Documenti di Storia Italiana 

II. 164 i65. 

(i 35 j Non sappiamo quanto dica bene il Segni 
nelle sue Storie , che Malatesta fù condotto dai Fio- 
rentini per le premure di quel Monarca : pag. 56 
75 ; ed intorno a ciò veggansi le Notizie della ve- 
ra Libertà ^ fiorentina par. II. 386 387. 

(1 36 ) Appendice Num. XII. 

(137) Appendice Num. XIII. 

(1 38 ) Delle Lettere dei Principi ecc. II. 162 
166, 173, 199. 

(i 3 g) In alcuni spogli di pubbliche scritture 
fatti da Scipione Ammirato Storico fiorentino, che 
in due volumi erano già in Firenze presso 1 ’ Avvo- 
cato Cantini si legge: » Fu frà Signori gran batti- 
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n mento se dovea pigliarsi al nostro soldo Messer 
n Malatesta Baglioni : credevano alcuni , che essendo 
» stato Tiranno della Patria sua mal volentieri a- 
n vrebbe difeso la nostra liberta . 

(’J Michele Bruto Storie fiorentine. 

( 1 /|o) Così narra codeste, ed altre circostanze 
il P. Bottonio nelle sue Cronache mss. altre volte 
citale fol. il\ 8 ove non sono nominati 1’ Alessi, ed 
il Cardinale di Trani. Scrive il Cronista pertanto . » 
r> Alli 16 di giugno 1529 da parte del Papa andò 
r> il bando in Perugia, che niuno pigliasse denari da 
» Fiorentini, e Malatesta Baglioni fù esortato a non 
» partire dal soldo di sua Santità ; ma tal bando 
» non fu osservato , anzi Malatesta entrò in lega con 
n i Fiorentini , e mandò apposta al Rè di Francia 
« Gio. Benedetto di Monte Sperello cavalier di Ro- 
» di ad offerirgli 1 ’ opera sua , e di essere suo Ba- 
» rone , e furono fatti circa 3 ooo fanti in Perugia 
« per li Fiorentini e sebbene il Papa mandò due 
*> brevi , che Malatesta si partisse da Perugia , e 
« fossero mandati via tutti li soldati dei Fiorentini 
» non fu però mai obbedito ; e venuto avviso , che 
« il Papa avea fatto ritenere in Rimino il cav. di 
« Montcspcrello che andava in Francia , come si 
disse , Malatesta all’ incontro fece pigliare subito 
« Alfano Alfani Tesoriere della città per il Papa , 
n ed anche il Vescovo di Veroli Vicelegato ritenen- 
v doli in casa sua , e questo dopo tre giorni lo la- 
v sciò . Fu lasciato anche Alfano Alfani, con pro- 
v missione e sicurtà di pagare 5 ooo scudi, e la si- 
** curtà glie la fecero Messer Gio. Batt. Baldeschi , 
n Cesare Bontempi , Molfetta Pellini , ed altri . ** 
Della prigionia del Montesperelli , e della sua libe- 
razione parla anche Pellini nelle Storie di Perugia 
III. 496 497. 
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fi 40 strinali Xvirali nella Cancelleria del Co- 
mune di Perugia i5^g Jol. 164 ter. 

04 ~~) Colini Documenti di Stor. Ital. II. 
a3o , e a3i. 

(i437 Cesare Bontempi ne’ suoi Ricordi mano- 
scritti delle cose di Perugia. I due brevi non li ab- 
biamo rinvenuti . A questo proposito giovi riferire 
quanto scrive il Segni nella Vita di Niccolò Cappo- 
ni : » Ed il Papa nel medesimo tempo faceva in- 
» tendere a Malatesta Baglioni in Perugia che si par- 
*> tisse di quella Città , e lo dichiarò per ribello , 
n perchè contra sua licenza s’ era messo a soldi de’ 
» Fiorentini suoi nemici , e non se n’ andava . Man- 
r> dò Malatesta in Firenze il breve del Papa , e fe- 
» ce intendere che da per se non avea forze da re- 
n sistere , ne denari da pagare un esercito, che con- 
r> sultassero quello che voleano si facesse, conciosia- 
» chè senza 1’ ajuto loro si partirebbe di Perugia . 
n Negoziava questa cosa col Magistrato dei Dieci 
» Cencio Guercio perugino agente di Malatesta, ed 
» uomo molto pratico . Fu consultata questa cosa , 
r> e risoluto che si dovesse ajutare Malatesta, difen- 
n derlo in Perugia : e la più viva ragione che si ad- 
» duceva , era per tenere il nemico discosto . Cosi 
n la città vi mandò 3ooo fanti pagati sotto capita- 
« ni la più parte di quei del Sig. Giovanni de 1 Me- 
» dici , e con loro mandò anche il Commissario fio- 
» rentino . Intanto assoldava gente , e condusse di 
n più ai suoi soldi il Signor Stefano Colonna roma- 
n no , con animo di non voler cedere a patto nes- 
r> suno al Papa ne all’ Imperatore , rifidatisi massi- 
ci mamente nell’ impromesse fatte all’ Ambasciatore 
n Carducci dal Re Francesco di non esser mai per 
n abbandonarla . 

( 1 44) U Maltempi in quel suo Trattato stori- 
co pag. 11 cosi scrive. „ Venne (T Orango) alla 
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„ volta di Perugia , ove era il Signor Malatesta con 
„ buon numero di soldati , ed ivi si era con trin- 
„ cere , e bastioni fallo forte facendo tagliare tutti 
„ gli alberi da frutto quali erano intorno alla città . 

fi 45 ) Scrive il Varchi pag. 372 che in quella 
circostanza operò più da prete che da soldato . Di 
lui veggansi anche il Pellini III. 537 e la Descrizione 
della Chiesa di S. Lorenzo di Perugia pag. j 3 e 
le menw rie della Chiesa Perugina mss. di F rance*- 
sco Riccardi nella Cancelleria episcopale I. 99. Noi 
non sappiamo per quale particolare circostanza nel 
1557 ^i modellasse un bel medaglione plumbeo in 
onore di lui che noi possediamo e che qui pubbli- 
chiamo per la prima volta . 

'(146) Il Maltempi nell’ opera cit. pag. 11. lo 
dice di circa ottanta mila uomini . 

f 1 4 77 Ricordi mss. cit. di Giulio di Costantino 
Jol. i 3 il quale scrive che in Perugia vi erano 4000 
soldati . 

(1487 Appendice Nura. XIV. 

(1497 Appendice Num. XV. Ne abbiamo vista 
altra copia fra i mss. della Magliabeccbiana . 
fi 5 o) Appendice Num. XVI. 
fi 5 17 Lib. III. Il Pellini scrittore quasi con- 
temporaneo con molta diligenza ed ingenuità, ci 
scuopre il vero amore di Malatesta verso la pa- 
tria sua in quei durissimi momenti in cui l 1 O- 
range minacciava assai da vicino Perugia , e ci scuo- 
pre eziandio quali furono i suoi pensieri per la di- 
fesa di Firenze . III. 497 499 * quali non manife- 
stavano per avventura sospetti di tradimento ; e che 
poteano sortire anche migliori effetti , se i Fiorenti- 
ni medesimi si fossero risoluti e più facilmente e 
con maggiore prestezza nel somministrare a Malate- 
sta quelle bisogna che loro dimandava anche prima 
di lasciare Perugia . 
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(\ 3 i) Giulio di Costantino rozzo cronista peru- 
gino , e già ricordato altre volte, e che era in quell’ 
esercito capitanato da Malatesta. Veggasi anche il Bu- 
sini nelle sue lettere al Varchi pag. 70. 

(i 53 ) Queste tappe dell’ esercito di Malatesta 
si conoscono pure da una lettera di Rosso Buondel- 
monti Ambasciatore de’ Fiorentini all’ Orange scritta 
a quel Magistrato de’ Dieci della guerra . La notizia 
ci pervenne dalla cortesia del Signor Avv. Lorenzo 
Cantini. Anche Mambrino Roseo nel rarissimo suo 
Poema L’ Assedio di Firenze ec. Canto II ricor- 
da come la Signorìa di Firenze con il consiglio di 
Malatesta dovè mandare Ambasciatori all’ Orange on- 
de trattenerlo con proporgli de’ patti , perchè il Ba- 
glioni avesse così maggior tempo a fortificare il mon- 
te di S. Miniato, e così anche il Varchi 291 3 oi. 
La partenza di Malatesta da Perugia fù dipinta da 
Giorgio Vasari nel palazzo de’ Medici e da lui descrit* 
ta ne’ suoi Ragionamenti su di quelle dipinture pag. 
io 5 . Arezzo 1762. 

fi 54 ) Della Repubblica Fiorentina pag. 270. 

(i 55 ) Appendice Num. XVII. è tutta di suo 
pugno . 

fi 56 ) Gli Storici fiorentini peraltro ci raggua- 
gliano con qualche differenza dei molti e pronti pre- 
parativi operati dalla città di Firenze necessarj ad una 
vigorosa difesa. Spettatore Fiorentino Vili. 91. 
edizione III. 

(167) Giaunotti Opera cit. pag. 232 . 

% fi 53 >) Gio. Batt. Busini nelle sue lettere al Var- 

chi fù forse tra i Fiorentini il più acerrimo nel bia- 
simare la condotta da Malatesta tenuta nella difesa 
di Firenze. Veggasi alle pag. 62 g 5 117 118 119 
139 i 45 1 63 i 83 . Anche il Giannotli nei suoi li- 
bri della Repubblica fiorentina lo caricò d’ imprope- 
rio pag, 23 » 269 272 274, non essendosi risparmia- 
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to neppure il Varchi di cuoprire di biasimo il Bu- 
glioni. Ma i partigiani della libertà, e gli avversar) 
dei Medici non potevano ne parlare ne scrivere in 
senso contrario . 

fi 59) In ossequio della molta rarità di questo 
libro da noi posseduto, ignoto presso che a tutti i 
Bibliografi, riferiremo nell’ Appendice Num. XVIII. 
quella dedica stessa . Veggasi la nostra Bibliografia 
degli Scrittori perugini I. 3 oi. Altra poesia sull’ 
assedio di Firenze ricorda il Moreni nella Bibliogra- 
fia Toscana II. 268. Direbbesi che il Dottor Guer- 
razzi, seguendo la moda de’ nostri tempi, ha voluto 
anche esso scrivere in questi ultimi giorni un Ro- 
manzo istorico con il suo Assedio di Firenze Pari- 
gi i 836 Volumi 5 . in 12. 0 Di quest’opera noi pri- 
ma di vederla ne avemmo i giudizi seguenti pro- 
nunciati da uomini intelligentissimi, e di nome italia- 
no , onore e gloria della dotta Firenze , e che po- 
scia avendo noi stessi letto 1’ opera li abbiamo tro- 
vati verissimi in tutte le loro parti , e nella pienez- 
za di que’ giudizj ci siamo dovuti confermare intiera- 
mente . Scriveva 1 ’ uno . 

» Questa opera scritta alla maniera di Roman- 
» zo storico è piena d’immaginazione e di fuoco, 
» e non ostante che la maggior parte delle cose ivi 
» narrate posi sui fatti storici , e sui documenti, e 
» che molti dei personaggi che vi figurano abbiano 
» realmente in quei tempi esistito , pure quest’ ope- 
» ra non può tener luogo di Storia veridica . Gli 
» avvenimenti vi sono foggiati, e concatenali a se-' 
» conda della fantasia dell’ autore , ed i caretteri so- 
» no pronunciati di troppo , ed anche al di là del 
» vero e del verosimile . Lo scopo poi dell’ aulo- 
» re apparisce evidentemente, quello di destare in- 
» dignazione , ed odio contro Clemente VII. Carlo 
» Y. , ed altri Principi , e contro ogni governo mo~ 
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t> narchico e assoluto , nel che fare impiega tutto 
■n il lenocinlo possibile . Quello però che piò meri- 
» ta biasimo e riprensione si è , che 1 ’ Autore ha 
» dipinto coi colori piò tetri 1’ abbandono , e la in- 
» felicità della virtù , e il trionfo e la prosperità 
» dei vizj , sicché nell’ animo del lettore viene a 
» porgere una desolazione, ed uno sbigottimento in- 
» descrivibile » . Dicea 1 ’ altro : „ quel Romanzo isto- 
„ rico sull’ assedio di Firenze, è divenuto rarissimo, 
„ ne io lo posseggo . Benché abbondante d’ ingegno 
„ alla Storia vera non gioverebbe per nulla , ed è 
„ una forzata declamazione su fatti sformati fuori 
„ della realtà» . 

( x 6oJ V ermiglioli Bibliografia perugina pag. 
i 34 . Ivi il Roseo si protesta di avere narrata la pu- 
ra verità, e di essere stato testimone di vista di- 
cendo ; Canto IX Sanza jq. 

» Poteva alcun con più svegliata vena 
r> Con stil più eletto dir , ciò vi confesso , 

» Ma con più ajfection , credo che appena 
r> Altro dir non potea , che di me stesso 
n Pia ancor de verità mia historia piena 
n Che dar mi vò tal vanto , per expresso 
n Haver toccata la vera certanza 
•n In tutto quel ’ c’ ho visto de importanza : 

In quel modo medesimo che il Roseo lodava 
Malatesta, Claudio Tolomei in una canzone assai bia- 
c simata dal Varchi, encomiava il Principe di Orange 
mentre tratlenevasi all’ assedio di Firenze . 

(ì 6 1) Della importanza di tali lettere per 
quel tratto di Storia fiorentina veggasi il Moreni 
Bibliografia della Toscana I. 196. 

(162,1 l asari Ragionamenti sopra le invenzio- 
ni ec. pag. xiG Arezzo 1762. 



iga 

fi 63 ) Cesare Bontempi Ricordi delle cose di 
Perugia . 

(164^ Molti perugini che furono a quella guer- 
ra con Malatesta , sono ricordali dal Roseo nel suo 
poema dell’assedio di Firenze. Yeggasi la nota 197. 

(i 65 ) Sismondi Repub. Ital. XVI. 3 i. 3 a, e 
gli Storici fiorentini ivi citati . 

fi 66 ) Appendice ISutn. XIX. Varchi 340. Se- 

f ni Lib. IV. Giovanni Cambi nelle sue Storie pub- 
licate dal P. Idelfonso da S. Luigi dice , come Ma- 
latesta ottenne quel bastone nel giorno 19 Gennajo 
ìSng. Anche in un Diario anonimo, la di cui noti- 
zia ci fu partecipata dal Sig. Avv. Cantini di Firen- 
ze , si legge che ciò avvenne in quel giorno , ed in 
quell’ anno, come scrive anche il Nerli pag. 219, e 
ciò perchè quegli Scrittori fiorentini adottarono il 
costume che era colà nel diminuire di un’ anno l’ era 
Cristiana , dove che gli altri Scrittori seguivano 1 ’ era 
comune , e costuma tenuto sempre da Pisani . Il 
Cronista anonimo già ricordato così ai biasimi di 
Malatesta codeste sue lodi riunisce . r> Era di cuo- 
„ re grande , ed assai buono per la guerra , molto 
„ amato dalli suoi soldati fi quali da lui erano trat- 
„ tati bene . Ma fu cattivo assai per noi perchè fe- 
„ ce achordo con Papa Clemente, e ci tradì,,. A co- 
desti giudizj aggiugneremo quello del rozzo Cronista 
perugino citato altre volte Giulio di Costantino che 
fu con le sue milizie . „ Fe grandissime defese po- 
„ trem dire contro un Papa , e uno Imperatore, e 
,, un’ exercito Spagnolo che era suto sempre vitto- 
„ rioso , e fatte grandissime prove , et battaglie in 
„ Italia , et for d’ Italia , e potrem dire che se el 
,, Papa avea fatto partire Malatesta da Peroscia, lu- 
„ je avea tenuto el Papa fuore de casa „ ; e con una 
narrazione poco varia si esprime il Signor Sismondi 
nella sua Storia delle Repub. Ital. XVI. 47. 
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(i 6 j) Marzocco: Lione, e per lo piu dipinto 
o scolpito . Veggasi il Buonarroti La Fiera Alto 
III. Scena I. L’antica armo dei Fiorentini fù una 
Croce alla quale i Guelfi accoppiarono il Lione. 

(168) Pag. 34 o Appendice Num. XX. 

(169) Nardi Lib. Vili. 3 i 3 Ammiralo Sto- 
rie fiorentine Lib. XXX. pag. 3 89. Il Marini Si- 
gilli FI. 129 137. parla di lui, e di sua famiglia. 

(170,1 Appendice Num. XXI. 

(V Nell’ anno antecedente anche Malatesta 
fece scortare dalle trombette del suo esercito la 
solenne sfida combattuta da Lodovico Martelli , e 
Giovanni Bandini, ampiamente descritta dal Varchi 
pag. 349 - e ricordata da Giuseppe Grassi nel suo 
Dizzionario militare Tom. 2. pag. 74. ove l’ illustre 
Lessicografo osserva essere stata 1 ’ ultima sfida ca- 
valleresca celebrata in Italia £on tanto sfarzo c 
tanta solennità . • . . 1 • 

fi 71) Dello stato calamitoso in cui trovavasi 
P esercito tedesco fuori di Firenze parla ancora uu 
Diario mss. dall’anno i 5 ig al 1570 di Gasparo 
Ricci da Cantiano nella Biblioteca Vaticana . 

(172) Queste abitazioni, e codesti alloggiamen- 
ti di Malatesta erano precisamente ove oggi è il Ga- 
binetto fisico : Osservatore Fiorentino FUI. 9G 
terza edizione . 

Di Ottaviano, e Leandro Signorelli par- 
leremo qui presso , ma di Annibaie , dal Varchi in 
fuori non troviamo altre notizie; e forse non è quel- 
P Annibaie con assai lode ricordato da Mambrino Ro- 
seo nel suo Poema Canto II. Stan. 37. 

(174) Forchi 362. Mambrino Roseo nel Poema 
citato cosi primieramente cantò del Signorelli Can- 
to II. Stanza 35 . 

n Seguita dopo questo il Signorello 
r> Ottaviano , al mondo , uovo Marte 

13 



» Ha tutta bianca la sua insegna , quello 
» Poi una traversa negra la disparte 
» In mezzo e poi ritratto : un grande ucello 
» Ch’ un altro ha sottomesso con grand’ arte 
» Dimostra : eh’ ha speranza anchora , lui 
» Cacciar al basso : l’ inimici sui : 

' \ 

Altrove Canto III. Stanza Vili. 

n Come potrò lodar tanto che baste 
» Quel gran Marcello , o , novo Scipione 
» Nò par eh’ el nome suo macule , o , guaste 
n Della vittrice antiqua Natione 
n Octavian , che le sue ininiice haste 
« Atterra spinge , e Italia in pace pone 
» Solo aggionto il cognome , Signorello 
» Denota P alto ingegno , e suo cervello : 

Della sua morte poi cosi cantò lo stesso poco 
cullo Poeta : Canto V 111. Stanza 35. 

n Alexaudro anco Lamirandolano 
» Vi fu ferito : e ’l Perugin valente 
» Che de la Candia e nomato Andreano 
» Con altri assai , eh’ io non scrivo al presente . 

« E torno al Signorell’ Ottaviano 
r> Ferito qual già dissi gravemente 
» T al eli’ a Dio rese lalma el quarto giorno 
« Cagiou de comun duolo e pianto e scorno , 

* Venuto el giorno poi eh’ al monumento 
*> Fu deputato el corpo memorando 
n Raccolti fur de poveri trecento 
n Con torce accese : el corpo accompaguando 
n Sequita poi con doloroso accento 
» In atto mesto , c vestir lacrimando 
» La sua famiglia et con le insegue atterra 
n Li allier : poi gentil huouiiu della guerra 
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» Con li debiti honor : fu sepellito 
» Che si conviene a un tal signor pregiato 
** In un bel marmo : c poi sopra sculpito 
»> Con P Epithaphio a letter d’ or formato 
1 » Che dopo secul molti reverito 

» Sera tal loco, e in cener poi serbato 
» Come colui , che in P arte militare 

• •» Era fulgore , e scoglio «iugulare . 

»• • • • • 

• I 

1 Dopo la terza delle riferite ottave , nel Poema 
del Roseo , per una maggior distinzione vi si pose un 
piccolo intaglio in legno ove si rappresenta una porzio- 
ne dei solenni funerali del Sìgnorelli. Il fatto di arme fu 
dipinto dal Vasari nel palazzo dei Principi di Toscana; 
e lo stesso Vasari ne'suoi Ragionamenti, ove descrive 
quelle pitture medesime pag. i 19. Arezzo 1763 co- 
sì ne favella. » L’ ho fatto per quella scaramuccia 
r> terribile cagionata dalla troppa voglia de’ Citta - 

* dini , e forse con non molto giudizio nel volere 
» che Malatesta Baglioni , e il Signor Stefano Co- 
» lonna accampassero fuori in qualche parte P eser- 

* cito, e da loro era più volte stato detto che era 

* pazzia; pure per contentargli uscirono fuori; e 

* questo e quel giorno nel quale ammazzarono Amico 
» da Venafro in sul monte dal Sig. Stefano Colon- 
» na , e nel quale Malatesta npanda fuori della por- 
» ta S. Pier Gattolini, Ottaviano Signorelli Colon- 
» nello , Bino Mancini , Biagio Stella , Rafiaello da 
» Orvieto , Prospero della Cornia , Caccia Altoviti, 

* e gli altri suoi , che su per la strada a man rit- 

* ta appiccano si crudel battaglia sul poggio con la 
n fanteria Spagnola , e per la Porta S. Friano a 
i* quell’ ora medesima usci fuori Bartolomeo di Mon- 
n te , e Ridolfo da Scesi , che piegando a man ritta 
» con gli Spagnoli di Monte Oliveto attaccarono 
» dall’ altro lato una buona zuffa onde Orange fù 



r> forzalo mandare loro soccorso del campo italia- 
« no, dove nel line della battaglia con morte di 
» molti, volendo Ottaviano Signorelli rimontare a 
« cavallo , fù ammazzato da una moschettata , sen- 
r> za molti altri nobili della città che furono feriti , 
» così dalli Spagnuoli » . La morte di Ottaviano Si- 
gnorelli nobile perugino , e capitano espertissimo, è 
così riferita in un necrològio della Badia fiorenti- 
na Carte 1 1 5. » Et a di i3 Maggio i53o seppel- 
» bramo il Signor Ottaviano Signorelli di Perugia il 
» quale abbiamo da rendere, a parenti a ogni loro 
» piacere a Perugia , di età di 3g anni in circa , et 
« è nella volta della sacrestia, serrato nella cassa». 
Più Storici fiorentini scrivono di Ottaviano, ed am- 
ebe Cosimo Barloli nel suo Ragionamento XVIII. 
Ma Irà i capitani di Malatesta alla difesa di Firenze, 
vi fù anche Leandro Signorelli, malamente chiama- 
to Leohardo dal Varchi pag. 3o3 che così no scri- 
ve . » Messer Leonardo Signorelli da Perugia non 
» meno ingegnoso Poeta che pratichissirao ingegnere 
» c valorosissimo ■ capitano , andava riveggendo tutti 
» i ripari , e tutte le fortificazioni , così fatte come 
» da farsi con grandissima diligenza . Costui per la 
» molta sufficienza sua fù poi condotto per capitano 
» generale di tutte le artiglierie della Repubblica 
» fiorentina con amplissima autorità per un' anno 
* di beneplacito; ma egli in capo & sei mesi con 
» grandissimo danno così delle muse, conte di Mar- 
» te , ne fù acerbissimamente rapito *» • In un ma- 
noscritto della Biblioteca già Oraziani di Torsciano 
ove si raccolsero più memorie della cospicua fami- 
glia Signorelli , e segnato R. Num. 66 . abbiamo trova- 
to il Diploma delia Signoria di Firenze del 1 3 Xbre 
1 629 in virtù del quale , Leandro viene eletto ca- 
pitano generale delle, artiglierie fiorentine per due 
anni, e colla generale soprai n tendenza delle fortifi- 
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cazìoni in tempo ili guerra , e di pace . Veggasi la 
nostra Biografia degli Scrittori perugini II. ago ove 
si riferiscono i versi dello stesso Mambrino Roseo, 
dal quale similmente sappiamo che ebbe buona par- 
te in quella tanto malaugurata difesa . 

C) 176 177. 

(175^ Costui fu un Vincenzio Colombi perugino 
morto nel i 53 a come sappiamo dai registri della 
Camera Apostolica in Perugia Lib. X. fai. 99. ter. 
E’ ricordato pure dal Roseo nel suo Poema dell’As- 
sedio di Firenze . Fra gli elogi inediti degli Illustri 
Perugini di Cesare Alessi pag. 374 si legge anche 
il suo . 

fi 76) Il Varchi riferisce una lettera di Ferran- 
te Gonzaga scritta al fratello Duca di Mantova dal- 
la quale meglio si comprende quali cose richiedeva 
ai Fiorentini I’ Orange e per quali motivi non fù 
mandato a Firenze. Veggansi pure le Notizie della 
vera libertà fiorentina parte II. pag. 3 g 6 . 

fi 77) Memorie di Religione di Morale let- 
teratura ecc. Modena continuazione del Voi. V. 
pag. 433 . 

fi 78) Di questa escita parlasi nella lettera del 
Gonzaga ricordata dianzi . Di Bino veggansi il Cris- 
polti nella sua Perugia Augusta pag. 289 , e gli 
Elogi mss. degl’ Illustri perugini di Cesare Alessi 
pag. 1198. 

fi 79) Giannotti della Repub. fior. 272. anche 
di codesti avvenimenti si parla nella citata lettera 
del Valori . 

(i8o> Intorno a ciò vi è altra lettera del Gon- 
zaga allo stesso Duca di Mantova riferita dal Varchi. 

fi8i> Varchi 

(182) Appendice Num. XXII. 

(1 83 ) Appendice Num. XXIII. 

(184; Vedi la nota t » 4 - 
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( 1 8 5 J Memorie storiche eco. III. i a-, 

(18O) Alla descrizione poetica di quella rotta 
ove mori anche il Ferrucci, nel ricordato poema di 
Mambrino Roseo dell’ edizione perugina, va finito un 
intaglio in legno rappresentante quella battaglia av- 
venuta fra Canignano e S. Marcello. Ivi scrivesi pu- 
re della morte delP Grange . La vita del prode Fer- 
rucci fu scritta da Donato Giannotti , ma forse ri- 
mane ancora medila fra i codici magiiabechiani j 
e della rotta del Ferracci medesimo ci diede for- 
se i migliori ragguagli lo stesso Giannotti nel suo 
trattato della Repubblica fiorentina. Un ritratto del 
Ferrucci bene intaglialo lo ebbiino ultimamente nel- 
la edizione delle Lettere di Gio. Battista Rusini e 
tratto dalla Galleria di Firenze . 

G87) Gio. Batt. Basini così ne scriveva al Var- 
chi Let.pag. i 54 - ” 1 ° sentii dire al conte Giulio 
» Rangone che Iti trovata una lettera in petto al 
n Principe di mano di Malatesta che gli promette- 
y> va di non escire dalla città, quando egli con tut- 
y> lo l’esercito andasse ad incontrare il Ferruccio, 
» e questo medesimo mi confermò il Cultivanza de- 
» gli Strozzi : non sò se tu vero » . 

(1887 Appendice Num. XX 1 Y. Yeggansi pure il 
Giovio , e le Notizie della vera libertà Jiorerttina 
parte II. pag. 3 ()G. 

G 89) Appendice Num. XXV. 

C ) Memorie Istor. III. 1 6 1 . 

(190) Gaspero Ricci nel suo Diario mss. già ri- 
cordato, erra forse scrivendo che lo uccise . Giovi rife- 
rire le sue parole . » Li Fiorentini quali erano stati as- 
y> sediati in Firenze per undici mesi, e non polendo 
r> più sostenere per la fame, et lungo assedio , fu par- 
» lato di accordo con el Papa , et a quello parlamento 
r> vi fù il Sig. Malatesta Buglioni loro capitano , et 
n mollo persuase all’ accordo . Un Andreuccio JNic- 
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» colini cittadino fiorentino li rispose superbo al 
» Sig. Mal a testa sopra Li guerra , adeocliè , il Sig. 
» Mal alesi a con impeto le amazzù de un pugnale : 5 
» agosto i 53 o » - Codesti latti sono narrati con 
maggior precisione c diligenza anche dal Busini nel- 
le sue lettere al Varchi pag. 159 1C0 161. Veggasi 
pure il Nardi Storie Fiorentine Lib . IX. pag, ja6. 
(191,1 Patrizio de ’ Rossi op. cit. III. pag. 162. 
figa) II Carducci fu decapitato sul terminare 
del 1 53 o , Patrizio de ’ Rossi Mem. Ist. III. 173. 
(ig 3 ) Lib. XX. 

(ig 4 ) Patrizio de ' Rossi op. cit. III. i jG 5 - 
(iq 5 J Il Senatore Niccolò Caddi uno dei più 
chiarì soggetti di quella illustre famiglia fiorentina, 
fece dipingere da Matteo Rosclli come si crede, va- 
ri quadri di Storia fiorentiua che noi visitammo fi- 
no da più anni nelle sue antiche abitazioni. Fra es- 
si uno ve n’ era in cui il Gonfaloniere della Repubbli- 
ca fiorentina con vari Priori incontrano Malalesla Ba- 
gliori vestito di abiti militari , il quale in attitudine 
di amistà, e di rispetto insieme, stringe la mano al 
Gonfaloniere medesimo , che nuovamente gli pre- 
, senta il bastone del comando, e nel basso del qua- 
dro si legge la iscrizione a gran fatica ricopiata da 
noi , e die diamo nell’ Appendice N. XXVI. 

(19^) Mauroceno Ist. Lib. III. pag. 1 38 . 
(197) L’ultima capitolazione fù che; „ Tutti li 
» Toscani , ed altri di qualunque nazione i quali a- 
y> veaBo militato al servizio de’ Fiorentini , e che e- 
» rano perciò incorsi nelle pene tanto della perso- 
» na , quanto de’ beri , ricevevali egli (il Pontefice,! 
» in grazia, come erano prima» . Noi serbiamo un 
Secchio ruolo di più fogli con varj nomi di capitari, 
ed altri militari , alla testa del quale si legge : In 
Nomine Domini Amen . Hic est li ber sive bas- 
turdellus in quo annotabuntur omnes et singuli ca- 
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pitanei peditorum . equilorum stipendiar /, barmiti , 
et rebelles qui steterunt ad servigium Fiorentino- 
rum cantra exercitum Sanctissimi Domini nostri 
tenore brevis Suae Sanctitatis nominan- 
do s per lllum. Dominum Malateslarn Balionum et 

et coram inj'rascriptis testibus respectiva 

quorum nomina sunt injrascripta : V idelicet : Die 
ultima septembris : anche n i 3 14 Ottobre i 53 o 
F ir Illustris D. Malatesta coram lìmo. Domino 
Troyolo Domini Guidonis de Balionibus , et Ga- 
leotto Mariocti de Oddis nominavit injrascripta (no- 
mina ) videlicet . Siegue il catalogo di molti nomi 
distribuiti in dodici intere colonne fra quali si rife- 
riscono più individui delle famiglie Bagiioni , Gra- 
ziarti , Cornia , Crispolti , Signorelli . 

(ig8j Bino Mancino Signorelli unitamente a Ni- 
colò Vitelli nel i 5 a 8 erano in Viterbo di guardia 
all’ abitazione di Papa Clemente VII che vi si era ri- 
coverato per maggior sicurezza dopo il sacco di 
Roma. Varchi pag. 167. 

(igg) Così Giulio di Costantino ne’ suoi Ricor- 
di rammentati altre volte fol. 14. 

v> Quando el Signor Malatesta era in Fiorenza 
» avea con secho gran numero di Peroscine , maxi- 
n me quelli che tiravano la sua parte, talché in Pe- 
r> roscia ve ne erano armaste poche, et gran parte 
r< di quelli che tiravano la parte del Signor Genti- 
« le ( Bagiioni ) , arvinnero in Peroseia , e facieno el 
*» patrone col favore de Preite , qual dieta parte e- 
*> ra ditta moschesche , perchè el Sig. Gentile era 
» un homo freddo , et di poche parole , talché si 
» uno , li andava a parlare li rispondeva poebo , o 
» niente ma corno lu fatto P accordo Peroseia 
» netto de moschesche, el de birra,,. 

(200J Quali fossero que’ capitoli veggansi nell’ 
Appendice Nuin. XXVII. 
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(20 ij Appendice Num. XXV. 

(aoa^ Appendice Num. XXIX. 

(2o3j Appendice Num. XXX. 

^ 204 ) Appendice Num. XXXI. 

(2o5J Diario manoscritto di Giulio di Costanti- 
no già ricordato . 

fao6) Conservatosi questo vessillo in famiglia 
anche nel secolo vegnente XVII. Malatesta V. Vesco- 
vo di Pesaro lo donò alla stessa città quando da 
quella Sede episcopale passò all’ altra di Àsisi . Pe- 
saro in segno di grata riconoscenza fece scolpire nel 
pubblico palazzo la seguente epigrafe, di cui si tro- 
va copia in quella pubblica Biblioteca , 

Maialata! . Baiioni 

Fiorentina* . Beipublicae . Oliai . Praec lari itimi . Duci t 
VtxiUum 

Quod . Battona . Familia . Inter , Iniignia . Suae . Invilirai** 
Gloria* . Monumenta . Servabat 
Maialata . Bateouui . Piiaurtniium . Autista 
Ultimai . Suai . Stirpii . Honorum . Et . Sanguini t . Hacrtt 
Poitquam . Sex . Luilrii . Piiaureniem . IUui traile t . Ecclaiam 
Ab . HI* . Diicedens 

Pitaurtntium . Filiti . Et . Amori . Commendagli . Servandum 
Pro . Argomento , Perenni 
Fon . Minue . Abari , Gloria* . Quarn . Suae 
Erga . Ilio • . Btntvolentiac 

(ao 7 ) Appendice NN. XXXII. XXXIII. 

Q (ao Pellini III. 5 <5. 5i6. Ivi aggiugne nuo- 
ve difese di Malatesta del modo come si condusse 
nell’Assedio di Firenze. Gaspero Ricci nel suo Dia- 
ri o altre volte citato aggiugne che Malatesta tor- 
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nato in Perugia mandò a prendere 11 possesso , e vi 
lece uccidere un suo fierissimo avversario . 

faogj Abbiamo noi seguita questa data che tro- 
viamo riferita in altri scrittori , essendo corso cer- 
tamente errore nella Storia di Giovanni Cambi che 
lo dice giunto alli io, non meno che nelle altre 
volte citate memorie perugine di Pietro degli Sciri 
che lo dice giuntovi nel giorno 1 3 che non può es- 
sere se parli da Firenze nel giorno 12 dello stesso 
mese . La data preeisa di codesta sua partenza da 
Firenze , sembra che ci venga assicurata da un Dia- 
rio mss. di Agostino Lapilli da noi visto iu Firen- 
ze ove si legge;» Adi ia settembre i53o si par- 
lì qui da Firenze il capitano Mulatesta Baglioni 
h con la nostra gente quale era stato in Firenze 
» tutto i’ assedio per capitano generale di tatto P e- 
j» sercito di dentro a delta Città . Se ne partì opu- 
» lentissimo di ogni qualunque cosa che gli tornò 
» bene , et che egK volle , et che gli piacque . 

(2 1 o) Vermigliali Iscrizioni Perugine V ol II. 
pag. 258 prima edizione. Ma la famiglia Baglioni, 
come scrive il Maturanzio nella sua Cronaca mss. 
avea altre volte per grandezza nudriti i Leoni nelle 
proprie case; 

(•x 1 1 ) Pietro degli Sciri , e Cesare Bontempi ne 
loro Ricordi mss. delle cose di Perugia. 

( 212 ) Gaspero Ricci nel Diario altre volte ci- 
tato . 

f 2 1 Nell’annale Xvirale nella Cancelleria del 
Comune di Perugia i53o. Jol. 3g. si legge che il 
Magistrato concede a Malatesla Baglioni . librar quin- 
quaginta p ulve r is rolilir , et librar quinquaginta 
plumbi per i suoi bisogni con obbligo di restiti% 
zione . 

fai 4) Ricordi citati di Giulio di Costantino fot. 
4 5.. ter. e le notizie mss. di Cesare Alessi ricordate 
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altre volte sotto 1’ anno i53i. Malatesta area già 
manifestata la nobile sna splendidezza nel proseguire 
la magnifica fabbrica incominciata dal suo padre 
Gio. Paolo del grandioso palazzo oggi della Came- 
ra Apostolica in Castiglione del Lago , proseguilo 
poscia , e nobilmente ornato dai Srgg. della Cornia . 
Bonciarius Thrasym. pag. l\&. 

fa 1 51 L’ atto rimane nel pubblico Archivio di 
Perugia fra i Rogiti di Bartolomeo dì Ranaldo i53i. 
carte i3i ter. Ma a quale oggetto tanta solennità per- 
ii ricevimento d’ nna medaglia del Re di Polonia ? 
Forse non v’ ha luogo bastante a credere esser quel 
medaglioncino , che orna la berretta di Malatesta nel 
suo ritratto della Galleria di Firenze, e qui dato in 
principio, poiché quel Ritratto medesimo potrebbe 
supporsi colorito qualche tempo innanzi. Ma del gu- 
sto , e del costume di porre medagfioncini d’oro ne’ 
berretti, o cappelli ne’ Secoli XV è XVI, parlò già 
il Cicognara nella sua Storia della scoltnra 5 e per 
quest’ uso ne lavorarono a que’ giorni principalmen- 
te il Caradosso , ed il Cellini che ne ricorda taluni 
nel suo trattato della oreficeria . 

(a 16 ) Cicognara Storia della Scultura Lib. F. 
Cap, FII. 

( 217 ) Pellini Storia di Perugia III. 5 18 . 

(a 1 8 / Giovi qui riferire le parole del nostro 
rozzo Cronista Giulio di Costantino , già ricordato 
più volte : » Come P acordo Iti fatto li Spagnoli se 
* levaro da campo e andaro a le stantie per quel- 
** la vernata appresso a Siena che così avea ordì na- 
ri to el Papa enante che se partissono misero e Se- 
ri nese a la volontà del Papa , et levarse del mese 
*1 de aprile i53i per venire alla volta nostra. Ma 
» corno el Signor Malatesta nave notilia segretamen- 
r* te condusse in Peroscia gran numero de soldati 
» laiche noje citadine non naccorgiavamo . Como nel 
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« campo Spagnolo fù inteso lordine del Signor Mà- 
» latesta se misero a passar corno pecorelle solo 
» chiedendo passo e i victuaria per loro denari . 
» Passato a di i de maggio, e quelli ckerauo tan- 
ti to superbe passaro con tanta umiltà che non dan- 
ti neggiaro cosa alckuna , e se uno metiva una gre- 
ti gna de grano , era appiccato : e cosi voliva el 
» marchese del Guasto chera capo de dette Spagino- 
« le e in tre dì passaro lutto el nostro territor »t 
Fol. 14 ter. , e poco apresso » partite che fu li 
» Spagnole da qua et tornate en Lombardia , in Ita- 
ti lia non se contava più guerra in verun luogho : 
» el nome e la fama del Sig. Malatesta era sparsa 
»i per tutto , non che in Italia ma de fuore d’ Ita- 
ti Ila, maxime de avere avuto onore contro li diete 
» Spagnole e Papa , e Imperatore , e il Papa avia 
» timore de luie che mentre che era in Peroscia 
*» non ardiva ne comandare ne fare altra desposilio- 
» ne de questa terra , e lasciava currere il cavallo 
» a volontà del Signor Malatesta . Nota che el Sig. 
r> Malatesta era come un coccio de bagino per el 
» male che avea avuto per lungo tempo , or pensa 
f si luje avesse avuto sanità quanto saria suto più 
« grande » Foglio 16. Dintorno a codesti giorni 
Malatesta tolse cura di riunire in un volume membra- 
naceo, e quello stesso che venne esaminato da noi 
nell’ Archivio de’ Conti Oddi per queste memorie , e 
nell’ Appendice ricordato più volte , i Brevi di Leon X 
e di Clemente VII spettanti a Malatesta medesimo, 
e ad altri Baglioni traendoli dai loro originali. Nel 
principio del libbro si legge : Curri memoria homi - 
num sii labilis et longa tempo rum curricola testium 
probationes avertant : ne saepe numero , dominio titu- 
los , et alia ut varia hominwn exigunt negocia pro- 
bari contingat quae nisi per pubblica instrumenta 
probari et ostendi valeant . Il ine est quod s tremi is- 
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simus ac ìnvictissimus Dux Domituis Malatesta Ba- 
lio nus valens sibi ac Domino Paulo ( Gio. Paolo fi- 
gliuolo di Orazio fratello di Malatesta ) ejus nepoti 
ac rebus eorwn sapienter ac salubriter providere * 
hunc librttm fieri oc conscribi mandwit curavitque 
in (pio (fui (lem libro Goni inen tur privile fa, concessio- 
ne*, indaltaque Apostolica spectuntia et pertinen- 
tia ad praefatum Dominum 31 ala test ani, et nepotem 
et eorum successores unum in hunc librum congesta ; 
ut longae inquisitionis labor absit . Ad honorem la u- 
dem , reeerentiam , et conservationem sanctissimae 
Iustitiae , et memariam praeteritorum: sub annis 
Domini millesimo quintrigesimo primo , die vige- 
sima sexta aprilia tempore Dammi Nostri Clemen- 
ti* Papae Séptimi Pontificai tu ejus anno oc lavo . Il 
notajo che ne fece pubblica copia nel libbra mede- 
simo fu un Bartolomeo di Giovanni Antonio cittadi- 
no die si Segna in fine del volume compreso in fo- 
gli 4 1 - Ivi si contengono un Breve di Leon X a 
Gio. Paolo Baglionl col quale lo nomina conte di 
Bettona , e gU accorda la somma di dieci mila Du- 
cati de’ quali il Baglioni era creditore pei suoi sti- 
pendi Aulitali j gli altri Bre% i di Clemente a Mala- 
testa già riferiti nell’Appendice } ed i capitoli per la 
resa, di Perugia stipolati frà Clemente \1I e Mala- 
latesta già riferiti nell’ Appendice stesso Num. XIV. 
. , (2igJ Alessi ,, Cesare Bontempi e Pietro degli 

Sciri ne’ loro Ricordi m&s. citati altre volte. 
mi . (aao) Forse per isbaglio è notato il giorno a#, 
in un ruolo dei fratelli dell’ Ospedale, di S. Afaria 
della Rfigericordiat \ di Perugia. Sembra errore certa- 
mente nel nostro Maltempi , che lo dice morto nel 
if>3a pag. ia. La mo^te d» Malatesta accaduta nel 
Xbre si ritrova notata anche nelle coperte di una 
vecchia edizione di Xerenrio • 

r~ 1 r ‘ ' t " 1 

if'* • l <r\ \ i i * 

V M.> v \ \'*S' *\ - \ ‘ V \i\% 



auO 

(aa i) Fol. iG ter. Chi si sentisse voglia di 
grandemente adirarsi, legga la relazione dell’ ultima 
infermità , e della morte di Malatesta nel Romanzo del 
Dottor Guerrazzi . Egli la coniò a suo modo nella 
pazzesca , e furibonda fantasia con la quale coniò 
1 ’ opera stessa àeW Assedio di Firenze . Impercioc- 
ché anche in quella narrazione la menzogna 1’ alida- 
da , il maltalento , e la più sfrontata insolenza pren- 
dono il luogo della verità , e vanno riunite a più 
modi volgari e triviali di espressioni , e modi più 
accond a narrare le vergognose crapule delle più 
vili taverne , elle la morte di un illustre Capitano , 
il di aii valore , e militare scienza si celebrarono da 
tutti gli storici italiani . 

(222) Si vuole notare che si praticò lo stesso 
nel 1487 si nel trasporto che nella pompa funebre 
dei due fratelli Malatesta , ed Orazio figliuoli di 
Pandolfo Baglioni , e cugini ammendue di Gio. Pao- 
lo padre del nostro Malatesta . Malatesta di Pandol- 
fo morì annegato in un fiume combattendo per i 
Veneziani, ed Orazio meri nella guerra di Beneven- 
to . Si fecero venire le spoglie di ambedue dai luo- 
ghi ove morirono , e nel mese di ottobre si depo- 
sitarono nella Chiesa di Monteluci , e poscia con 
gran pompa , e dopo solenni funerali si trasporta- 
rono , e si Sepellirono nella Chiesa di s. Domenico; 
e la notizia ce P ha conservata una vecchia Cronaca 
presso di noi fol. 429. ter. fòo. 

( 223 ) Sembra che in Perugia durasse ancora un 

antico costume di cui paria Plutarco Quaest. Rom. 
XXV li. Lo stesso si praticò in Roma nella morte 
di Severo , come scrive Erodiano . Veggansi il Fer- 
rano de Re V estiaria , ed il Carmeli nella Storia 
de’ vari Costumi ec. ' '' • 

(224) Vermigliali Biografia degli Scrittori Pe- 
rugini all' A rticolo del Podiani . 
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(aa 5 > Era iu quell’ armo Abbate di S. Pietro 
il celebre e dottissimo D. Gregorio poi Cardinal 
Cortese da Modena ed in tempo del suo governo 
nella Abbazia perugina ebbe le insegne Cardinalizie 
da Paolo III. Veggasi la Vita premessa alle sue 
opere: Padova 1774* 

(12.6) Si è già riferito altrove P elogio che il 
Giovio ne fece unitamente a quelli di Gio. Paolo , 
ed Orazio genitore P uno , fratello P altro di Mala- 
testa Elog. lib. V . Altro se ne ha fra quelli dell’ 
Alessi Elog. Civ. Per us. I. pag. 164. finalmente 
ne funerali di Adriano Baglioni narrati dal Distratto 
Accademico Insensato Gio. Tommaso Giglioli Roma 
1624 leggevasi anche il seguente in encomio di Ma- 
latesta IV Baglioni: Reprime tandem Malatesla mi- 
litarem impetum aetatis calore praefervidum , et 
bellatricis indolii impetum alio dejlecte . Timuit ir- 
ruptione tua maestissima patria plus de tua sala- 
te quam de sua calamitate sollicita , sed a timore 
recreata se se restituit sibi ubi cognovit praecipua ve- 
neti exercitus numera tibi deferri , et Jlorentinae 
obsidionis ferendae summum onus te servar i .< Ilio 
enim vero ...... bellica virtus pristinam liberla- 

tem castigavit dignitatem aduxit cursum explevit 
balleonae felicitatis . 

(127) Appendice Num. XXXIV. 

(228) Diario mss. di Giulio di Costantino fol. 
17 ter. Ma di codesto esilio scrive il Pellini con 
qualche varietà III. 524. 

(2297 Di questa artiglieria che da Perugia tras- 
portavasi in Roma, si parla in una lettera anonima 
ai Vescovo di Pavia: Delle Lettere dei Principi 
ec. III. i 3 . 

( 23 0 ) Diario cil. fol. 18. 

( 23 1) Loco cit. fol. 33 ter. 



ao8 

^ 2 , 33 ) Dai registri dell 1 Archivio Camerale di Pe- 
rugia Lib. XI. J'ol. i5 ter. 

(234) Non mori nel x 54^ come scrive il Cri- 
spolti . Delle gesta di Rodolfo Baglioni , e della sua 
morte nella impresa di Chiusi abbiamo esatta rela- 
zione da Raffaello Sozi nelle sue Memorie mss. del- 
le cose di Perugia J'ol. 19 . 

Aggiunta alla Nola (*) pag. 1 53. 

Intorno le azioni militari operate da Gio. Pao- 
lo e Malatesta Baglioni per i Veneziani , poteano 
pure ripescarsi più notizie nei LYIII Volumi inediti 
dei Diarj di Marino Sanuto il giovane defonto nel 
i535 e che esistono nella Marciana di Venezia, an- 
che da noi osservati nelle varie volte che visitammo 
quella medesima Biblioteca, ove sempre ci ricolma- 
vano di favori i dotti e benemeriti prefetti di essa, 
Sigg. Ab. Bettio , e Bartolomeo Gamba che da più anni 
ci onorano della amicizia , e corrispondenza loro . 
Noi stessi però ignoriamo fino a quali epoche giun- 
gono i voluminosi Diari del Sanuto ; ma lo estrarne 
le notizio che poteano occorrerci, non sarebbe sta- 
ta per avventura cosa breve , ne di leggiera fatica; 
e supponiamo che vi sieno riferite le medesime 
notizie , che si trovano nella inedita Cronaca Vene- 
ta della Padovana Biblioteca , di cui abbiamo fatto 
uso più volte . 
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I. 

Lettera del Duca Valentino ai Magistrati 
dì Perugia . Dal IV. registro dei Brevi fo- 
glio 148. ter. nella Cancelleria del Comune 
di Perugia . 

Magnifici et potentes Domini Amici et tam- 
quam Fratres praecipui salutem . 

Superflua cosa saria narrare dal principio 
la perfida rebellione et atroce tradimento ad 
voi , et a tucto el mondo notissimo , et de- 
testabile el quale li vostri et loro complici 
hanno usalo con la Santità de nosro Signore 
et nui : de la quale nonobstante che loro fos- 
sero tucti vassalli , et per la magiure parte 
soldati nostri ben veduti et accarezati come 
figlioli et fratelli et beneficati cum augumen- 
to grande di stato , niente de meno non han- 
no alcuno reguardo ne ali predecti meriti di 
Sua Beatitudine et nostri , ne al proprio ho- 
nore loro; ma uniti da la superchia ambino- 
ne., et obcecati dalla tyrannica cupidità ce man- 
carono nel punto del maggiure bisogno ce 
voltarono le arme de sua Santità , et nostre 
contro dessa medesima , et contro de nui ad 
suersione de li stati et persone nostre: et co- 
menzando da nui ce hanno perturbati li stali 
nostri, de Urbino , de Camerino,, et de Mon- 
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te Feltro : et machinando con ogni exlremo 
sforzo et allerarce tucta la Romagna } et pro- 
cedendo tuctavia alla offesa sotto pretextu de 
reconciliatione , finché ce viddero remassati in 
tanta forza de novi exerciti che resistere non 
ce possevano, et si prava ce stata la loro in- 
dignità , che ne pure il beneficio della clemen- 
tia a loro usata da la p u ... et nui : ne per 
la instaurala benevolenti:; nostra cutn loro se 
sono remossi da le loje prime iniquissime de- 
liberationi in nelle quali perseverano : subito 
che hebbero intesa la partita de le gente fran- 
cese tornare verso Lombardia , per la quale 
credevano che nui fossimo remasi debilitati et 
cum gente de poco momento 3 monslrareno 
privinire da loro medesimi ad ajutare alla im- 
presa nostra de Sinigalia dove faela mustra del 
terzo de la fanteria che ce aveano conducta , 
et occultato el resto tra li edifici) della terra 
aspectareno la nostra venula cum ordine che 
de nocte farieno accostare le loro genti di ar- 
me et fanterie , le quale tuctavia faceano so- 
pra vinire et allogiare alti conturnii et ad uno 
medesimo punto per la via della Rocca cum 
la quale havevano tal intelligentia , mettere 
quella fanteria nella Cipta nuova , in la qua- 
le per essare strecta credevano ce alloggiam- 
mo cum pocha gente , ' et cusi a lo improviso 
opprimerce et dare effecto a li loro primi pro- 
positi j il che nui chiaramente presentilo cum 
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ordine et prestezza li preocupamo in modo 
che ad uno tracio havemo facto pregioni il 
Duca de Gravina , Paulo Lrsino , Vitclotio da 
Castello j et Liverotto da Fermo, et scoperti 
svaligiati, et oppressele loro fanterie, et gen- 
te a cavallo occulte et palese : per le qual 
cose il Castellano vedendo le predicte machi- 
nazioni represse ce consegnò subito quella Roc- 
ca liberamente . Le cose predecte havemo fa- 
cte costrecti dala necessità in nela quale ce 
hanno conducti li predicti ; et per imponere fin 
alla infinita perfidia et iniquità deli predici! , 
et de li loro complici j et casi reprimere la 
loro imensa ambizione 3 et rabbiosa cupidità 
veramente publica peste di ludi li popoli d' 
Italia ; cum li quali justa cagione hanno le 
vostre Magnificenze de rallegrarse summamen- 
te ; Adde liberatione dele qual 3 et dela qua- 
le Magnificentia vostra constà de comandamen- 
to dela predicta Santità ce conferimo cum que- 
sto exercito per sublevarvi dala rapace et san- 
guinolenta tyrannia da la quale già più tem- 
po sete oppressi > et redurve a la libera et 
salubre obedientia dela Santità prefata , et de- 
la Sede Apostolica 3 sotto observato de li vo- 
stri soliti privilegi . Per la qual cosa : exor- 
tamovi et come Gonfaloniere et Capitano de 
la Santità et Sede prefata 3 comettevomi 3 et 
comandamovi debbiati alla receputa de quis- 
ta da voi removere qualunche altro jugo , et 
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mandare alla prefaia Santità Ambaxiatori per 
li quali li se presti la debita et piena obe- 
dientia ; adfichè non facendo , noi siamo astre- 
cti reducervi per forza a cusi debito ufficio : 
del che ce recresceria per li gravi inconvenien- 
ti che ne risulterieno a tutto quello popolo al 
quale sempre dala pueritia avemo portata , et 
portamo benevolenlia singulare . 

Dat. Corinald. die 2 Jun. 1503. 

Cesare Borgia de Francia Dux Roman- 
diolae Valentiaeque princeps Hadriae et Ve* 
nafri D. Plumbini.ac S. R. E. Gonfaloneriua 
et Capitaneus generalis . 

Agapytus 

A tergo 

Magnifici Dominis Prioribus Consiliis » 
Officialibus, et Commun. Civit. Perus. amici* 
tarnquam fratribus nostris carissimi? . 

II. 

Lettera di Gio. Paolo Baglioni a Lorenzo 
de' Medici Duca cT Urbino , tratta dall ’ A- 
utogrqfo presso il Sig. Marchese Gino Capponi . 

Ili- ex"** Due Due nostr. unice humilis conm. 
&c. Se deve ricordar V. ex; 1 '* quando quilla 
fu in Monte Fiascone cum la Santità de N. $. 
me designò al governo delle genti fiorentine: 
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et de tale conducta me ne diede firma pro- 
missione, et mandando io Ser Christoforo mio 
Cancelliere per expedirla et concluderla: Torno 
cum speranza che V. ex: tU po le feste di Natale 
haveria resolute le cose mie: hora essendo quel- 
lo li per tale conto; me notifica tale conducta a 
me promessa da quella essere data a altri: et 

10 esserne levato : el che ( benché io no lo cre- 
da) me è parso farlo intendere alla ex. lU V. che 
si per qualche bono effecto habbia mutalo lo 
animo suó cum lo quale so sempre per con- 
formarme : se degni per una sua darmene av- 
viso : acciò io possa dare licentia a questi miei 
Soldati : che socio tale speranza cum grave 
mio dispendio : li ho intractenuli ; et me lie- 
vi da questa spesa ; et quelli no se possono 
dolere de me : et io darò quello ordine al 
venire mio che parerà a V. ex: tia 

Non bisogna che io li ricordi a tucto el 
mondo notissima la servitù mia in V. ex: u * et 
sua lll mi Casa; et quale ricognitione io meriti 
da quella ìche appresso li altri suoi s“ me 
estimo esseli et fedelissimo quanto alchuno al- 
tro eh’ habbia : et V. ex: u * in quale grado che 

11 piace me puoe tenere : ma solo ine dole : 
che intendase per tucto che quella me havia 
data tale conducta : essendone privato me da 
poca riputatione : et ali altri da ardir , pen- 
sando che io non li so quello vero servitore 
corno per ogni prova ne puoe essere certa e 
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verificarsene tomo più abpieno li exponerk 
M. Jo. Baplista Lilio al quale la prego se de- 
gni prestarli quella fede che faria a la mia 
propria persona : Supplicandoli me dia in que- 
sto alcuna resoluta resposta: et a V. ex: tia hu- 
milmente me ricomando : 

S. tor Jo: Paulus Balleonus 

Ganar: xviij. Jennarus mdxvììj 
V. ex: ma D. 

Ill: mi ac ex: mc Dno: Diìo: 

L: Maedices Urbini & 

Ex: Repu: e 

Fiorentina) armorum Cap:° 

Geràli: Dno: meo unico 
Romae 

HI. 

Liiler a ad Adrianum VI. Ponlificem Max. 
super post. S. Fatucchi ad Lacum Trasime- 
num 1523. Dall' Archivio di Casa Boromei 
in Roma . 

Beatissime Pater: post pedum oscula Beatorum; 
quum audissem nuper Sanctitatem vestram con- 
cessiones Sedia Apostolicae de postis Glusii di- 
strictus Perusii factas revocare velie dixisse ubi 
illam habeo , quae post. S. Fatuchii dicitur et 
quantum ad istam meam atlinet, malui cre- 
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dere ex ignoratione polius mei iusti tituli qitam 
alia ex re id procedere. Nam si Sanctitas Ve- 
sira his qui prò Sede Apostolica sanguinem 
profudere / sunt parati praemiam dare consuevit 
tenetur multo minus illis adimere qui sangui- 
nem iam profuderant . Etenim ego is sum Pa- 
ter Beatiss. humillimus S. V. snbditus , et ser- 
vitor Malatesta Baleonus nobili ( quod nerao 
neget) genere ortus, qui in Castris fè « rè: Julii 
secundi S. V. praedecessoris apud Ravennana 
prò Sede Apostolica contra scismaticos milita- 
vi , et circiter 40 vulnera omnia fere laethalia 
in ea pugna accepi : quo virlulis et pietalis 
merito a fè . rè: Leone X , qui legatus Julii in 
eo praelio praefuit , et meorum vulnerum testis 
ftùt, de hac posta prò 29 annis remuaeratus 
fiet sub certo annuo censu, quem semper Se- 
di Apostolicae persolvi . Nunc Sanctitatem V. 
supplex oro ut talem concessionem tanta mi- 
hi ex causa factam preservare dignetur praeser- 
tim quum diu hanc postam a me valde me- 
lioratam , aedificiisque decoratam possederim . 
Porro ego in hanc militiam cui nunc incum- 
bo ante V. Sanctitatis in Italiani adventum , et 
ex illis ...... Pontificatus Leonis et cum 

ejus voluntate me contuli , et hic^et ubicum- 
que terrarum fuero numquam contra Sedem A- 
postolicam veniam., sed prò ea semper j et prò 

Sanctitate Vestra propriam paratus po- 

nere vitam . Itaque iam de Sede praedicta bo- 


Digitized by Google 



X 


nemeritus , et numquam malemeritus .... San- 
ctitatem Vestram iterum supplico, si modo vera 
exposui, me desuper nou molestari permittat., ut 
hoc novo Sanctitatis Vestrae munere., et alii meo 
exemplo ad servienduna fideliler , et prompte 
S. Sedi Apostolicae inviteotur . Deus Òmnipo- 
tens Sanctitatem Vestram prosperet cuius Smis 

pedibus me quam humilissime comeudo 

xiiii. Junii 1523. 

IV. 

Ex Epistolis Petri Bernbi , Leonis X nomi- 
ne scriptis Lib. IV. Ep. 16. 

Quo te amore complexus scraper fuerim $ 
quamtoq : studio oroandi tui , tuasquc fortunas 
dignitatemq: amplificandi tenear ; profecto libi 
esse debet exploratissiraum . Multa enim atque 
illustria inea in te paterna officia et studia ex- 
titeruot . Hanc benevolentiam voluntatemque 
erga te raeam longe raaiorera atque in tua cora- 
moda paratiorem et proniorem efficiendi pul- 
cherrima tibi sese facultas obtulit . Heri media 
in Urbe Carolus Graiianus socijques qui cum 
ipso erant quinque Gentilem Marcianum mul- 
tis' vulneribus confossum turpiter foedeq ; in- 
terfecerunt . 

Quae res ita me vehementer commovitj 
ut oranem curara adhibendam statuerim , ut 
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illi sicarij prò sui sceleris atrocitate puniantur. 
Quid enim itili tutum aut quis esse locus se- 
curus potesi si talia Romano prope in foro 
moliri atque patrare homines audeant ? Qua- 
mobrem mando tibi atque impero ut una cuoi 
Perusiae Magistrato des operam ut Carolum 
sociosque quibusqum modis atque artibus com- 
praehèdatis : quam sane rem eo curare di- 
ligentius debebis ; quod ejus sceleris audacia 
notam atque iguominiam affert Gentili Baliooi 
propinquo tuo ; qui cuna nefarius ille trucida- 
to r Romam venerat . Itaque ut mentis animiqj 
mei sensum melius atque apertius iutelligas ; 
scire te plaue volo , si maodatis imperioque 
meo ea in re obtemperaveris , Carolumque 
ipsum et socios captos comprehensosque Magi- 
stratui tradideris me daturum operam ut intel- 
ligas te mihi rem gratissimam fecisse melio- 
reque , quam adhuc fueris loco apud me fu- 
turum , Sin alitar j ac spero et studio diligen- 
tiaeque tuae confido tibi statues esse facien- 
dum ; hoc est j si latrones illi tua cura tuo- 
que studio fulti Don capientur / quo te magis 
amo, charioremque habeOj fortunasque tuas di- 
gnitatemque, amplificare magis cupio ; eo te gra- 
vioribus iudignationis odijque mei stimulis in- 
sectabor . Dat. quarto Cai. Sept. MDXI1I. An- 
no primo . Roma . 
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V. 

Ex Epistolis Petrì Bembi Leonis X \ no- 
mine scriptis Lib. IV. Ep. 17. 

Intellexi profeetum te in Volscos esse, ut 
id municipium Hippolito Atestino Cardinali tra- 
deres . In quo tametsi gratius mihi fecisses, si 
eam profectionein mihi antea per lilteras signi- 
ficavisses , meque vel mandante vel admonito 
suscepisses ; te tamen de eo adhuc officio non cul- 
po . Mando autem tibi atque ijsqui tecum suoi, 
ut domum quam primum redeatis neve ullum 
aliud municipium aggrediamini . Quod si ante 
quam haec tibi litterae sint redditae locum iam 
aliquem fueris aggressus ; impero ut eo statim 
relieto omnibusque tuis abductis mililubus ab 
eo recedas . Id qui non fecerint, ea poena quae 
est de laosa majestate } teneantur . Caeterum 
quoniam heri ad te scripsi de scelerc per Ca- 
rolum Gratianum sociosque perpetrato , te hor- 
tor ut cura studio diligentia labore denique 
omni tuo mandata nostra explices . Nihil enim 
mihi aut gratius potes facere quam si rem con- 
feceris, aut molestius quam si mihi non parue- 
xis praestoque fueris , quodque magis iudigna- 
tionem in te meam excitare possit. Dat. tertio 
Cai. Sept. Anno primo . Roma . 
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VI. 

. < . . 

JVarrazzione dell’ Assedio di Perugia fat- 
to nell’ aprile del 1517. dal Duca di Urbi- 
no, e da Carlo Buglioni , dell' accordo e 
liberarzione della stessa Città , tratta dalle 
Cronache inedite di Teseo Alfani . 

Tarassi qui sotto ricordo di più cose oc- 
corse nella Città nostra per la novità 3 et as- 
sedio posto dal Duca d’ Urbino et Carlo Ba- 
glioni per il quale la Città nostra fu in mag- 
gior pericolo , che mai uomo si ricordi essere 
stata , benché alla fine con danno inestimabi- 
le , ed occisione ne sia stata liberala come ap- 
presso . Come si è detto disopra s’ intendeva, 
che Carlo Baglioni con certi fuorusciti essere 
andato a trovare il Duca d’ Urbino , et fatte 
molte provisioni di gente , il Sig. Gio. Paolo 
tornò dal Campo j et rassettava i suoi solda- 
ti , e delle terre sue , et del Contado nostro 
faceva molti fanti , si rassettavano i muri , et 
porte della Città, e in vari luoghi furono fat- 
ti de’ Bastioni , cioè uno in P. S. P. sotto S. 
Girolamo j l’ altro al Cassero di S. Antonio, 
uno in P. B. a S. Cataldo , et uno in P. S. 
S. sotto S. Francesco del Convento et uno a 
S. Francesco delle Donue io P. S. A. Tutte 
le porte salvo le principali furono serrate, et 
rimurate j et stavasi con sospetto , finalmente 
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circa a di 7. magg. s’ intese che gl’ Inimici a- 
vevan preso Sigillo , Fossato , e Casa Castal- 
da t poco dopo si diceva che erano stati al 
Pianello , e dove andavano , et facevano dan- 
no inestimabile con fuoco , e mozzare alberi, 
massimme noi patimmo assai a Castel d' Ar- 
no ; subito corsero al Ponte Val di Ceppi , e 
guastarono li molini , et poi certi cavalli j e 
fanti presero S. Bevigoate , et Monte Luce , 
et corsero fino alli muri della Città , per la 
qual cosa avendo colta la Città sprovista non 
ardiva quasi niuno uscir fuori ; ma tutti atten- 
devano a guardare li muri , pure alcuno del- 
la gioventù usciva fuori , ed affrontava li ne- 
mici., frà li quali il nostro sventurato Camil- 
lo , desideroso acquistar nome , avendo più 
volte affrontato li nemici , e guadagnato un 
cavallo questo di 14. Mag. e fù di Giovedì 
andò al matonato di Monte Luce , e lì com- 
battendo fù da uno schioppetto nel petto feri- 
to 3 e poco dopo il meschino morì . A Dio 
piaccia aver perdonato alla sua gioventù , es- 
sendo morto per combattere contro lì nemici 
della Chiesa ; la sua morte in tal modo sbi- 
gottì la gente che niuno quasi usciva fuori / 
pure depoi ritolsero alli nemici Monte Luce 
et le bisoche con molto riguardo menavono 
prima a S. Lorenzo dopoi alla Fraternità di 
S. Francesco in P. S. S. dove sempre dimo- 
rarono con buona custodia fino che durò la 
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guerra . Mai era giorno , che i nemici più vol- 
le non corressero alle porte cioè a P. S. A. 
et P. S. P. dove facevano tutto il loro sforzo, 
e sempre nella Città si levava rumor grande 
che era una compassione a vedere il Popolo 
tutto , grandi , piccoli, e vecchi, di , et notte 
stava in arme peirchè la cosa era universale . 
Li nemici per lo più era gente oltramontana., 
et aveva fama portarsi malissimo delle donne , 
et robba, per la qual cosa il popolo era uni- 
to alla difensione . Molta gente era fuggita e 
le donne la maggior parte erano scansate ad 
Orvieto, e V Isole del Lago erano piene . Le 
nostre con quelle di Tindaro , e Aluigi , et 
fratelli dopo il caso di Camillo andarono a 
Monte Pulciano . L’ Ottaviana per essere vici- 
na al parto rimase nella Città con la madre . 
Il Sig. Gio, Paolo era solo nella Città a por- 
tarsi magnanimamente nella Città a provede- 
re il Sig. Gentile, e Sig. Orazio Paglioni e- 
rano in Campo , e con circa 400 cavalli tor- 
nati a Spello mai poddero entrare nella Città , 
perchè li nemici si erano fermati a Ponte S. 
Giovanni . Si diceva , che il Duca avesse in 
campo 1 2 mi. uomini che erano il fiore d’ Ita- 
lia , et altrettanti fra venturieri , et dello sta- 
io suo j aveva preso , e rubato più castelli 4 
massime della collina , e faceva danni gran- 
dissimi ; finalmente essendo alti 1 6 di maggio 
di sabato il Duca fè ordinare tutto il campo 
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per dare P ultima battaglia , et avendo den- 
tro il trattato, come appresso diremo , quel 
dì era 1' ultima ruina di Perugia se Iddio non 
provedeva . Sentendo il popolo che li nemici 
venivano alli muri , si ordinarono alli ripari , 
et il Sig, Gio. Paolo Baglioni andando in P. 
S. P. a cavallo tutto armato salvo il capo , 
come fù presso S. Domenico fù da Usebio 
d’ Alberto Baglioni con uuo spadone avvelena- 
to che li era accanto appiedi assalito, e due 
volte menandogli al capo , mai il colse , quel- 
li che erano li con lui subito il tagliarono a 
pezzi , e così fecero a Cecco Carbone che an- 
co lui li menò con una spada , Ciò. Taddeo 
si volse salvare con fuggire, e poco lungi an- 
cor lui fù morto , e tutti tre uniti furono stra* 
ginati in piazza per li piedi , e giorni li alla 
fonte li mozzarono li Capi , e poserli nelli fer- 
ri della fonte, e li corpi tre dì stettero nella 
piazza, e di poi sotterrati; li Capi di Use- 
bio , e Gio. Taddeo furono sospesi in una lu- 
miera sopra la porla del palazzo del Podestà , 
dell’ altro fù sotterrato , e lì stettero più , e 
più giorni appiccati per esempio . Essendosi 
scoperto il trattato sonarono le campane ad al- 
legrezza , et il popolo si rallegrò . Li nemici 
sentendosi scoperti si freddarono , e si ritira- 
rono alquanto addietro; furono presi Ciò. An- 
drea di Valmario, un suo maestro e garsone, ma 
trovatasi la verità che non erano in colpa fu- 
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rono lasciati, fu preso ancora un' allevato del 
detto Usebio chiamato Panmollo, e posto al- 
la fune confessò il tutto ; Avendo i traditori 
ordinato , mentre che si dava la battaglia più 
forte, ammazzare Gio. Paolo , e poi metter 
dentro li nemici j avevano ancora di due por- 
te le chiavi contrafatte e a più catene 3 ma 
Dio riguardò li nostri bisogni . 11 Duca più 
volte mandò ambasciatori 3 et trombetti che 
voleva rimetter Carlo 3 et voleva passo e vet- 
tovaglia t ma sempre si partirono senza riso- 
luzzione . In questo mezzo giunse in soccorso 
nostro il Sig. Vitello , et un figlio del Sig. 
Gio. Giacomo Trivulzi con circa 600 cavalli 
francesi , e di Siena , Fiorenza , Todi , Gastei 
della Pieve^ era venuta molta fanteria , e si 
stimava fosse Della Città 18 o 20 mila per- 
sone d' arme . Carlo andò con parte del cam- 
po alla Bastia , e datagli gran battaglia si 
partì senza fare cosa alcuna . 11 Sig. Malatesta 
Baglioni tornò per le poste da Venezia con 
due cavalli e giunto rallegrò la brigala . Fi- 
nalmente per non vedere rovinato tutto il Con- 
tado j e mancando vettovaglie di dentro fu ra- 
gionato d' accordo e Dio laudato questo dì 
26 maggio di martedì fu concluso 3 cioè che 

noi pagassimo scudi parte in denari 3 e 

parte in drappi , et il Duca fra due di do- 
veva sgomberare il nostro Contado e più li 

b 


Digitized by Google 



XVIII 


si davano 1 00 some di pane ; furono mandati li 
ostaggi in campo , perchè avevamo 15 giorni 
di tempo a pagare detti danari che furono 
Agostino di Paolo , Gio. Andrea Paolucci , 
Nofrio di Pelieo, Anton Francesco d’ Eugenio., 
e Ser Mariotto suo figlio , e così fu fatto F 
accordo il dì seguente , e fu di mercoledì 
mattina., si levò il campo 3 e prese la via ver- 
so la Fratta , e perchè si stimava che andas- 
sero a Castello , Vitello con lutti li soldati , 
che erano nella città lutto il dì cavalcarono , 
e prese la via del Lago Trasimeno in fretta. 
Li fanti del nostro Contado , e così delti al- 
tri luoghi essendo licenziati tornarono a casa 
il medesimo giorno , e così la città liberata 
dalli nemici , e dalli soldati dentro dopo mol- 
ti danni e ruine restò liberata . 

VII. 

Breve Capitulorum notandorurn a Domino 
Malatesta Baiionio ad cujus instantiam de- 
signatorum . Dal Registro de' Brevi nella 
Cancelleria del Comune di Perugia: Voi. V. 
foglio 72. 

LEO PAPA X. 

Dilecte fili salutem et Apostolicam be- 
nedictionem . Exigit tuoe devotionis sinceritas 
quam ad nos et Romanam Ecclesiam gerere 
comprobaris ut tc praclibatis favoribus., et gratiis 
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prosequenies illa libi favorabiliter coDcedamus 
q.tuis comoditaiibus fore conspiciraus opportuna. 
Hinc est quod nos volentes te favore prosequi gra- 
noso y motu*proprio ad tuara , vel alterius prò 
te oobis oblatae peliti onis instantiam , sed nostra 
mera liberalilate excerta scientia et animi no- 
stri deliberatione tibi t ut interveniente t et 
approbante Legato , Vicelegato Locumtent aut 
Gubernatore prò tempore prò nobis S. R. E. in 
civitate Perusia; existen. . . P. S. Petri ^ Ebur- 
nea} , S. Susanna}, S. Angeli , et Solis dieta} ci- 
vitatis nostra; Perusia} adofficium Capitaneorum 
portarum dicturum dieta; civitatis, semel et ad au- 
num unumj aut bis et ad semel dumtaxat posse 
finitum tempus praesentium Capitaneorum exbux: 
extract. . . .fore in capitaneum ut sequitur ... 
Personas idoneas nominandi eligendi depu- 
tandi cum salario , honoribus , oneribus y emo- 
lumentis solitis , et consuctis 3 licentiam , et 

facultatem aut tenore prasentium con- 

cedimus . Deceroentes ex none irritimi , et 
ioanem quidquid super bis a quocumque , qua- 
vis auctoritate scienter, vel ignoranter contige- 
rit attemptuin ut nihilominus Legato, 'Vicelega- 
to y Locumten. , aut Gobernat. praedictis in 
dieta civitate Perusia} prò tempore comittimus 
et mandamus per praesentes quatenus praefa- 
tos Capitaneos sic ut praemittitur eis assisten.... 
et approbantibus per te electos , nominatos et 
depuiatos per te vel per alium seu alios ad 
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dieta officia Capitaneorum portarum et Comi- 
tat. . . . ejusdem servata cum forma in simili- 
bus servari solita ad eorum libere exercitium 

respetive honores j onera et emolumenta 

praedicta ac corporalem realem j et actualem 
possessionem post finitum tempus praesentium 
capitulorum praedictorum inducaot auctoritatem 
nostram j et dependant inductos , amotis qui- 
buslibet detemptoribus ab eisdem; ac de salario , 
et emolumenti praediclis congruis temporibus 
responderi faciant atque mandant ut moris est . 
contradictores per ceosuram ecclesiasticam .... 
compcscendo non obstantibus constitutionibus et 
ordinamento Apostolico: ac quibusvis aliis con- 
cessionibus et per uoset Apostolicae Sedis Le- 
gatos forsan factas quas interim suspendimus : ac 
statas.. Civit. Perusiae perdict. et ser: confir- 
mat. Apostolica vel alia quavis firmitate robo- 
rantibus , et per nos , et praedecessores nostros 
confirmatis et innovati privilegiis quoque > et 
indulti comitati Perusiae forsan concessi . Qui- 

bus inter alia caveri deberi j quod non- 

nisi sub certo modo., et forma fieri possunt quibus 
illis aliis in suo robore permansuris hacvicedum- 
taxat specialiter j et expresse derogamus : caete- 
risque in contrarium facentibus quibuscumque . 
Datum Tuscanellae sub anulo Piscatorio die XI. 
OctobrisMDXVII.Pontificatus nostri annoV. 

(A Tergo) Dilecto Filio Malatestae Baiionio 
armorum Ecclesie Ductori , • 
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viir. 

Chiamala e partila di Giovan Paolo Ba- 
stioni per Roma , ed ivi sua morte . Rela- 
zione tratta dalle Cronache inedite di Teseo 
Alfani perugino . 

Come si è detto di sopra era già finito 
il parentado fra il Sig. Gio: Paolo Baglioni, e 
Sig. Camillo Orsini , et d. Sig. Gio. Paolo si 
ordinava a Castiglione del Lago fare la festa 
e lo sposalizio ; era Orazio suo Figlio anda- 
to a Roma per Arabas: della Comunità , ed 
al suo ritorno menalo da Roma d. Sig. Camil- 
lo prima a Spello da poi a Castiglione et il 
Sig. Malatesta era tornato da Venezia per la 
festa , dove essendo le cose ordinate in un 
subito si sentì che da Siena, Fiorenza, dal Sig. 
Vitello da Castello, dal Sig. di Camerino , e 
la gente del Sig. Renzo de Ceri muoversi ad 
un tempo per comando di N. S. a danni del 
d. Sig. Gio. Paolo; la causa non Tho potuta 
intendere, ma pochi dì avanti furono presi 5. 
da Canino io Roma , e si diceva essere stati 
mandati da d. Gio. Paolo a fare certo omici- 
dio, benché non si dica di chi . 11 d. Sig. Gio. 
Paolo attendeva a radunar gente, e mollo os- 
servava il favore di casa Orsina , e massime 
del d. Sig. Camillo suo Genero, e dell’ Arci- 
vescovo suo fratello, e parendoli che li gio- 
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vassc poco , tornò a Perugia , e fece Venir» 
certe fanterie dalle terre sue . Era il Sig. Gen- 
tile da Parugia andato a Pacciano, da poi an- 
dò alla Rocca del Con. Angelo , e mandò la 
famiglia sua a Castello , e si diceva essere 
consapevole di tal cosa contra il d. Sig. Gio. 
Paolo j e lì si stava con assai gente . Fu pre- 
gato più volte dal detto Sig. Camillo , e da 
Malatesta che volesse tornare , et intendersi 
con Gio. Paolo , e lui rispose in ultimo non 
volersi impicciare dove andava P interesse del 
Papa, e che lui seia strigasse; all’ ultimo an- 
dò Malatesta a Roma per staffetta , e parlò 
con N. S. il quale si dice aver detto che Gio. 
Paolo andasse non avendo errato , e tornato 
che fu a Perugia Gio: Paolo deliberò andare 
confidato nel favore di casa Orsina , e fu cir- 
ca a mezzo marzo, e menò con lui il Sig. 
Camillo. Essendo giunto a Roma li fu detto 
che il Papa era in Castello , e che li andas- 
se, dove giunto fu fatto prigione, e non s'in- 
tende bene fino al dì d' oggi che siamo al 
dì 1 2 aprile se lui sia vivo , o morto del cer- 
to , se ne stima più tosto male che bene. 
Sentendosi a Perugia la sua presa diè armai- 
razzione assai , massime che la detta gente del- 
ti nemici ogni dì più cresceva , e massime in- 
nanzi che li Signori Malatesta, et Orazio con 
gli altri entrassero in città, ma veduto il pa- 
dre prigione, e circondarsi dalli nemici, una 
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notte se ne andarono via con non molta gen- 
te , et fecero la via per Spello , di poi all’ 
Aquila , e nel Reame , tutti li sbanditi che 
erano nella città si partirono. Dell’ altra gen- 
te pochi li seguitarono . Il Sig. Gentile tornò 
dentro con il Sig. Vitello , e cosi il Sig. Gio. 
Paolo che era molto temuto perde lo stato 
suo , e forse la vita senza difesa alcuna , ne 
fu quasi seguito da alcuno, che fu tenuto gran 
miracolo; di costui veramente si può dire il 
detto del Salmista => incidit in foveam quarti 
fedi e si può dire che quanto 1’ Uomo è 
più in alto deve più temere . Piaccia Iddio 
per 1’ avvenire procedere secondo il Insogno 
di questa povera città , e de li suoi cittadini — . 

A di 1 2 marzo di lunedì festa di S. Gre- 
grorio si partì da Perugia , et a dì 1 7 d. di sa- 
bato intrò in Castello S. Angelo per avere u- 
dienza dal Papa , dove fu fatto prigione il 
Sig. Gio. Paolo — . 

A dì 1 1 giugno e fa sabato ad ore due di 
note in circa fu mozzo il capo in Castel S. An- 
gelo al Sig. Gio: Paolo Baglìòni , e seppellito 
la iùedesima sera in S.» Maria Traspontina ; 
non si sa la causa , ma essendo stato tenuto 
lino allora prigione, pochi giorni avanti ebbe 
martirio assai , e formatogli processo , e poi 
decapitato ; si afferma che si condusse alla 
morte molto pazientemente , e con gran divo- 
zione essersi confessato più volte, e dal Papa 
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ottenne tutte le indulgenze ; siccome li Frati 
che furono alla sua morte e confessione af- 
fermano essere morto santamente. Si dice an- 
cora che essendo il Papa alla Magliana disse 
in palese aver sognato la notte che un sorce 
gli fuggiva dalla trappola , e per tal causa 
avesse mandato a dire al Castellano che av- 
vertisse bene. Ancora si afferma che dopo la 
morte del Sig. Gio: Paolo fossero fuggiti due 
dal Castello , i quali dovevano fra pochi di 
cavare di prigione d. Signore vestito da donna 
come ogni mattina facevano di una cortigiana 
amica del Castellano , ma a Dio non piacque 
farli la grazia per il meglio dell’ anima sua . 

IX. 

Proemium quarti voluminis Slatulorum 
Ci vii. Perusiae . 

ILLUSTRISSIMO AC INVITISSIMO PRINCIPI 

MALATEST* B AUGNO VENETI MILITI* DUCI 
STRENVISS. HIERONVMVS CHARTV- 
LARIVS FELICITATESI . 

Diu cogitanti mihi , invictissime Priuceps 
Malatesta , Cuinam inclytae civitatis Perusiae 
Costitutionum elegans quartum volumen de- 
dicari posset . Praecaeteris tua mihi evestigio 
dignitas in mentem subii : cui labores isti non 
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inuiria dicali queant ac elargiri . Etenim non 
ab re videtur fore iura legesve privas clarissi- 
mae Urbis Perusiae Illusirissimo Principi pern- 
sino dicari . Ut enim ab ineunte etate Perusia 
urbs clarissima adversus Urbes finitimas mili- 
tans summas semper victorias tropheaque il- 
lustria reportavit : sic tu quoque a teneris an- 
nis infantulus adhuc apud Yenetos merens ho- 
stem ferire : ingentes victorias consequi doctus, 
arma semper victricia Venelis relulisti. Utque 
Perusia urbesque plurimas suam in iurisditio- 
nem [redegit: Illisque subbactis iura legesque 
imposuit et tributa pendere et stipendia face- 
re coegit . Ita tu quoque Cremonam urbem 
alio qui munilissimam Lodum et alias pluri- 
mas civitates oppidaque infinita tuo tantum 
marie tui ipsius opera industria ac providentia > 
mirum in raodum espugnasti . Expugnatasque 
venetam iurisditionem subire, leges observare 
vectigal reddere ac tributa tradere compulisti . 
Unde tot undique a te victoriis consecutis to- 
ties hostibus superatis evictis urbibus. Eo perven- 
utili est ut Senalus venetus illustrissimus spon- 
te suum te Imperatorem crearit , elegerit ac de- 
putaverit: ut proteque nullum meliorem propter 
Malatestam Balionum suis copiis suisque pe- 
ditibus praeficere indicavit . Sperans teque uti 
prius uenetum Imperium tuis victoris ac tri- 
umphis magis amplum magisque clarum red- 
didisti . Ita in posterum Dis bene iuvantibus 


Digitized by Google 



XXVI 


multo clarius redditurum . Iure ergo opiimo 
celeberrimae urbis Perusiae praeclarissima de- 
creta tibi preclarissimo Principi dedicamus : 
quo eximii civitatis ordines ac per se pulche- 
rimae sanctiones illustriores tuo splendore ef- 
ficiantur; maxima Damque nostris privatis legi- 
bus ornamentorum fiet acessio : si sub tuo no- 
mine prodieriut excussae: cum sis unicus pa- 
triae candor unicus splendor unica gloria , exi- 
mium ornamentum . Quis enim alius Perusiam 
ab hostibus toties defendit? Quis moenia Peru- 
siae reparavit munivit extruxit? A quo tot bel- 
lica instrumenla Perusiae fabricata? Cuius ope- 
ra iuslitia leges pristinum in statum redactae? 
Quo auctorc Clusiom fertilissimum agrum ci- 
vium ignavia amissum Clemens septimus Pont. 
Max. tuo cnpiens desiderio inservire perusinae 
potestati reddidit ? Quamobrem invtcìiss. Prin- 
ceps Volumen hoc sub tuo nomine excussum 
tibi dicatum hylari et solita benignitate exci- 
pies : neque hoc Hieronymi tui tibi deditissi- 
mi munusculum piiifacies. Nec enim hoc prò 
munere elargimur : sed ut me» erga te per- 
petuae servilutis subeat recordatio si quando 
Volumen hocinmanus illustrissimas susceperis. 
Bene vale Princeps Serenissime . 
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X. 

Dai Brevi spettanti a Malatesta Buglioni 
nel volume già deir Archivio Oddi fot. 1 0. ter . 

! 

CLEMENS PAPA VII. 

Dilecio filio Malatestae Baiionio . Dile- 
eie filii salatem , et Apostolicatn Benedictio- 
nem . Ex causis animum nostrum moveotibus 
libi committimus j et mandaraus quod iniqui* 
tatis filios Octavianum de Nepis , et Federi- 
cum de Miris de Asisio et alios eorum com- 
plices nuper opera tua de voluntate nostra in 
minori arce civitatis nostrae Asisi captos t et 
carceribus detenlos dilecto filio Locumtenenti 
civitatis praedictae consignes, cui quid de eis 
agere debeat , per alias nostras in simili bre- 
vis forma literas signiGcamus in contrarium 
facientibus non obstantibus . Datum Viterbi 
sub anulo Piscatoris die seplima Julii 1528 
Pontif. nostri anno quinto . 


XI. 

Dal medesimo libro de ’ Brevi diretti a Ma- 
latesta Bagìioni già nel V Archivio Oddi fol. 
9 ter. 

CLEMENS PAPA VII. 

Dilecte filii salutem , et Apostolicam be- 
nedictionera . Grata devotionis obsequia quae 
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nobis , et Apostolicae Sedi actenus impendisti, 
et adhuc sollicilis studiis itnpendere non desistis, 
proraeruit ut tibi reddantur ad gratiam libe- 
rales . Cum itaque iniquitatis fìlli Guidonus et 
Octavianus fratres germani de Nepis de Asi- 
sio animo maligno, et rebelii arces nostras 
majorem , et minorem civitalis Asisi clande- 
stine dolo, et etiam per vim caperent seu oc* 
cupare curaverint , et omicidia graviaque j 
et detestabilia facinora perpatraverint ac pro- 
pterea crimeu Iaesae Majestatis , et fconfiscatione 
omoium bonorum incurrerint . Nos volentes ti- 
bi , qui arcem minorem praedictarum jam e 
manibus occupatorum hujusmode vindicasti , 
et prò nobis recuperasti , ut prò recuperatio- 
ne majoris arcis et militibus tuis ac la- 

bore, et impensis tuis illam circumque obsi- 
dere non parcis . Praemissorum , et aliorum 
meritorum tuorum intuitu gratiam facere spe- 
cialem ut eo ferveotius prò dieta recuperatio- 
ne instesj et solita erga nos, et Sedem ean- 
dem devotione a nobis, et dieta Sede lueris 
praemia. Consequturus motn-proprio , et certa 
scientia nostra ac de Apostolicae polestatis ple- 
nitudine , omnia , et singula bona , mobilia j 
et immobilia , jura , ac actiones ad dictos Gui- 
donem, et Octavianum ante commissa facinora 
hujusmodi legittime spectantia quaecumque, quo- 
rumqumque, et qualiaqumque , et cujusvis praetii 
6int tam in dieta civiiate, ejusque comitatu , et 
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dioecesi quam al ubicumque exislentia ad 

noSj et Camerati) Apostolicam per coofiscaiionem 
praedictam spectantia., et devoluta aere alieno de- 
ductOj tibi prò te tuisque haeredibus , et succes- 
soribus in perpetuura daraus , concedimus., atque 
donamns per praesentes cum facultate realeni, 
corporalem et actualem possessionem per le 3 
et alium seu alios procuratores tuos propria 
auctoritate capiendi et relinendi , illorum fru- 
ctus , reddilus et proventus percipiendi , et 
jam tuos , et haeredura ac successorum tuo- 
rum usu , et utilitate convertendi, non obstarj- 
tibus concessionibusj et ordinatiouibus Aposto- 
licis ac concessione de maleficiis et illorum 
condemnationibus , dilecto filio nostro Sylvio 
tituli S. Laurentii in Lucina Praesbitero Car- 
dinali Cortonensi Perusiae LJmbriaeque Legato 
facta . Caeterisque contrariis quibuscumque. Da- 
tum Viterbi sub Anulo Piscatoris die octava 
Julii MDxxvin. Pontificatus nostri anno quinto . 

Evangelista 

Xll. 

Condotta di Malatesta Baglioni a Gover- 
natore delle milizie della Repubblica Fioren- 
tina . Tratta dall’ Archivio delle Riformagio- 
ni di Firenze . 

Magnifici , et excelsi Domini Priores li- 
bertatis et Vexillifer justitiae populi fiorentini., 
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una cum eorutn venerabilibus Collegiis , et 
Consilio 80 virorum in sufficenti numero adu- 
nali in sala superiori ante eornm audientia prò 
negociis Florentinae Reipublicae exercendis in- 
frascriptam conductam faciam per spectabiles 
viros libertatis , et pacis sub. die 16 Aprilis 
1529} cujus tenor talis est, ut infra approba- 
verunt die 1 6 Aprilis . 

A dì 16 Aprile 1829. 

Spettabili SS: ri Dieci &c. , conoscendo la 
molta virtù , et egregie qualità del magnifico 
Sig. Malatesta Baglioni figlio già del Magnifico 
Sig. Gianpaolo Baglioni , giudicarono dover es- 
sere di momento , et utilità grandissima averlo 
alli stipendj della loro Repubblica, et massime 
nei presenti tempi tanto turbolenti, et perico- 
losi per le cose , che girano , et però congre- 
gati in sufficiente numero nella loro solita re- 
sidenzia messo , et ottenuto con tutte le fave 
nere fra loro il partito secondo gli ordini , et 
observate le cose da observare per rigore di 
qualunque loro auctorità , et in vece , et no- 
me della loro eccelsa Repubblica Fiorentina 
deliberorono , et deliberando condussono alli 
stipendj della Repubblica predetta il prefato 

Magnifico Sig. Malatesta Baglioni con ti- 
tolo di G. et Governatore di tutte le genti di 
piè , et di cavallo della detta eccelsa Repub- 
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blica Fiorentina , et col carico di tutte le fan- 
terie di detta Repubblica senza altro G. Capi- 
tano delle fanterie , con dichiarazione , che 
sua Signorìa sia tenuta , e debba obbedire a’ 
prefati Magnifici Signori , et G. Commissari 
delia loro Repubblica predetta , et edam allo 
liimo Sig. Don Hercole da Este G. Capitano 
di tutte le genti , et esercito fior, mentre ter- 
rà detto grado , et quando accadrà , che sua 
Signorìa s' abbia a trovare col prefato liimo 
Sig. Capitano per tempo , e termine d’un' an- 
no da cominciare a dì 1.° di Giugno prossi- 
mo futuro 1 529. Sendo nondimeno seguita in- 
nanzi la approvazione della presente Condot- 
ta nel Consiglio degli 80 , secondo gli ordini 
della Città , et la ratificazione, et accettazione 
del detto Sig. Malatesta in forma valida , edam 
la ratificazione di L. X.“° di certa altra con- 
dotta con $. M. questo medesimo dì sopra- 
scritto per le mani del Magnifico Oratore suo 
residente qui, et con condotta di mille fand 
da farsi per il detto Sig. Malatesta , o suoi le- 
gittimi mandati nel modo , come è solita pa- 
gare l’ altre sue fanterie ogni volta che i pre- 
fati Signori volessino che Sua Signorìa caval- 
cassi ad alcuna fazione così in difesa della lo- 
ro Repubblica , come in offesa di qualunque 
inimico di quella , dichiarando che quando 
avessi a fare detta compagnia non possa in al- 
cun modo detto Sig. condurre alcuno ribelle, 
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o sbandito delia Città di Firenze, senza espres- 
sa licenza de' prefati Signori Dieci, et con di- 
chiarazione che Saa Signorìa , edam con det- 
ti mille fanti non sia obbligata cavalcare sen- 
dolì comandato da detti Signori se ancora non 
ha li due mila fanti da L. X. 1 ” 0 secondo che 
nella sopradelta Condotta di S. M. si contie- 
ne j dichiarando ancora , che li sopradetti Si- 
gnori Fioretini siano tenuti , et debbino dare, 
e pagare li detti mille fanti al predetto Sig. 
Malatesta ogni volta , che dalla M. X.™* fosse 
ricerco j et per servizio di quella li bisognas- 
si cavalcare colli duemila fanti , che ha etiam 
in condotta dalla Maestà predetta come di 
sopra , et con provvisione , et patti per la 
Persona di Sua Siguorìa di 2000. ducati di 
sole , netti d* ogni retenzione 1’ anno , da pa- 
gategli a quartieri secondo il solito . Et an- 
cora con provvisione di ducati cento di sole per 
qualunque mese a tempo di pace , et quando 
non arà gli sopradetti mille fanti da pagarsi 
mese per mese come di sopra la quale prov- 
visione s' intenda cominciare ^ et così cominci 
il dì che il prefato Sig. Malatesta harà ratifi- 
cata la presente Condotta in forma valida , la 
quale debba ratificare fra dieci giorni da og- 
gi non obstante che la detta Condotta come 
di sopra si dice , debba cominciare al primo 
di Giugno prossimo 3 dichiarando ancora che 
il detto Sig. Malatesta possa eleggere 3 et capsa- 
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re j et punire li Capitani delti sopradetti fan- 
ti quando accadesse et li fanti . 

Item con questo inteso che il prefato Sig. 
Malatesta con suoi figli, suo nipote figlio già 
del Sig. Horatio , suo Stato ^ et aderente du- 
rante il tempo della delta condotta s’intenda 
essere , e sia in protezione della prefata Re- 
pubblica fiorentina promettendo gli prefali Si- 
gnori Dieci ne J detti modi e nomi , che det- 
ta Repubblica in ogni occorrentia , et bisogno 
che accadesse durante il detto tempo al pre- 
fato Signore Malatesta , o suoi Figli, Nipote, 
Stato , et aderenti predetti gli porgerà secon- 
do le forze sue tutti quelli aiuti , et presidj 
che saianno necessari , et opportuni a preser- 
varlo con detti suoi figli , nipoti , et aderen- 
ti predetti nel suo Stato , et che a questo ef- 
fetto per la detta Repubblica non si manche- 
rà in cosa alcuna . Dichiarando ancora che 
ogni volta durante il tempo della detta Con- 
dotta che li Signori F. n ‘ contraessino faces- 
siuo , o entrassino in alcuna confederazione , 
amicitia , o accordo con alcuna repubblica o 
persona di qualunque dignità, grado, o qua- 
lità si sia t il prefato Sig. Malatesta Baglioni 
suoi figli j nipote j stato , et aderenti predetti 
s'intendino essere., e siano inclusi , et ad mes- 
si nella confederazione , amicitia , o accordo 
sopradetto , et concesso che il prefalo Sig. 
Malatesta, e suo Stato , figli, nipote, et ade- 
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renti predetti sia tenuto, et obbligato ogni vol- 
ta che a delti Signori Fiorentini lussi bisogno., 
et ad ogni loro richiesta essere prompto e col- 
la sua persona stato , et tutte le forze porger- 
gli ogni ajuto y et favore possibile per difesa 
di detti Signori F. n ‘ , et loro Stato , et con- 
tro a qualunque persona, et di qualunque grado 
et qualità si sia , et così condussono il prefa- 
to Sig. Malatesta , et etiam con autorità y obe- 
dientia , prerogative esenzione et privilegi t 
che la detta Eccelsa Repubblica è solita con- 
dursi gli altri G. et Governatori , et Capitani 
G. di fanteria di quella : Mandan. 

Item incontinent. 

E prefati Magnifici Signori Dieci &c. de- 
siderando maggiormente gratificare, e tenere 
bene contento, e satisfatto il prefato Sig. Ma- 
latesta Baglioni , et essendo etiam mossi dal- 
la generosa , e nobile indole del Sig. Pandol- 
fo suo primogenito t et del Sig. Gionpavolo , 
figlio già del Sig. Orazio carnale fratello di 
prefato Signor Malatesta , veduto in quelli 
manifestamente , benché ancora sieno di tene- 
ra età, pullulare , et crescere di giorno in gior- 
no le egrege virtù delli prefati loro progeni- 
tori , e congregali in sufficente numero et obte- 
nuto il partito con tutte le fave nere come 
di sopra , deliberorono et deliberando condu- 
siono alli stipendi della loro Republica li prefati 
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Sig. Ridolfo , et ) Baglioni con 50 cavalli leg- 
Sig. Giovanpaulo ) gieri per ciascuno , oltre al- 
le persone loro per tempo , e termine di uno 
anno fermo ^ da cominciare quando aranno 
fatto i sopradetti cavalli , et risegnatili per 
porvi i segni per le mani di chi sarà deputa- 
lo secondo gli ordini della città di Firenze in 
sul dominio fiorentino , o altrove dove par- 
rà a detti Signori Dieci sendo nondimeno se- 
guita innanzi la approvazione della presente 
Condotta per il Consiglio delli 80 , et la ra- 
tificazione , et acceptatione di (juella per il 
prefato Sig. Malatesta come giurata persona , 
et legittimo amministratore di quelli , et in 
vece , e nome loro . La quale debba avere 
ratificata in forma valida , et ne detti modi , 
e nomi fra termine di dieci giorni da oggi con 
provvisione di fiorini 40 di piccioli netti 1’ an- 
no per cavallo leggieri , et .fiorini 250 simili 
l' anno per la provvisione della persona di 
ciascheduno de sopradetti Signori Rodolfo , et 
Giovanpaulo , da cominciare detta provvisione, 
et stipendio } detti cavalli gli haranno rassi- 
gnati , come di sopra è detto . Dovendogli 
rassegnare non dimeno fra uno mese dal dì 
della ratificazione predetta , et da pagarsi a 
quartieri secondo il consueto nelle mani dei 
prefati Signori ^ o loro legittimi mandati, di- 
chiarando , che li detti Signori non siano te- 
nuti cavalcare colli detti cavalli leggeri quan- 
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do accadessi a Signori F. ni servirsi di loro , 
ma si bene mandare i cavalli leggeri predetti 
con gli loro Luogotenenti in ogni espedizione 
a che fussino comandati da Signori Dieci pre- 
detti , o loro Commissari , et con gli altri ca- 
pitoli , patti j esenzioni , et privilegi , che so- 
no soliti condursi per questa eccelsa Repub- 
blica li altri capi, e cavalli leggeri, et le so- 
pradette due Condotte insieme con quella del 
Sig. Malatesta feciono i prefati Signori Dieci 
come di sopra alia presentia del INobile Uomo 
Bernardo di Pier Antonio da Verrazzano Cit- 
tadino Fiorentino 3 et Ser Benedetto di Piero 
di Alexo da Perugia altrimenti Ser Vecchia , 
Mandat. &c. 

Ego Paulus olim Ser Francisci de Rati- 
gnano Civis et Not. Pub. Fior. Canccllarius 
praefatorum Dominorum Decem : De suprascrip. 
Roga in fide me supr. 

In Dei nomine amen anno Domini Nostri 
Jesu Crispti ab eius salutifera Incarnatione 1 529, 
die vero 20 aprilis . Acceptala , et ratificata 
fuit supradicta eius conducta prò ut apparet 
in Libro dicti Ser Pauli de Ratignano Cancel- 
larli Dominorum Decem a C. 46 ; nec non de 
ratificatione, et aceptatione conductorum Domi- 
ni Rodulfì j et Johannis Pauli supradictorum 
in eodem Libro a sub suo die . 
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XIII. 

Lettera scritta a Malatesta Baglioni a no- 
me di Clemente VII. Dalle Lettere de' Prin- 
cipi ec. Voi. II. pag. 158. 

Illustrissimo Signore per la relatione di 
Messer Bernardino Coccia , Nostro Signore ha 
havuto grandissimo piacere d' intendere , che 
le cause , che hanno mosso V. Sig. a pensare 
di servir ad altri, che a lui, siano tali, che 
non habbiano fondamento da poter fare , che 
V. Sig. non babbi quella medesima fede del 
buon’ animo di sua Santità verso lei , che po- 
teva haver prima . Ma gli è ben dispiacciuto 
per altra parte intendere , che habbino possu* 
to in V. Sig. più li sospetti ò delli inimici suoi, 
che stavano nelle terre della Chiesa , ò quel- 
lo , che "’l Reverendissimo di Cortona buona 
memoria potesse operare appresso sua Santità 
contro di lei , che la fede , che doveva have- 
re già presa della Santità sua . Però comun- 
que si sia , gli è caro havere inteso P animo 
di V. Sig. di continuare anco nel servitio suo, 
quando con buona grafia del Christianissimo 
possa ritirarsi dalle prattiche tenute d' accon- 
ciarsi con la Maestà sua, & da sua Sant, sia 
provisto , che non gli stiano su gli occhi gli 
inimici suoi. Quanto al primo, noi semo cer- 
ti, che se il Christianissimo non havesse ere- 
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tluio poter ritirar V. Sig. al servitio suo con 
salisfattione di Nostro Signore , nou v' haria 
forse pensato , & creduto anco, che hora sarà 
contentissimo rimetterla nella libertà sua, pur 
quando ancor sua Mae. non lo facesse , non 
penso j che però V. Sig. dovesse restare di non 
fare essa a modo suo j poiché il principal pen- 
siero di lasciare il servitio di sua Sant, fu la 
differenza , che hebbe della vita della Santità 
sua , la qual causa essendo hora per Dio gra- 
da cessata , mi pare , che nessun rispetto deb- 
ba valer tanto , quanto quell' uno di continu- 
are nel servitio , nel quale era . Alla seconda 
parte di fare , che gli inimici suoi non stiano 
in Fuligno , nè in luoghi vicini , che gli diano 
da temere, se prima V. S. 1’ havesse ricerco, 
non era gratia , la quale gli fosse stata nega- 
ta da sua Santità , che si duole , che haven- 
do V. S. tal sospetto , non glie F habbi fatto 
prima sapere , come anco si duole bavere in- 
teso , che V. S. diffidasse , che la servitù sua 
havesse ad essere riconosciuta da N. Sig. la cui 
Sant, benché al presente si trovi in fortuna da 
non potergli dare quella conditione , che for- 
se altri gli offre, non diffida però poterla pre- 
miare j quanto loro... Nè si maravigli non essere 
compiacciuta del Vescovato d’ Ascesi , perchè 
come 1* altro di gli scrissi, sua Sant, si trovava 
haverlo già promesso , ma come dico , non 
manheranno delle altre occasioni ; & io per- 
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che amo V. Sig. & mi dolerla estremamente 
vederla occupata in altro serviiio., gli promet- 
to , che in tutto quello , che potrò appresso 
la Sant, sua., non mancherà, chi nelle occa- 
sioni , che verranno , solleciti per la satisfattion 
sua j & a V. S. quanto posso mi raccomando . 

Da Roma j alli 2. di Maggio 1 529. 

XIV. 

Capitali , et convenzione che se fanno tra la 
Santità de nostro Signore , e la magnifica 
comune de Per osa et insieme col Sig. Mala - 
testa Buglione , et in nomè de Sua Santità 
interviene il Rev. Aa Monsig. Jo. Baptista Men- 
tebona commissario di quella . Dall' archivio 
Vaticano , dall' archivio di casa Baglioni 
membrana N. 1 0. Annali Xvirali nella Can- 
celleria di Perugia 1529 foglio 177 ter. e 
dalla Collezzione de ’ Brevi della famiglia Ba- 
glioni già nell ' Archivio Oddi foglio 1 1 . 

In primis esso Sig. Malatesta promette 
lassare la prefata città de Perosa libera a soa 
Santità partendosi da essa con tutti li soldati 
pagati dalli Signori Fiorentini e sua famiglia 
et che el felicissimo Exercito Cesareo non abia 
a dare impedimento alcuno nel passar sia a 
soa Signorìa come alle gente et robe soe . 


) 
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11 prefalo Sig. Malatesta promolte che., le 
M." R. rao de Montes per mezzo del quale a soa 
maggior satisfazzionc se vorria assicurare , che 
l’artiglieria che se comprendeva in li presen- 


ti capitoli et ogni altra cosa promessa in essi 


si conducili in lo statto d’Urbino , et se ob- 


serve per nome, et parte de soa Santità ve- 
nerei dotnani sabato , che posdomane domene- 
ca mattina esso Sig. Malatesta se partirà con 
la gente, et lo Illmo Sig. Vice re con lo e- 
xercito se parta doman sabato , et vadi dove 
li piacerà al camino delle Tavernelle in lo 
quale allogiamento che farà lo exercito doma- 
ne se habia da firmare per tutto Domenica 
proxima futura , et poi possa partire ad ogni 
suo piacere , et si esso Revmo de Monte ve- 
nerà posdomane Domenica esso Sig. Malate- 
sta partirà el lunedì seguente , et in caso che 
dicto R mo non venisse domane ne 1’ altro el 


prefato Sig. Malatesta promette in ogni even- 
to partire il Lunedi proximo et lassare ut so- 
pra liberamente la Cita predetta a li Signori 
agenti de soa Santità con li capituli , et con- 
ditioni infrascripti da essere observali da tutte 
le parti con questo però che non venendo di- 
cto M. re R.“° nel prefato termine per sicurez- 
za della Città, et d J esso Sig. Malatesta che 
si sia mandata l' artiglieria d’ esso Sig. Mala- 
testa come da basso se contiene da li agenti 
de soa Santità , cioè il R. mo M. r Octavio de 


Digitized by Google 


XI.I 

Caesis Vescovo di Cervia, et le R. mo M. Io.Baptisia 
Meutebona Camerario de soa Santità restino per 
hostagi et sicurità de questo del prefato Sig. Ma- 
lalesta et cum la promessa , et fede de lo Illmo 
Sig. Viceré per la observanzia del sopradicto, et 
di quanto qua da basso se conviene et uno de li 
dicti doi R. di Hostagii abia da andare ad ac- 
compagnare il prefato Sig. Malatesta , et sue 
gente fin fuor di stato de la Chiesa , cioè per 
fino al Fiorentino . 

Che le gente del felicissimo exercito non 
habbiano a correre ne damnificare il contado 
de Perosa lo stato del Sig Malatesta prefato 
ne de soi parenti et essa Città provedere de 
tucta quella più quantità de vetuaglie che sia 
possibile al dicto esercito , non mancando de 
dare a prezzo honesto farine per fabricare il 
pane , fornari forni legna et ogni altro appa- 
rato necessario per fare pane et ogni altra sor- 
te di victuaglie a loro possibile . 

Che el prefato Signor Malatesta possa 
mandare a Pesaro o in quale se voglia parti 
del Stato d’ Urbino , o in altro loco dudeci 
pezi d’ artiglieria , che sono dentro de Pero- 
sa non mandandola , ne convenendose d’ essa 
quanto il bisogno de la Santità de Nostro Si- 
gnore et de la Cesarea Maestà . 

Che li Signori Brazo, e Sforza Baglioni 
non stiano da conversare in Perosa ne per lo 
stato del Sig. Malatesta ne de soi parenti, ne 

» 
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al cQntado de Perosa et el medesimo habino 
a farsi loro seguaci che al presente , sono fuo- 
rusciti . 

Il prefato Sig. Malatesta promette non 
ritornare in Perosa essendo soldato d' alcuno 
che non sia amico , o collegato de nostro Si- 
gnore , et quando vi verrà venerà corno pri- 
valo gentilhomo , et con bona gratia de soa 
Santità, che la moglie sua , et Figlioli , paren- 
ti , amici , et altri aderenti gli sia concesso lo 
stato a loro piacere et godere le cose loro , 
che possedono giustamente e non sieno mole- 
stati in conto alcuno per essere impoverati in 
questa inobbedientia ne per cosa che si sia oc- 
corsa fare per il passato, et le sopradicte gra- 
tie non se intendono per coloro che fossero 
processati et banditi . 

Promette ancora il prefato Sig. Malatesta 
lasciare a li sopranorainati Signori Brazo , e 
Sforza Baglioni la possessione de le cose , et 
robbe che sono loro liquide et chiare, et quel- 
le che fussero in dubbio , rimettersene a quel- 
lo che dichiarerà el Rmo de Monte , e que- 
sto medesmo è contento fare de le robe de 
loro mogliere de li parenti amici , et de li 
fuoruscili passati , et di quello si è promes- 
so da l’uno all' altro de Signori, non se ab- 
bia a reconoscere , ne a domandare niente . 

Che a la comunità de dieta Cita de Pe- 
rosa siano confermate da soa Santità le capi- 
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tolazioni che avia per avanti con essa , et cum 
li soi predecessori si per conto de stanziar 
soldati , et taxe , come per ogni altra cosa se 
contiene in essi . 

Il Cavalier de Montesperello sia relaxa- 
to fra terraene de dieci giorni, et al prefato 
Sig. Malatesta sia restituito tutto quello suo 
tolto ad esso Cavaliero fra termine de doi 
mesi , et viceversa esso Sig. Malatesta abbia 
ancho a relaxare , et restituire quello che per 
dicto conto avesse preso . Che la Comunità 
et Magistrato di essa Cita promette , partito 
che sarà dicto Signor Malatesta preservare la 
Cita a devotione de 1? Santità sua j et rece- 
vere dentro li ministri et olficiali di quella , 
come è solito , prestandoli obedienlia come con- 
viene 3 sotto pena de cinquanta mila scudi 
contravenendo . 

De tutte le sopradicte conventione la Ex- 
cellentia del Signor Viceré abia da promette- 
re a la prefata Comunità, et Signor Malate- 
sta fare venire la ratificatiope de soa Santità, 
et più sua excellentia si promette ancora a par- 
te la fede de Reale principe , che si lasci- ob- 
servato il tutto , et nel breve che verrà se 

comprhenda la confirroatione de tutti 

li privilegi et prerogative che suole avere la 
casa Baglioni . Che accadendo in diete capitu- 
latione , et conventione , o altra d’ esse dubio, 
o difi’erentia alcuna il prefato lllmo Viceré, e 
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Rmo de Monte , et Reverendo Vescovo di Ve- 
rdi j et il R. eJo M.” Io. Baptista Mentebona 
habino a risolversi secondo loro parerà . 

Il prefato Sig. Malatesla promette non 
recevere dentro presidio alcuno de gente den- 
tro Perosa mandate da Signori Fiorentini , ne 
dal Signore Neapolione Ursino de Aragona , 
ne da alcuna persona et al prefato Signor Ma- 
latesta sia licito et concesso poter levar le gen- 
te che sono in Bettona et tirarle onde li pia- 
ce , et da una parte j et da l’ altra se stia in 
pace , et non se facci demostrazione alcuna de 
nimicitia . 

La Comunità prefata per la observatione 
de le cose predicte habia tla dare quattro ho- 
staggi ad electione del R. do M. re lo. Baptista 
Mentebona Commissario , et Camerario de soa 
Santità quali hostaggi se habino a consegnare 
alla custodia del R. mo de Monte nella Rocha 
de Gualdo , o dove più piacesse a detto Co- 
missario , et in dicii hostaggi non se intenda 
il figlio di esso Sig. Malatesta, ne suoi sol- 
dati , quali hostaggi habbino ad essere libera- 
ti subito , che il dicto Signore Malatesta con 
le gente sarà fuor del Territorio de Perosa . 

Et per la observantia del presente Capi- 
tolato esso lllrào Signor Principe promette la 
fede soa da Reai Principe al sopranominato 
Sig. Malatesta Baglione : et viceversa esso Si- 
gnor Malatesta promette la fede soa de gen- 
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tilhomo al tlicto Illmo Viceré quale promette 
anchora sua fede ut supra a la dieta Comu- 
nità d’ essa Cità de Perosa , et tucti giura- 
no de observare el soprascripto et in testimo- 
nio de la verità ne hanno sottoscripti li pre- 
senti capituli de loro propria mano , et sigil- 
lati de loro soliti sigilli . 

Dat. in Castris Caesareis felicissimi in 
Ponte S. Ioannis prope Perusiam die X. Se- 
pterabris MDXXIX. 

Phr. de Chalon. 

Octav. Caesius eleclus Cervieri. SS mi D. 
N. Papae Nuncìus et Commissarius . 

Io. Bapt. Mentebona SS mi D. N. Co - 
missarius 

Malatesla Baglioni . 


XV. 

Capitoli portati a Roma da Galeazzo Ba- 
glioni per parte di Malatesta Baglioni da 
confermarsi da Clemente VII. Varchi Storia 
Fiorentina pag. 433. 

In prima , che tutte , e ciascuna Capito- 
lazione fatta delle cose di Perugia sieno , e 
in virtù della presente s' intendano redintegra- 
te j e plenariamente si debbiano osservare in 
lutto, e per tutto s come in esse si contiene, 
salvo f ed eccettochè Sforza , e Braccio Ba- 
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glioni , e suoi seguaci , complici , e aderenti , 
per qualsivoglia cagione , e massime per nou 
aver osservato detta capitolazione , non pos- 
sano in alcun modo godere il benefizio di det- 
ta capitolazione parlante in lor favore. 

ltem , che tutti i Capitani , e soldati tan- 
to di piè , quanto di cavallo delle Terre del- 
la Chiesa , che avessono militato allo stipen- 
dio de' Signori Fiorentini nell’ ossidione dell' 
Eccelsa Repubblica , e tutti i parenti , e ami- 
ci del Signor Malatesta citati , e per questo 
incorsi in alcuna contumacia , e ribellione , sia 
rimessa a loro 3 e ciascuno di loro ogni ri- 
bellione , bando 3 e confiscazione di beni , e 
contumacie 3 nelle quali fossero incorsi perdet- 
te cagioni j in qualunque modo 3 non ostante 
che alcuna costituzione in contrario disponesse. 

Item , che tutte le robe tolte 3 depreda- 
te , e confiscate per detta cagione tanto dalla 
corte di dette Terre , quanto da altre priva- 
te persone, siano restituite 3 e fatte restituire 
a varj padroni 3 ed a chi fussono state tolte, 
o levate 3 senza spendio alcuno , e subito se- 
guita la confermazione delle presenti capito- 
lazioni . 

Item , che '1 Signor Malatesta Baglioni 
con qualsivoglia grado, e dignità, e con suoi 
parenti, seguaci, complici, e aderenti possa, 
e a qualsivoglia sia lecito a ogni beneplacito 
suo liberamente tornare in Perugia , e in det- 
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ta Città stare , e commorare con buona gra- 
zia di Sua Santità . 

Itera , che Braccio., e Sforza Baglioni, e 
tutti i fuoruscili delle Terre , e Stato del Si- 
gnor Malatesta non possano stare nelle Terre 
della Chiesa , ne nel Dominio Fiorentino- 

Itera , eh’ al Signore Annibaie degli Atti 
da Todi fratello del Signore Malatesta sieno 
restituiti i beni j e robe a quello , e agli al- 
tri suoi ministri tolte e levate , tanto de be- 
nefici Ecclesiastici j quanto de beni patrimo- 
niali plenariamente . 

Item j di poi gli altri beneficj , che ri- 
guardano T interessi del Capitano Prospero 
della ConTia in virtù della presente Capito- 
lazione , al Capitano Prospero , e suoi segua- 
ci gli sia rimesso il bando , nel quale fosse 
incorso per la morte d' Ieronimo degli C>4di, 
e suoi figliuoli . 

Item , che il Conte Sforza da Scarpeto 
s’ intenda , e sia io virtù della presente capi- 
tolazione , con tutti i suoi parenti , amici , e 
seguaci ribandito , e restituito a tutti i loro 
beni j non ostante alcuna costituzione in con- 
trario . 

Item j che sia osservato al Signor Mala- 
testa quanto gli fu promesso in nome di No- 
stro Signore dal Vescovo di Faenza , e da Ie- 
ronimo Meniconi j e dal Principe d’ Orango 
gli fu poi promesso di confermare ,, fare al- 
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tendere , e osservare quanto dagli soprascritti 
fosse promesso in nome di Sua Santità ; cioè 
Nocera colla valle Topina , Bevagna , Tuni- 
giana , Castellabono col titolo di Duca , Rota 
Castegli j e la metà di Chiusi libero .... e la 
figliuola del Duca di Camerino per Ridolfo 
suo figliuolo j e assettare le differenze degli 
Castelli con gli Orvietani . 

* XVI. 

Dal Libro de' Brevi spellanti a Malatesta 
B api ioni già nell' Archivio Oddi fol. 1 3. dall’ 
Archivio Baglioni 3 dagli Annali Decemvira- 
ti 1 529, e dal Registro de' Brevi in Can- 
celleria del Comune di Perugia Voi. V. pag. 
1 39. ter. 

CLEMENS PAPA VII. 

Dilecte filii salutem , et Apostolicam Be- 
nedictionem . Gratissimam accepimus resipiscen- 
tiam et obedientiam tuam., et si serius ali- 
quanto nostra spe prospeximus , tamen , gau- 
demus te ad postremam talem fuisse qualem 
optavimus . Itaque omnia 3 et singula capitula 
per te cum nobili viro Principe Orangae et a- 
gentibus nostris sub die X praesentis mensis ini- 
ta tenore praesenlium ratificamus omniaque 
privilegia tuae domui de Balionibus actenus 
concessa confirmamus ; ac te tamen a praesen- 
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lique quibusvis aliis etiam laesae Majestalis ho- 
tnicidioruru , rapinarum , et aliorum quoruinvis 
deiictorum .... Cuiusque gravium , et errorum 
usque ad praesentem diem per te Tel man- 
dato tuo commissorum reatibus plenariam abso- 
lulionem, et liberamus., et ne quiquam om- 
mittamus , omnia , et singula quae tibi in 
dictis capitulis promissa fuerunt , fìrmiter ob- 
servari promittiraus . Datum Romae apud san- 
ctum Petrura sub anulo piscatoris die XIX se- 
ptembris MDXXIX . Pontificatus nostri anno 
sesto . 

XVII. 

Lettera di Malatesta Buglioni al Sig. di 
Montmorency . Dai Documenti di Storia ita- 
liana pubblicati dal Sig. Giuseppe Molini 
Voi. II. 253. 

III. et molto Excell. Signore 

Per altre mie la Ex. Vos. haverh visto 
quanto obligho tengho cum quella delle bone 
opere fatte in benefìtio mio cum la Maes. Christ. 
Venendo al presente il Sig. Gregorio maggior- 
domo del Re di Navara m' è parso per satisfa- 
re al debito mio scriverli queste poche versi . 

Essendo alli giorni passati venuto 1’ exer- 
cito imperiale alli danni nostri di Perugia dove 

ne eravamo resettati di sorte che pocho ci possi- 
ci 
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vago far male et discorrendo io sopra tal ca- 
usa , me pensai come la ragion volia^ che 
sendo io muoito della sorte eh' io era* doves- 
sero più presto venirsene alla expeditione del- 
le cose di Firenze che perder tempo in quel 
luogho ; et così venni a capitoli cura loro , 
salvando la città et le robbe , et io subito 
marchiati loro dalla città me parti’ cum quel- 
le genti che mi trovava et iotrai in Firenze 
dove trovai la città mal resettata et subito deti 
opera a' bastioni , trincere et altre cose neces- 
sarie per difension di essa : la qual al presene 
te è resettata di sorte che mi penso cum la 
gratia di Dio la potremo dilfensar. II prefato 
exercito imperiale si trova ó Lanctsa vicino a 
Firenze xij miglia, uè pensamo verranno più 
avanti: venendo, semo per render bon conto, 
di noi . . . _ * . 1 . ! . 

La Ex.Vos. me penso sia bene informa- 
ta della captura del mio Cavaliere Sperello , 
et rettentione dell! denari il quale ancora non 
havemo rihavuto , et per satisfar al debito et 
a 1’ honor mio son stato sforzato impegnarme 
li amici et le proprie facultà per far la com-, 
pagnia delti cavalli che io ero obligato , spe- 
rando li paghameoti havessero a correr allL 
tempi ordinarii , et già ne è discorso un me-* 
se del secondo quartieri et cum difficullà pos- 
so detta compagnia senza denari mantenere 
Supplico y. Ex, chehavendo tanto operato; ini 
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benefilio mio cura la Maes. Chr. che anco li 
piada ricomandarmi a quella che mi dia ex- 
peditione del detto quartieri , che a lei ne ha- 
verò perpetuo obligho , et me seria piacere d’ 
intender la volunlk della prefata Maest. Chr. 
come me habbia da governare , essendole ser- 
vitore et stipendiano , secondo che li sono . 

In questo nè veruna altra cosa mi exten- 
derò. La Ex. Vos. intenderà più ad pieno del- 
le cose di qua dal pref. sig. Gregorio , cum il 
qual a bocca ho fatto longho discurso . Et al- 
la soa bona gratia cum tutto il cuor mi rac- 
comando. Florentiae xxviij Settembre M.D.xxix. 

D. y. Ex. 

Servitor Malatesta Bagliori 

( Direzione ) Allo 111. et molto Ex. Sig. 
Monsig. Gran Mastro del Re Chr. 

XVIII. 

Mambrino Roseo de Fabriano allo Illu- 
strissimo Signore Malatesta Buglione Patro- 
ne osservantissimo . Proemio del Poemetto sul- 
V assedio di Firenze . 

Excitato da la fama , & publica gloria 
di. y. Illusi. S. non per riportare in vita uti- 
lità, & dopo morte celebratione. Ma conoscen- 
do esser' cosa inhumana non descrivere una tan- 
ta laude di quella . Ho voluto a perpetua me- 
moria mandare la presente opera : Attento che 
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essere laudato io vita con propria lingua sia 
presto di adulatioDe che di laude . Accio del- 
le laudabili & bellicose opere della Illust. S. 
V. resti merita impressione tanto a gente La- 
tina j quanto ad altra natione barbara j che 
degnamente nella Italia t non solo nella To- 
scana , il nome di quella & la figura si do- 
verla sculpire j che d’ ingenio , arme & vedere 
hoggi resplende al mondo raro pari come per 
vera experentia , non solo Ecclesiastici militi il 
fanno ma Hyspani , Alemanni : et altri bar- 
bari populi : Dal quale li sonno stati interrotti 
mille pensieri vani : ne bisognava manco inge- 
gnio per porre al basso le divulgate prophelie 
firentine et guai a quella Citta j se altro 
governo cercava : Perche la Illust. S. V. non 
solo con arme lha difesa , ma etiandio con lo 
ingegnio reconciliando al fine le mimiche par- 
ti j che speriamo iu eterno habbino ad essere 
In tranquillo stato . Non senza causa , & esem- 
plo ad altri Populi , & Militi , Signori Con- 
ti , Baroni , & Condottieri e stato da quella 
obstato a tanto barbarico impeto , accio non 
si potesse vantare haverc tutta la Italia ^ & le 
maggiori Citta di quella minate et messe al 
foco . Non che fusso intentione di V. S. Illust. 
iniustamenle riparare che la Felicissima parte 
de Medici non ritornasse nel suo desiderato 
tetto : Attento che quella habbia sempre iusta- 
mente ordinata la vita sua : Come per beni- 
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Volentia de popoli si celebra per tutto : Et la 
hooesta dava che la parte absente rientrasse . 
Ma il celeste Motore ha voluto che tanta se- 
dinone sia fatta concorde per l’ ingegnio di 
quella. Et perche la lllust. S. V. ha dimostra- 
to in tanta longa guerra quanto sia il sapere 
di quella ; et fatto cose che simile non sono 
state fatte ai tempi nostri . Meritamente ho vo- 
luto la mia bassa operetta dedicarla a quella: 
rendendomi certo si degnerà (benché sia in- 
culla ) leggerla , et con aiegra fronte accettar- 
la : Quae bene : & foeliciter Valeat : Et Deus 
ad vola conservet . 

PHILIPPVS HVMANVS 
De Saxoferralo ad Lettorem . 

Legi lettor che intenderai per questa 

lhonor de hesperia & quella immensa gloria 
degna de celebransi in ogni hystoria 
che ha illuminata , Italia obscura & mesta . 
Tal che il nome reai de malatestà 
splenderà sempre, & eternai memoria 
lasserà , poi che solo hebbe vittoria 
e al stuolo hispano ardi volger la testa 
Lhavean già subiugata & fatta ancella 
presa , distrutta , & estimata vile 
ma il Baglion ricompro lhonor de quella 
Il che accio fusse noto ad batro ad thile 
mandalo ha for Mambrin questa opra bella 
in rima tersa, in si lodevol stile . 
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Nuova condotta di Maialata . Dall Ar- 
chìvio delle Riformazioni di Firenze. 

In Dei omnipotentis Nomine Amen. 

Anno Dominicae Incarnaiionis 1 530. Indictione 
III. Die vero 1 2 mensis Jantiarj , acumi Flo- 
rentiae., et in Palatio excelsorum Dominorum 
in audientia infrascriptorum D. Decem prae- 
sentibus magnifici viris Francisco Nicolai de 
Carducciis j Thomasio Paoli Antonj de Sothe- 
rinis , Zanobio Bartolommei de Bartolinis , o- 
mnibns Generalibus Comtnissariis Reipub. Flo- 
rentinae , et Domino Donato Lionardi de Gian- 
nottis p.° Secretano praefatorum D. Decem , 
Testibus ec. 

Considerando i magnifici SS." Dieci di 
Libertà , et pace della Repubblica fiorentina 
adunali in sufficiente numero nel soprascritto 
luogo , non ostante F absentia di Androvolo di 
Messer Otto Nicholini t et di Alexo di Fran- 
cesco Baldov inetti loro collegj , i nomi delti 
quali sono questi cioè — 

Alessandro di Piero di Mariotto Segni 
Niccolò di Bartolomtneo Guicciardini 
Giovanui di Simone Renuccini 
Alfonso di Filippo Strozzi 
Lorenzo di Niccolò Martelli 
Andrea di Jacopo Tedaldi 
Gio. di Piero Landi 
Piero di Giovanni Ambruogi 
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Quanto sia necessario per la salute della 
prefata Repubblica costituire a' suoi soldi ne’ 
presenti tempi tanto turbolenti a’ suoi solda- 
ti uno Generale Capitano , che avendo di tut- 
to commissione , cura e comandando a quel- 
li con amplissima autorità , invigili di et not- 
te j operi et eseguisca lutto quello giudicassi 
espediente per la difensione t et salvezza del- 
la prenominata Repubblica, et per mantenimen- 
to di questa libertà, e del presente libero e 
popolare governo j et avendo conosciuto pel 
passato j et molto meglio nel presente assedio 
della Città di Firenze le innumerabili et ex- 
cessive virtù dell' lllmo. Sig. Malatesta Baglio- 
ni , General Governatore delle genti fiorenti- 
ne , la sincera fede , et affezione singolare di 
sua lllma. Signoria verso detta Repubblica et 
Governo per le ottime , et innurnerabili ope- 
razioni sue , giudicarono tale peso non poter 
meglio collocare , che sopra le spalle del pre- 
fato lllmo. Signore , et però mossi da que- 
ste , e più altre juste ragioni congregati in suf- 
ficiente numero , come di sopra , messo et 
obtenuto frà loro il partito , secondo gli ordi- 
ni con tutte le fave nere per vigore di qua- 
lunque loro autorità , invece , e nome della 
prefata Repubblica j annullando prima la con- 
dotta pel Magistrato loro fatta del mese di 
Aprile passato nel prefato lllmo. Sig. Malate- 
sta in Generale , e Governatore di tutte le 
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genti fiorentine , deliberarono , et deliberando 
coodussono agli servizj , et slipendj della pref. 
Repubblica il prenom. lllmo. Sig. Malatesta 
Baglioni per Capitano Generale di tutte le 
genti di detta Repubblica , tanto di piè , quan- 
to di Cavallo , con tutti quelli onori , onoran- 
ze , prerogative , preeminentie , dignità , com- 
roodi , et emolumenti , et con plenaria , libe- 
ra, et onnimoda potestà, balìa, et autorità di 
poter comandare , ordinare , reggere , et dis- 
porre, correggere, et punire eliam usque ad 
mortem inclusive ogni et qualunque gente d’ ar- 
me , tanto di piè, quanto di cavallo, et di 
qualunque altra sorte quelle fussono al soldo 
o stipendio di detta Repub.', o vero per qua- 
lunque modo servissi con armi, o militassi , o 
fussi al servizio di quella , li quali sogliono 
avere , usare , et godere gli altri Capitani Ge- 
nerali della pred. Repub. , con questo inteso, 
che sempre si intenda essere , e che sia excet- 
tuata la milizia, et ordinanza fiorentina , suoi 
Capitani , officiali , et aderenti in qualunque 
modo , sopra i quali non volsero si attendes- 
se la sua autorità predetta . Et con condizio- 
ne , che vacando per morte , o per qualunque 
altra causa alcuno de’ Capitani così di fante- 
ria , come di cavalli , condotti per il magistra- 
to de' prefati Sig. Dieci , rimanga il substitni- 
re , o rieleggerli nell’ autorità de' detti Signori 
Dieci , e loro Commissarj per tempo , • ter- 
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mine di due anni , uno fermo , et l’ altro a 
beneplacito delle parti . 11 qual’ anno del be- 
neplacito s ' intenda essere , et sia fermato se 
da esse parti j o alcuna di quelle per tré me- 
si innanzi al principio di quello non sarà di- 
chiarato non volere perseverare , et continuare 
nella soprad. condotta . 

Item deliberorono come di sopra , chela 
Condotta del pref. 111. Sig. Malatesta sia di 
duegento uomini d'arme in bianco con prov- 
visione di fiorini cento, et colla ritenzione di 
sette per cento , et altri modi di pagamenti 
consueti per uomo d’ arme l’ anno . Et con 
provvisione , e piatto alla persona sua di fio- 
rini nove mila di carlini 1’ anno , senza alcu- 
na retenzione . La quale provvisione incominci 
a correre quanto sia per il piatto della per- 
sona di sua Signoria il giorno della ratifica- 
zione , et accettazione della presente Condot- 
ta . Et le provvisioni degli uomini d' arme co- 
minciare quando sua Signoria gli arà rasse- 
gnati per le mani di chi sarà deputato secon- 
do gli ordini della città ; con questa dichiara- 
zione , che ognivolta , che sua Signoria Ilima 
sarà apparecchiata, et in ordine di presentare 
et denunciare , avere in essere almeno 50 ca- 
valli nel Dominio fiorentino , dove per delti 
Signori gli sarà ordinalo , debba cominciare a 
correre la provvisione , et stipendio di quelli 
prò-rata , et cosi di cinquanta in cinquanta da 
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pagarsi delle provvisioni tutte a quartieri , pa- 
gando sempre il quartieri innanzi . Et dichia- 
rando t che ogni volta , che sarà finita la con- 
dotta nel prefato Sig. et provvisione del suo 
piatto , s J intenda essere j et sia finita ancora 
la Condotta degli prenominati suoi uomini d' 
arme . 

Item che il prefato Sig. Capitano sia tenu- 
to, et debba convertire fino alla metà del nu- 
mero delti sopradetti uomini d’arme., et quel- 
lo più ^ che piacerà alla sua Signorìa , in tan- 
ti cavalli leggieri , a ragione di due cavalli 
leggieri per uomo di arme . Ma che debba trà 
venti dì dal dì della ratificazione, et accet- 
tazione predetta dichiarare quello piùj che sua 
Signorìa ne volessi convertire , da pagarsi nel 
modo sopradetto j cioè che lo stipendio di un 
uomo d'arme serva a due cavalli leggieri. 

Item che sua Signorìa non sia tenuta pre- 
sentare alla rassegna degli detti 200 uomini 
di arme più che 190 fra gli quali siano die- 
ci uomini segnalati , et che abbia autorità di 
poter dare al suo Luogotenente per gratificar- 
lo , et onorarlo j quale però debba esser gra- 
to j et accetto alla prefata Repubblica fino al 
numero di cinque corazze, e tre all’Insegna, 
et altre tre al guidone . Le quali corazze 
non siano obbligate a rassegna per porli 3 et 
per segni, come gli altri uomini d’arme. 
Dovendosi nondimeno trovare in essere gli 
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uomini j et li cavalli 3 et che sua Signoria sia 
tenuta, e debba fare quanto prima gli sarà 
possibile la integrale mostra, et rassegna del- 
li prefati 200 uomini d J arme come sopra . 

Item che il prefato Sig. Capitano sia ob- 
bligato fare che li sopra detti uomini d’ arme 
per tempo di guerra tenghino per ciascuno tre 
cavalli cioè un Capo-lancie , un piatto , e un 
Ronzino . Et per tempo di pace li due pri- 
mi cavalli senza il ronzino , li quali sia tenu- 
to riscontrare per porli , et per segni , et mar- 
chio . Cosi gli uomini , come li cavalli , et in 
difetto di chi mancassi alla rassegna 3 sia sot- 
toposto alle appuntature , secondo il consueto, 
et ordine della città . E sia obbligato a ogni 
richiesta del Magistrato de J prefati Signori Die- 
ci , e loro Generali Commissarj fare una vol- 
ta V anno una mostra o rassegna generale , 
cosi delle genti di piè , come di cavallo , et 
alle rassegne particolari sia tenuto tante vol- 
te , quanto parrà al Magistrato detto , o loro 
Generali Commissarj, non passando quattro vol- 
te V anno . 

Item deliberorono 3 come di sopra 3 che 
a tempo di guerra , et che in caso , che la cit- 
tà avessi da soldare fanti due mila almeno , 
si dia al Capitano una Compagnia di mille 
fanti pagati , da farsi per sua Signorìa con ac- 
crescimento di paga del dieci per cento 3 del- 
li quali detto Sig. Capitano non sia tenuto ras- 
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segnare piu che ottocento , et avendosene a 
fare minore numero , S. E. ne faccia prò rata 
nel sopradetto modo , e patto . 

Item che cosi a tempo di pace , come di 
guerra si debba trattenere appresso sua Signo- 
rìa 25 lance spezzate a sua elezione con duca- 
ti 15 di suggello di sole per una il mese a 
ragione di mesi dieci 1’ anno . 

Item che il pagamento di tutte le sopra- 
delte genti , tanto di piè , quanto di cavallo 
vadia sempre in mano del prefato lllmo Sig. 
Capitano . 

Item che dove se li danno le stanze , se 
li abbia a dare strame , e legna gratis secon- 
do il consueto , avendo sempre rispetto al 
grado , titolo, e casa del prefato lllmo Sig. 
Capitano . 

Item che il prefato Sig. Capitano sia te- 
nuto , et obbligato servire colla persona sua , 
et Compagnia in difesa , et offesa di qualun- 
que si voglia Staio , et Principe , a requisizio- 
ne degli Eccelsi Signori Fiorentini , o degli 
prefati Signori Dieci , o loro Generali Com- 
missari, exceptto contro alla Sede Apostolica , 
et alla Maestà Cristianissima , contro alle quali 
non di manco sia tenuto , accadendo alli prefati 
Signori Fiorentini far guerra in difesa , o of- 
fesa , mandare la Gente col suo Luogotenen- 
te , dichiarando nondimeno , che per la of- 
fesa , et recuperazione dello Stato , et domi- 
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ni o de' prefati Signori Fiorentini sia tenuto, e 
debbia servirli colla persona , etiandio contro 
alla Sede Apostolica , et alla Maestà Cristia- 
nissima , e contro ad ogni altro come di sopra . 

Item, che accadendo che sua Signorìa, o 
sua Compagnia pigliassi alcuna Terra , Castel- 
lo , o luogo s' intenda aggiustalo alla prefa- 
ta Repubblica , e così facendo prigioni , Ge- 
nerali , Capitani , o altri uomini di Stalo , s' 
inieodino aggiustati alla detta Repubblica , pa- 
gando quella nondimeno al prefato Sig. Ca- 
pitano la taglia , che convenientemente si me- 
ritassero detti prigioni , et acquistandosi arti- 
glierie , o munizioni così per S. E. et sua com- 
pagnia , come per lo esercito le artiglierie gros- 
se , e munizioni sieno delia delta Repubblica, 
et le minute con tutte le altre cose., et altri 
prigioni , che si faranno , o piglieranno per 
sua Signorìa , et sua Compagnia , et Esercito, 
siano del prefato Sig. Capitano , sua compa- 
gnia , et Esercito . 

Item che il prefato Sig. Capitano non 
possa condurre nella sua compagnia alcun ri- 
belle , bandito , o confinato per alcun Magi- 
strato, o Officiale della detta Repubblica sen- 
za espressa licenza de’ prefati Signori Dieci , 
et avendoli condotti sia tenuto licenziarli su- 
bito , che gli sarà fatto intendere dal Magis- 
trato loro. Li quali non si intendino in al- 
cun modo sicuri nel dominio Fiorentino , sai- 
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vo che possino levarsi del detio dominio , an- 
dando altrove salvi , et sicari , 

Item che sua Signorìa sia Judice compe- 
tente delle discordie j et differenzie sì civili , 
come criminali , che nasceranno tra gli suoi 
soldati strettamente , di piede , o di cavallo t 
o chi per quella sarà deputato , et la cogni- 
zione d’ esse resti in sua Eccellenza , o suo 
Deputato . 

Item che nessun soldato di piè j e di 
cavallo che si partisse dal detto Sig. Capitano 
possa essere ricevuto, o stipendiato da alcun 4 
altro Capitano , o Condottiere della prefata Re- 
pubblica, senza volontà, o consenso del pre- 
fato Sig. Capitano , durante la presente Con- 
dotta . 

Item deliberando promessero ne’ detti 
modi j e nomi al prefato Sig. Capitano , che 
durante la presente Condotta , non condur- 
ranno , o daranno titolo > o grado ad altri 
quale sisia , superiore , o eguale al suo . 

Item che per la prefata Repubblica le si 
darà et concederà liberamente il bastone , e 
bandiere del capitanato pubblicamente con tut- 
te le cerimonie consuete e con le patenti., e 
lettere di tali dignità fra termine di un mese 
dal dì d' ogni sua requisizione . ' 

Item deliberorono come di sopra che du- 
rante il tempo della sopradetta Condotta il 
prefato Sig. Malatesta con li suoi figlioli , suo 
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Nipote , figliolo già del Sig. Orazio , suo Sta- 
to, et aderenti s’ intendino essere, et siano in 
protezione della prefata Repubblica , promet- 
tendo i prefati Signori Dieci nelli delti mo- 
di , e nomi durante detto tempo , porgere , 
secondo le forze sue , al prefato Sig. Malate- 
sta , suoi figlioli , nipote , et aderenti predet- 
ti , tutti quelli ajuti , et presidj , che saranno 
necessarj et opportuni a restituirlo, et preser- 
varlo in casa sua , et nel suo Stato con det- 
ti suoi figlioli , e nipote , et aderenti con que- 
sta dichiarazione , nondimeno che la detta Re- 
pubblica sia reintegrata , et di nuovo insigno- 
rita di tutto il suo Stato , et Dominio avanti 
pigli altra impresa per il detto Signore. 

Item deliberorono come di sopra , che il 
prefato Sig. Capitano con tutte le sue genti , e 
compagnie predette , durante la presente Con- 
dotta sia esente da ogni dazio , e gabella per 
tutto lo Staio de’ Signori Fiorentini per tutte 
le cose sue , e di sua gente a suo uso sola- 
mente , et suoi arnesi , et possino liberamen- 
te passare per il dominio , terre , et luoghi 
di detti Signori Fiorentini con dette loro ro- 
be , armi , cavalli , cose , et arnesi senza pa- 
gamento d’ alcuno dazio , o gabella . 

Item che finita la presente Condotta, tro- 
vandosi il prefato Sig. Capitano , e sue com- 
pagnie fuqra del $tio Stato, possino liberamen- 
te passare per tutto lo Stato, e Dominio di* 
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Magnifici , et excelsi Domini Priores li- 
berlatis et vexillifer justitiae Populi fiorentini una 
cum omnibus venerabilibus collegiis 3 et Con- 
silio 80 virorum in sufficienti numero congre- 
gati , ut moris est , visa , intellecta 3 et per 
me Cancellarium extract. eis coram diclo Con- 
silio , lecta , et recitata suprascripta Conci ucta 
de verbo ad verbum , et omnibus in ea com- 
temtisj servatis servandis , et misso , et obtento 
partito secundum ordinamenta die 15 dicti 
Mensis Januarj 1530 omni meliori modo t et 
jure, quo, et quae melius potuerunt, coufir* 
maverunt 3 et approbaverunt mandantes &c. , 
rog. &c. 

In Dei Nomine Amen : Anno Domini no- 
stri Jesu Christi ab ejus salutifera Incarnatione 
1 530 Iodictione 3. mensis vero Ianuari die 15. 

Magnificus , et Illm. Malatesta Ballio- 
nius de Perusio , Capitaneus excelsae Reipub. 
florentinae supradictam Conductam, et omnia 
et singula in ea contempta , et descripta pro- 
ut suprascrìpt. et sponte omni meliori mo- 
do , et via , quo , et quae melius potuerunt , 
et potuit , acceptavitj et ratificavi , et firma, 
et rata haberi 3 et esse voluit prout Constant 
descripta in libro suo fol. 1 24 per Paulum de 
Ratignano Cancellarium Dominorum Decem, qui 
habent in dieta Cancelleria , ad quem , et om- 
nia , et singula in eo contempta me refero ut 
supra . 
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XX. 

Parole del Gonfaloniere di Firenze dette 
a Malatesta Baglioni nella Cerimonia per dar- 
gli il Bastone del comando . Varchi Istoria 
Fiorentina pag. 340. 

La medesima cagione , che mosse già , 
Illustrissimo, e Valorosissimo Signore, questa 
inclita j, ed Eccelsa Repubblica Dostra a porre 
cosi confidentemente nella balìa delle tue in- 
vittissime mani il governo di tutte le sue gen- 
ti d' arme, così di piè ^ come da cavallo, la 
muove ora a riporre colla medesima confiden- 
za nella medesima balìa delle medesime invit- 
tissime mani , non solamente il governo , ma 
tutta 1’ autorità , tutta la potestà , tutta la Si- 
gnorìa , e finalmente tutto T arbitrio intero, e 
r imperio assoluto di tulle le medesime genti, 
e olir’ a ciò la cura , e la guardia di tutte 
le munizioni, e fortezze loro., sotto nome, e 
titolo di Capitano Generale , con tutti gli ono- 
ri , gradi j e preminenze , ed emolumenti, che 
già aveva il Signor Don Ercole da Este , 
inentrechà fu nostro Generale; e questa ca- 
gione , e non la nobiltà dell’ Illustrissima Ca- 
sa tua , onde tanti sono usciti Generali , quan- 
ti uomini, ma solamente la tua singoiar virtù , 
la singoiar virtù tua solamente, e la fede, 
che nella fede tua ebbe, ed ha tutto questo 
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Magnifico, e generoso Popolo fiorentino, la 
quale fu , ed è tanta , che il freschissimo esem- 
pio di sì manifesta perfidia non ci ha potuti 
sbigottire : perciocché se Don Alfonso da Este 
n' ha mancandoci della fede , e promissioni 
sue ingannati , egli non ci mancherà , ne in- 
gannerà il Signor Malatesta Baglioni . E ve- 
ramente come noi non poliamo negare , che 
tutta questa nostra Città non sia grandissima- 
mente obbligala alla tua virtù , avendola tu 
così prudentemente , e così strenuamente da 
così grande , e così potente Esercito guarda- 
ta tanto tempo, e difesa, così non debbi ne- 
gar tu d’ essere a tutta questa nostra Città non 
poco tenuto $ conciossiacosaché ella avendo 
prima liposto , e rimesso , e ora di nuovo 
maggiormente riponendo , e rimettendo nel vo- 
lere , e poter tuo , non solamente la roba, e 
la vita , ma eziandio V onore , non pure di 
se, de’ figliuoli, e delle mogli, ma ancora di 
tutti i posteri , e discendenti suoi , t’ ha dato 
larghissimo campo di mostrare , se non le forze 
del corpo tuo , già per natura , e per eserci- 
zio tanto forte , e gagliardo , ed ora per la 
lunga , e difficilissima malattia nella tua an- 
cora fresca età , così debole , e infermo, cer- 
to il vigore , e ’l valor dell’ animo , e in Som- 
ma dichiarare a tutto 'l Mondo quanto sia 
grande , sì la fedeltà tua , e sì la scienza , 
ed esperienza delle cose militari , e per con- 
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seguente fare in tutti i secoli , ed appresso tut- 
te le nazioni chiarissimo , e celebratissimo il 
nome tuo , e di tutta la casa Baglioni , e così 
vivere per fama negli altrui petti , e andare 
di continuvo volando per 1’ altrui bocche con 
immortai grido eternalmente ; perciocché le 
ricchezze , i diletti , e tutti gli altri beni , e 
piaceri mondani, non si distendono più oltre, 
che quanto è lungo lo spazio di questa bre- 
vissima vita mortale ; solo il desiderio della 
gloria , solo la cupidigia dell'onore, delle 
quali cose quanto sono gli animi , o maggio- 
ri j o minori , tanto ardono più , non hanno 
ne termine che gli racchiuda , ne tempo che 
gli fornisca. Laonde se tu Illustrissimo, e Va- 
lorosissimo Signore , siccome noi mediante la 
grazia di Giesù Cristo Nostro Re , mediante 
T equità della causa nostra , e mediante la vir- 
tù tua indubitamente speriamo , ci libererai da 
questo ingiustissimo , e ornai troppo lungo , e 
troppo importuno assedio , tutta questa fiorita 
gioventù , la quale venendoli a piedi t' ha 
così amorevolmente accompagnato , tutto que- 
sto onoratissimo popolo, il quale tanto lieto, 
e festoso con sì prospere voci , ed esclama- 
zioni grida il nome tuo, e quello della casa 
tua , con tutta la loro posterità ti resteranno 
in perpetua obbligazione, e non pure gli uo- 
mini , ne pure le donne d'ogni età , e di qua- 
lunque grado -, ma questo Palazzo stesso , e 
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le mura medesime di tutta questa così gran* 
de, e così ricca Città , benediranno sempre V 
ossa di Malatesta Baglioni , e di tutti i suoi ; 
e ricordevoli in ogni tempo deli’ infinito be- 
nefizio dal valore , e fedeltà tua ricevuto, ma- 
gnificheranno senza fine i meriti tuoi , e con 
non men vere , che sommissime lodi t' innal- 
zeranno sopra il Cielo, ti preporanno non so- 
lamente a tutti i Capitani , e Condottieri mo- 
derni , ma a’ Deci , a J Claudi , a’ Fabi , agli 
Scipioni j e a Marcelli . Piglia dunque , Illu- 
strissimo Signore, piglia Valorosissimo Guer- 
riero , piglia Prodissimo Capitano , Invittissi- 
mo General nostro con fausto , e felice augu- 
rio j e auspicio di te , e di noi , da me Gon- 
faloniere , e da questa Inclita , ed Eccelsa Si- 
gnorìa in nome di tutto il Magnifico , e Ge- 
neroso Popolo Fiorentino questo Gonfalone, e 
Stendardo quadro, ricamato di gigli , questo 
Elmetto d' argento smaltato medesimamente di 
gigli arme del Comune di Firenze , e questo 
Scettro d’ abeto così rozzo # e impulito com’ 
egli è , in segno , secondo il costume nostro 
antico , della superiorità , e maggioranza tua 
sopra tutte le genti , munizioni , e fortezze 
nostre ricordandoli che in queste Insegne, 
quali tu vedi , è riposta insieme colla salute, 
e rovina nostra , la fama , e l’ infamia tua 
sempiterna . 
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XXI. 

Alexi Lapaccini Fiorentina e Reipublicae 
Primi Secretarii in dandis Malatestae Balio- 
no Fiorentini Exercitus Imperatori militaribus 
signis. Dall Archivio delle Rif or magioni Fio- 
rentine . 

ORATIO INEDITA 
AD LECTOREM 

Habes, candide lecior, Orationem volumi- 
ne brevem , stilo gravem , magnitudine rei sin- 
ceram historiam , nec aotiquis absimilem . Con- 
gratulare igitur temporibus nostris , quae tales 
tulere in disciplina militari Imperatores , qui 
non iniuria cum priscorum titulis sint confe- 
rendi , qui fiorentissima totius Etruriae Civitas, 
ne a barbaris hactenus diriperetur , obstiterint, 
quique reliquum Italici nominis , ne turpiter 
ammitteretur , effecerint , qui denique certissi- 
mo sint indicio , quantum Itali (gens omnium 
prestantissima ) caeteros virtute rei bellicae y 
atque animi fortitudine praecellerint . Qtios si 
prius natura in lucem edidisset , bellum, quod 
totam fere Italiana devastavit 3 totque ruinis 
pulcherrimas Regiones faedavit , ad Hiperbo- 
reos usque montes iampridem detrusissent . Suas 
itaque Illustrissimo Malatestae Balleono te hanc 
gloriam debere , simulque Alexio Lapaccino , 
qui praeclara illius facinora quam brevissime 
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celebravit , propediem historiara et fonasse 
contexitur > accepturus , interim hanc 3 tam- 
quam praelndium non despicies . Vale . 

Alexi Lapaccini Oratio de laudibus 
Malatestae Baiioni . 

Nec licei nec fas est 3 excelsi Domini , 
exigentibns vobis a me , quod mei est prae- 
cipue muneris , et quod maxime praestare me 
decet imperantibus aut Officio meo deesse , aut 
Magistratus vestri dicto audientem non esse . 
Utinam et Reipublicae vestrae maiestati 3 ethu- 
ins diei celebrimi , et tantae concionis expecta- 
tioni parem huc ad vos aliqua ex parte Ora- 
tionem afferre potuissem. Sed cum erudiiionis 
et doctrinae , quae varia et multiplex in eo 
exigitur , qui de tanta re , coram tot prestan- 
tissimi Viris dicturus sit 3 umbram tantum sim 
assequutus , exercitationis vero qua dicendi vis 
et facultas adipiscilur , expers iampridem fue- 
rim , nequeo non vereri , non tanto muneri 
impar j succumbam oneri , destiluar viribus , 
animo defìciam , totque Principum clarissimo- 
rum splendore , ex rei tandem magnitudine 
obruar . Cur enim non vehementer extimeam , 
atque perturber , cum nec integri adhuc ex 
valetudine viribus , nec in tanto veruna no- 
strarum discrimine tranquillo t quietove animo 
nec satis premeditata ob concessi mihi tem- 
pori angustiam Oratione ac primum in are- 
na in ingenii mei vires periclitari contigerit . 
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Illud praeterea me nec mediocriter quidem 
torquet , quod dicturus hodie coram te , Illu- 
strissime Princeps , et florentinae militiae Im- 
perator Clarissime, de tua singulari virtute, de- 
que tuis domesticis omamentis acturus , aut 
tuae nimirum praesentiae , aut vestri , floren- 
tioi Cives , desiderii necesse est non habere 
rationom. Vos siquidem nihil magis optatis hoc 
tempore, atque edam expeci atis , quam ut co- 
piosa , atque uteri Oratione Imperatori huius 
vestri praeconia celebrentur . At Tu quae tua 
est modestia , ut agatn de Te parcius , deque 
rebus tuis ut suspeusa marni tractem , innue- 
re oculis , ac monere me tacito ore videris . 
Sed longa , ut ajunt, aberrant via, qui io enar- 
rando dumtaxat hujus Principi laudibus , aut 
in maiorum suorum recensendis domi , Mili- 
tiaeque rebus egregie gestis hodiernam diem , 
aut unius tantum sermonem satis esse arbi- 
trantur . Tu quoque aequo animo feras , si 
plura de Te, quam Tu fore velis , quam ve- 
ro res ipsa exigat , pauca nimis Oratione mea 
complectar . Siculi namque historiam hoc in 
loco contexere, aut panegiricum canere non 
est hujus diei , atque oflìcii propriura , ita 
et tuae ipsius laudes silentio ommitti non que- 
runt , quin aut tua virlus solita praedicatione, 
aut eorum qui Reipublicae praesunt divinum 
in eligendo Imperatore consilium merita com- 
mendatione defraudetur . Favete igitur floren- 
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lini Cives , atque atteotus., ul facilis praebere 
aures , quidve in laudatone ac de laude prae- 
fari in mentem veneriti si placet , animad- 
verlite . Vos quoque qui adeslis milites , dum 
Imperatori vestro publica haec iusignia tradun- 
tur , armis ne concrepite 3 aeneisque tormen- 
tis parcite, atque insultantes aequos 3 quantum 
in vobis est j obsecro > comprimile . Gum mul- 
tis D. O. M. argumentis bonitatem , etmunifi- 
centiam suam late patefecerit illud primum, 
ac praecipuum esse , Demo est qui dubilet, quod 
rebus ubique omnibus ut sint gratuito munere 
tribuit . Neque enira temerario athomorum 
concursu fieri posse aliquid ullus unquam mi- 
bi Democritus, aut Epicurus facile persuase- 
rit . Caeterum hoc munus 3 utcommune nobis 
cura aliis animantibus est 3 atque adeo cura re- 
bus pariter omnibus 3 ita non humanarum lan- 
tuin genus , sed ipsa etiam Animalia quaeve 
sensu videntur pene esse expertia , ne quando- 
que esse desinant , et intereant 3 singula prout 
a natura didicerunt enituntur j sed ipsi prae- 
caeteris homines , quibus rationis usum largi- 
tus est Deus 3 quosve divinae aurae effecit par- 
ticeps , hoc auferri sibi beneficium omnium 
fere malorum maximum esse ducuut . Ilaque 
omnibus , qui in lucein hanc eduntur , mor- 
talibus, naturale quoddam inest .immortalita- 
tis desiderium , nec quisquam omnino est 3 qui 
non dari sibi perennem vitam summopere cu- 


Digitized by Google 



LXXIV 


peret , nisi id naturae Legibus prohiberi lon- 
go usu didicissent . Paucique inverni sunt, qui 
vel laedio vitae , vel rerum humanarum fasti- 
dio , vel vitandi doloris , autdeclarandae igno- 
rantiae causa sibi ipsi mortem consciverint : 
nec ii quidem ab his 3 qui sapieotiores habiti 
sunt , majorem aliquam laudem sunt conse- 
quuti . Plerique etiara merito omnium senten- 
tia fuere explosi , infamiaque et dedecore su- 
gillati . Quid enim magis praeter naluram , 
quam naturae vim inferre ? atque Auctori om- 
nium Deo suum munus invidere? sed quoniam 
ratio nos docuit , principium sequi plerum- 
que finem , nsus praeterea indicavi!, omnia 
orta interire : experti quoque sumus , mortalem 
nasci hominem , nullique perpetuo vivendi pri- 
vilegium concessum , aut condonatum obeundi 
necessitatem . Hinc forte est , quod mortales 
omnes studio laudis , et sempiternae gloriae 
cupiditate afficiuntur : una enim hac posse ra- 
tione assequi existimant , quam tantopere affe- 
ctant immortalitatem . Nec ullus , ut opinor 
est, qui non aliquo laudis et gloriae deside- 
rio teneaturj quique non maxime cupiat ubi- 
que propagari suum nomen , et posteritali com- 
mentari : adeoque haec gloriae cupido insi- 
ta a natura est 3 et , ut ila loquar , genuina 
omnibus , ut ne muta quidem animalia 3 et ra- 
tione carentia , ac ipsa cavere videantur. Exem- 
plo vobis esse potest Pavo Junoni dicata avis , 
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quae ubi laudata fuerit 3 caudara illam suam 
oculatam , et mnlticolorem gloriabuuda ex- 
plicat : canes fidum hero Animai , venatorum 
acclamatione 3 et favore fìunt ad insequeodas 
feras perniciores . Equi etiam ii vestri 3 Mili- 
tes , qui stare loco uequeuntes , ex excurtioni- 
buSj atque hinnitu, et mihi ad dicendum et 
vobis ad audiendum aliquando impedimento 
sunt j in stadio ad cursum 3 in acie vero ad 
pugnam hominum plausu incenduntur . Nulli 
erit itaque dubium appetere omnes diuturnam 
aut, si fieri posset 3 sempiternanti gloriam , ta- 
metsi non eodem omnes itinere ad eam con* 
tendant . Haud enim liberalibus tantum stu- 
diis > honestisque aliis disciplinis , sed gymoa- 
sticis quoque, et gladiatoriis ludis j aut mec- 
cbanicis 3 sellularisque quibusdam artibus non- 
nulli occupantur . Erunt forte hoc loco qui 
nostrae huic opinioni adversentur 3 putentque 

gratia potins 3 seque , familiamque suam 

alendi studio id genus homines exrcerì . Neque 
ego ita sum imperitns 3 aut rudis , ut negem 
plerosque agi cupiditate lucri , et inopia rei* 
familiaris , sed illud contendo 3 neminem inve- 
rna , qui velit vitam degere inglorius j nec ul- 
to apud homines in pretio , aut extimatione 
esse; nisi forte Chrisiianos illos nostros., mul- 
ta sanctitate praeditos , qui prò Christi nomine 
ludibrio haberi , atque iofames fieri non 3bor- 
ruerunt , cxpectantes aeternam apud Deum 
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gloriarli , et laudes cani ab omni Ecclesia Sari" 
ctorum . Sed horutn fuit alia ratio vitae , et 
quam admirari j quam imitari possimus j no- 
bisque modo non de Divis , sed de homini- 
bus sermo est., qui (ut humana ferunt inge- 
nia ) ab humana gloria non suut alieni > qui* 
que capti dulcedine laudis innumeras animi 
solliciludines intollerabiles humano corpori la* 
bores , et certissima vitae discrimina obeunt., 
ne suum aliquando nomen ex hominum me- 
moria' delealur , quorum alii sordidis edam, ex 
quaestuariis artibus quaesivere laudem, nonnul- 
li vero egregio aliquo scelere innotescere., haud 
nefas duxerunt. Sed turpe illud , hoc impium 
putaudum facinus . Quid enim turpius t atque 
indecentius t quam nomea ex dedecus ex ea 
re quaerere , quae non nisi ignominiarn et de- 
decuSj mereatur ? IUorum sane consilium haud 
improbandum est , qui honestum aliquod exer- 
citium , et humanae vitae necessarium profiten- 
tes , dant enixe operarti ne frustra vitali au- 
re vescia aut nulla digni laude videantur: prae- 
clarius illi agunt atque etiam honestibus t qui 
liberalibus disciplinis, et literarum studiis aeter- 
nitali aspirant t nec domi latere., publico ab* 

stinere 3 ignorar! etiam ab ipsa dedi- 

gnantur, ut vita functi perpetuo vivant , atque 
ut volitent ( quod de se Ennius vaticinatus 
est ) docta per ora virum : nam qui negant 
quaerendam esse , et appetendam ab co glo- 


Digitized by Google 



LXXVII 


riam t qui se bouis artibus mancipavit., eoque 
ipsae sibi pretium esse debeat, et ob se ipsas 
tantum ab homiuibus amplectendas t vereor ne 
ipsas quoque una cum gloria t quae ad colen- 
das ipsas maximum est homini irritamentum , 
procul eliminet , honos enim alit Artes, om- 
nesque incendimur ad siudia gloriae . lllos 
vero nescio equidem , an caeteris omnibus prae- 
feram , qui domi consulendo j foris agendo , 
Magistratusque j et legaliones optime gerendo, 
student quamdiutissime vigere 3 et in rebus 
publicis aut insti tuendis , aut administrandis 
occupati caeteris praestare Givibus sumraa vi, 
sumina etiam contentione nituntur : Gur enim 
et tantos viros non putemus aliqua laudis dul- 
cedine titillari cum his , qui aut urbes condi- 
derint , aut leges hominibus dederint, aut Ma- 
gistratus optime gesserint., aut Rempublicam 
auxerint, et servaverint, non alia quam maioris 
et praestantioris alicuius honoris fuisse um- 
quam proposita praemia videamus . Verum enim 
vero nullus patentior aditus, nulla certior vi- 
ta , nullus compendiosior trames ad aeternita- 
tem promerendam , quam res ipsa bellica, et 
Militaris virtus , quae non animi tantum , in- 
geniique dotibus^ sed corporis etiam robore, 
et vi ribus innixa primas sibi partes in acqui- 
renda gloria optimo jure venditat . 

Nulla est Ars , aut disciplina j quae tot 
viros illustraverit , tot nomina celebriora fe- 
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ceriti tot proemia promeruerit , totqae adepta 
sit gloriae monumenta . Huic lorques t armil- 
lasque, et multiplices àlias formas., quas refer- 
re hoc loco ab re , antiqui tradiderunt . Huic 
Obeliscos et Pyramides erexerunt , Statuas., et 
Toreuraata posuerunt : Trophea , atque Arcus 
tot fere Orbe dicavere : huic liberales omnes 
Artes sponte cedunt , et utriusque iuris , ac 
Medicinae Scienti ae omnium confessione praefer- 
tur : huic poetica in primis suffragatur : histo- 
ria etiam famulatur , in huius tutela sunt ur- 
bes j atque urbana omnia , sub huius presi- 
dio . Artes , studia , Magistratus j leges j sacra 
denique , ac prophana conquiescant . Haec Jo- 
vem j Martemque j haec Liberum patrem j at- 
que Herculem Coelo iuservit, haec antiquiores 
illos Populos ab oblivione asseruit : haec in- 
numeros pene duces , atque iroperatores aeter- 
nitate donavit; haec ^ Illustrissime Princeps , 
maioribus tuis sempi ternano gloriam peperit : 
haec tuum quoque nomen eo in laudis erexitj 
ut nullus nostrae aetaiis Impera tor (absit ver- 
bo invidia ) sit tibi iure praeferendus , cum 
multis etiam quos Antiqui tas celebrai , non 
iniuria sii conferendus . Ad hanc igitur servan- 
dam , augendam , ampljficandara gloriam . 
Te hortarer., nisi et domestica maiorum tuo* 
rum et tua ipsius exempla satis esse certo sci- 
rem . Quid enim tota vita egisti , quod vel ab 
invidis merito repraehendi possit ? quid inqui- 
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ri rcpraehendi ? ialino quid laudari , ac cele- 
brai dou debeant ? Quod ne cui forte in 
tuam t Illustrissime Malatesia , gratiam dictum 
a me esse videatur 3 ego iam tuam actam Vi- 
tam j quantum vel praescns opportuuitas , vel 
tua modestia palitur recensemus : ante tamen 
de origine tuae gentis , deque tuis maioribus 
pauca breviter percurramus . 

FeruntOthonem quemdam Balionum Prin- 
cipem virum et oppiime nobilem cum Fride- 
rico Imperatore huius nominis primo anuis ab 
bine fere quadringentis in Italiam se contulis- 
se j et ubique illi opera et consilio adfuisse : 
cumque Imperatori^ acceptis insignibus redire 
in Germaniam Fridericus decrevisset * et non- 
nullis aliis Etruriae civitatibus , qui vicem 
suam gererent reiiquisset j cognita hominis 
prudentia 4 ac virtute , hunc ipsum Perusiae 
praefecisse •* quae quidem civitas quam nobi- 
lis, ac vetusta sii., quam longe oli m lateque 
imperio potens t quamve fuerit tum in ornai 
doctrinarum genere , tum in militari re darò-, 
rum virorum ferax , non est > cur hoc loco re- 
feramus . Siquidem antiquorum monumentis 
adeo Celebris est , ut eius laudes culpa potius 
ingenii deterere , quam prò meritis afferre,at- 
que extollere valeamus , Is Olho in Gottifre- 
dura illum Balionum Stemma suum referebat, 
qui mullis egregiis in celebratissima illa Cbri- 
stianorum Principum expediiiooe faciuoribus 
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editis, quam prò tuenda j noo evertenda Ur* 
bium Christum Regem colenlium liberiate, pro- 
que Christi Salvatoris nostri Sepulchro redi- 
mendo j non prò Christianorum Civitatibus di- 
ripiendis j adve'rsus Christi hostes j non adver- 
sus Christianos ipsos pie ac religiose susce- 
perat : adepta tamen victoria j ac Jerosolyma vi 
capta militum humeris in regiam delatus t et 
Rex omnium coosensu salutatus , nefas duxit 
in ea civitate aureum capiti suo diadema im- 
poni , in qua regi omnium Christo Spinea fue- 
rit Corona imposita . Ex huius igilur Gotifre- 
di numquam satis laudali Principis cognomine., 
quolquot ab Othone ilio , cuius modo facia 
est mentio., originem duxere , Baiioni sunt co- 
gnominati ; quam sane familiam in Perusina 
civitate principem semper locum oblinuisse, 
et auctoritate caeteris praestitisse t nullisque 
non muium honoribus et dignitatibus fuisse 
dubium est nemini . Sed cum multi olim ala- 
rissimi Viri in ea floruerint , quos consulto 
praetereo , ne videar hac gentilium tuorum no- 
menclatura assentari libi voluisse. Malatesla 
quidem proavus tuus multo modo conticuen- 
dus est mihi , qui Pontifica Exercitus Impera- 
tor cum adversus Romanae Ecclesiae hostes 
strenne ac fideliter se gessisset 3 pluribus in 
Agro perusino Oppidis a Stimino Pontifice do- 
natuSj Familiam eo munere honestiorem > et 
rebus a se gestis illustriorcm reddidit . Quid 
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de Rodulpho hujus Malatestae Alio , avoque 
tuo dicam ? Nonne hic patruum memoria prò 
Republica nostra plora stipendia fecit , at tur- 
mae equiium in exercitu nostro praefuit ? at- 
que optime , dum vixit , de Civitate meruit ? 
Quid secundum illum Malatestam Patruum 
tuum, cujus nomen refers, facta superas , mo- 
do commemorerò, qui cum pluribus Armis sub 
Venetis meruisset , in praelio tandem pugnan- 
do cecidit : nec potuit non laudabiliter viiam 
duxisse , qui tam gloriose mortem appetuit. At 
qui Iohannis Pauli genitoris tui omnes memi- 
nimus , nec qnam fuerit totius rei militaris 
peritus, quamtumque ingenio , viribus, grada., 
auctoritate polluerit , ignoramus. Illum vene- 
ta Respublica 3 et Summi etiam Ponlifices ho- 
□estissimis stipendiis promovere . Sed notior 
quidem ille est , quam diutius in commemo- 
randis rebus ab eo gestis immoremur . Hora- 
tium quoque gerraanum fratrem tuum satis 
erit j quasi digitò ostendisse , cum praesertim 
res ab eo prò re nostra publica quantumcum- 
que laudis in neapolitana obsidione, ubi for- 
tissime dimicans diem obiit, consequutus sit y 
adirne ante oculos obversetur: Cujus quidem 
interitui solvendae obsidionis , et mutatae Gal- 
lorum fortunae 3 causa non immerito , mea 
quidem sententia., ascribi potest : qui quales- 
que fuerint ( Fiorentini Patres ) Imperatoris 
a‘ nobis designati progenitores brevius quidem., 
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quam illorum merita exigebant , omnes intel- 
lexistis : seti quamvis clari j illasiresque , et 
multis praediti virtutibus videantur nobis De- 
cesse sit ; hoc tam loogo omnes intervallo post 
se reliquit , vel animi doiibus t vel scienti 
rei militari., vel multarum rerum experientia 
vere hic Imperator j qui ab ipsis pene incu- 
nabuli militiam a vobis auspicatus in Pisano 
Bello adolescens adhuc., et puerili aetate vi 
egressusj ea dedit ingcnii sui indicia j eamque 
virlulis indolem praesetulit, ut facile cogno-? 
sceretur 3 eum talem , qualem videtis Impera- 
torem evasurum ; fuitque haud dubio praesagii 
loco habendum , uta quibus prima militiae or- 
namenta acceperat , ab bis etiam ad summum 
militarium honorum culmen et fa§tigium eve- 
heretur . Vocatus paulopost a Iulio Secundo 
Pontifice Maximo in militiam suam 3 egregiam 
ubique illi operam Davavit , praesertim in Ra- 
vennate ilio notissimo , sed funestissimo preae- 
lio 3 iu quo cum turmae cathafractorum prae- 
esset j septem et quadraginta aequitibus amis- 
sis , tribusque tantum superstitibus , duobus 
ipse et viginti vulneribus acceptis , Divina ut 
arbitror., benigniate , ac clementi servatus 
est , ne affliclis bis rebus decesset Fiorentino 
populo prò servanda Christo Regi suo publi- 
ca fide undique obsesso , qui exercitui dux 
praeficeretur . Sed cum ejus fama coepisset 
longius exteudi, accitus a Veoetìs quanta io 
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rebus agendis industria in obeundis periculis 
fortitudine , in exequendis consiliis celeritate, 
et prudentia usus sit , quibus praeliis interfue- 
rit, quot bella prospere gesserit , quam saepe 
felicissime dimicaverit , si prò reruru magnitu- 
dine exequi velina, non dies mihi , non noi, 
non ipsa tandem verba suflìcerent: Atqui pia- 
culum pene foret laudemum expugnationem 
conniventibus oculis practerire. Non enim vir- 
imi tuae , Illustrissime Malatcsta , tela , en- 
sesque , non aeneorum tormentorum tonitrua , 
non militura caedes, non ipsa semper prae 
oculis mors obstitit , quin praerupium aggc- 
rem, fossasque , et valium transcendes, moe- 
nia superares , in urbem irrumperes , hostem 
in fugam vertere», ipsam denique Urbem vi 
caperes . Testis hujus rei est universus exerci- 
tus venetus, testis est delatum Tibi ob hoc 
veneti peditalus imperium, testis estis plerique 
vestrum , railites , qui non interfuistis tantum, 
sed periculorum eliam partici pes fuistis. Verum 
adversa haec tempora le ad nos trahebant , 
et commune lolius Etruriae periculum huc re- 
vocabat . Quare in patriam reversus , et an- 
nuam operam Pontifìci impartitus , cum agrum 
nostrum ab his invasum iri animadverteras , 
qui libertatem nostram opprimere cuperent, et 
Reipublicae costrae statura evertere , libenter 
Tu quidem et a nobis, et a Gallorum Rege, 
a quo edam in Divi Michaelis ordinem augu- 
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ratus es ( rarum quippe raunus nec nisi prin- 
cipibus viris , ac bene de se mentis tradi so- 
litimi ) oblatas conditiones accepisti , nec aucto- 
ritatem tantum , ac vires omnes tuas , sed tua 
quoque oppida, tua ipsius moenia hostibus ad 
nos properantibus opposuisti , et agnito tandem 
illorum invadendi Urbem nostram consilio., 
cum omnibus copiis huc te propere consulisti., 
Urbem munisti a hostium impetum reprcssi- 
sti ; nobis animum addidisti , ac bene de 
rebus nostris sperandum esse suasisti . Et 
quamquam tanto militum munere , totque 
bellicis machinis , ac tormentis Urbem illi 
undique obsederint , omnia virtuti tuae 9 ac 
Militari disciplinae cedere docuisti . Haec atque 
alia multa 3 quae tam brevi temporis spatio 
mihi ad dicendum concesso omittere necesse 
est j qui praestare , et efficere potuit } nonne 
hunc Rei militaris scientissimum , virtutum 
omnium refertissimum , summae apud milites 
auctoritatis existimemus : felicitatera autem 3 
quae tota Dei munus est , et a Deo tantum 
expetenda , atque expectanda , quis Christi Jesu 
Dei Onnipotenti Filii , nostrique Re gis Im- 
peratori defuturam esse arbitretur ? Falleris 
enim, Illustrissime Princeps^ vide quid asse- 
rere ausim > et quantum Tibi defera m , in qua- 
ve dignitate locem Te : falleris inquam , si te 
florentinae Reipublicae Imperatorem fore exi- 
stimas , aut prò servanda Florontinorum Civi- 
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tate tibi esse pugnandum Christi Regis nostri 
Imperator fnturus es > et prò servaoda Christi 
Civitate pugnandum tibi est . llle Te in suam 
hanc Civitatem duxit ; ille Senatui nostro , ut 
te Imperatorem eligeret suasit. Ille prò justi- 
tia pugnanti aderit , ille tam aequam , hone- 
stamque , ac piam causam defendentem , mihi 
crede , non deseret . Nam quae causa justior, 
quam liberae civitatis tueri jura ? quae aequior, 
quam a rapinis , et caedibus hostes avertere ? 
quae honestior, quam puerorum., et virginum in- 
nocentiam a militum contnmeliis defendere? quid 
denique sanctitus^ quam a Deorum Templis., ari- 
sque hostilem ignem arcere ? Ad hoc tam pium, 
tam religiosum opus Te hortatur Populus flo- 
rentinus. Ob hoc Te Ducetn j atque Impera- 
lorem Patres elegere , ut esset qui bellicis no- 
stris rebus consuleret , vim vi repellerei , ur- 
bem obsidione liberaret , Reique nostrae publi- 
cae libertatem , prò qua non aequo tantum 3 
sed laeto quoque animo omnia ferre certum 
nobis est., consilio, armisque tueretur . Quam- 
quam non hoc tantum abs te Cives expectant, 
plura ac majora de tua virlute sibi pollicen- 
tur . Excipit modo te tota haec , quae cir- 
curastat turba , laetis quidem j faustisque ac- 
lamationibus , ac laetioribus excipiet 3 cum ex- 
pulsis hostibus 3 recepto agro , oppidisque ac 
Civitatibusj quae a nobis defecere , aut vi captis, 
aut in deditionem acceptis , victor ad nos 
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reti ibis . Haec certe omnibus spes est , liaec loia 
sunt omnium . Hoc Chrislum Jesum legitimum 
Rcgem nostrum ^ cujus auspiciis arma Te prò 
nobis ferre nc dubites , omnes precamur , ut 
scilicel Te incolume»! servet caeptis tuis fa- 
vcat , decus tuum augeal 3 detque tandem tuam 
operam certam et diuturnam pacem nostrac 
buie Civitati j quae libi , ac fìdei tuae suam 
salutem credit 3 fortunas omnes suas libi de- 
fendendas tradita et publicam denique digni- 
tatem , et libertatem tuae virtuti commendat . 

Sed quoniam jam tempore admoneor, ut 
recepiui canam , resque nostra exigit ut agen- 
do potius, quam dicendo tempus transigam 
ne forte patientia vestra viribusque meis diu- 
tius abutar , neve tantae hujus concionis de- 
siderium ulterins morer \ quid reliquum est 3 
cujusve causa huc convenistis desiderium ul- 
tcrius morer ; quid reliquum est, cujusve causa 
huc convenistis frequentes bonis avibus 3 lae- 
toque ornine et felicibus auspiciis absolve- 
mus . 

Quod igitur felix , faustumque , ac for- 
tunatum sit Senatui , Populoque fiorentino , 
Tibique trades Tu Raphael Hicronime popu- 
li fiorentini annue Vexillifer Summi Magistra- 
ti^ j ac totius Reipublicae nomine, Tuque Il- 
lustrissime Malatesta fiorentini exercitus Im- 
perator , et dux continuo accipies inilitaria Rei- 
publicae nostrae sigoa Imperatoribus Ducibu- 
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sque nosiris dari solita antiquo . Accipies ita- 
que quadratimi Liliatum Vexillum, argentcarn 
Liliatam Galeam j atque ex Abiete rude , ac 
militare Sceptrum . Vexillum quidem., ut ubi 
illud eduxeris ad hoc extemplo Milite» con- 
veniant , quove feras sequantur adaucter omnes : 
feras autem in hostes , in inirnicos, in rebel- 
les nostros j quibus aut caesis } aut in fugam 
actis, aut vi domitis , hoc idem ad nos inco- 
lume , atque inviolatum referes . Hoc universo 
exercitui progrediendi , sistendi , ac pedem fe- 
rendi certissimum signum erit. Hoc demum 
Militibus tuis animum j ac vires addet ad- 
versariis adimet . • Argentea vero Galea ea li- 
bi ratione traditur, ut facies , caputque quod 
virlutnm tot tuarum propia sedes est , a quo 
cnncta Belli Consilia emanant , in quo arca- 
na omnia absconduntur , quo tandem excer- 
citus omnis innititur t eo munere tutius effi- 
ciatur., utque hujus gal eae praesid io saluti tuae, 
quae cum nostra coniuncta est , consulatur . 
At militare hoc Sceptrum in tuas manus da- 
tur , ut traditam Tibi imperandi stipendiariis 
militibus nostris omnibus potestatem atque au- 
ctoritatem scias . Eo tu Milites moderaberis , 
exercitum reges , in contumaces severe animad- 
vertes ^ aciem in praelio strues , audaces re- 
primes 3 ignavos impelles j singulos deniqne 
uri res ipsa feret adhortaberis , et terrebis . His 
igitur militaribus donis insignitum idem Ra- 
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phael Hieronymus tradito a majorihus nostris 
more , persancte deosculakitur , a quibus ne 
forte existimes temere fuisse institutum , ut 
Sutnmi Magistratus osculo tota haec pompa a- 
liqua cum coronide clauderetur . Sed quo- 
dam pacis ornine , et futurae quielis praesagio 
hunc morem induxere . Sicuti uamque confecti 
belli fìnis recuperata pax est , ita etiam post 
haec militaria sigua , osculum , quod pacis sim- 
bolum est., Imperatori dari voluerunty quam 
Christus Jesus , a quo vera haec hominibus re- 
litta est haereditas , per Te uobis sua Clemen- 
tia largir! non dedignabitur . Quare Imperator 
clarissirne perge , age , ut caepisti , urbem no- 
stram tueri , hostium consilia infringere , insi- 
dias cavere , singula rimari , omnia circumspi- 
cere , optimique tandem > at legittimi Iperato- 
ris officio fungi. Ita namque res nostra publi- 
ca saluterò , atque incolumitatem Tibi . acceptara 
refere 9 Tuque servatae hujus Civitatis , quod 
ncscio an praeclarius quicquam fieri abs Te , 
aut laudabilius possit , perpeluam atque im- 
mortalem apud omnes gentes gloriam conse- 
queris . Dixi » 

Transcripta ex antiquo apographo illius 
aevi etc. » 
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XXII. 

Lettera di Malatesta Baglioni alla Signo- 
rìa di Firenze : Varchi pag. 407. 

Nelle consulte più volte fatte circa 1’ a* 
nimo j che tenete di voler combattere , aven- 
do voluto intender gli nostri pareri , avemo 
chiaramente detto , che in quel combattere è 
la manifesta rovina di questa Città , conside- 
rate le gagliarde forze de' nimici di gente da 
piede, e da cavallo di nazione Alemanne , e 
Ispane , non solamente a difensar luoghi , ma 
all’ aperte campagne valorosi , e questi special- 
mente , che nel nimico esercito si trovano , 
che oltre il molto più numero di noi , sono 
migliori genti j e si trovano in paese fortissi- 
simo , da naturali siti gagliardo j e da gagliar- 
dissimi ripari ( come si vede ) fortificati d’ o- 
gni ’ntomo y onde per non restare appresso Dio 
in obbligo , e appresso qualsivoglia Principe 
del Mondo , e uomini di guerra in gran ca- 
lunnia , e disonore , mossi anche dall’ onore 
di Vostre Eccelse Signorìe, e dall’ affezione , 
che a questa Città portiamo , avemo di nuo- 
vo voluto concludere j a dir quello , che sem- 
pre avemo detto j e che sempre diremo , cioè 
che questo combattere non può seguire senza 
la spressa , e total rovina di questa Città . E 
perchè Vostre Eccelse Signorìe hanno ricerca- 
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to , die vogliamo dire qual fosse la men pe- 
ricolosa strada , che s’ avesse a tenere , volen- 
do venire all’atto del combattere , per soddi- 
sfare a quelle dicemo ; che avendo discorso 
tutto lo alloggiare del nimico esercito , trovia- 
mo , che a voler uscir da Monti , non ci sono 
altro , che due strade , che in battaglia uscir 
si possa senza essere offesi , una per la via di 
Rusciano, lasciando a man sinistra Santa Mar- 
gherita a Montici , e riuscire all' alloggiamen- 
to del Principe , l* altra per la valle verso il 
Gallo ; perchè gli ripari t che gl' inimici han- 
no a questi luoghi sono sì distinti 1' uno dal- 
l' altro , che noi ci potremo andare in batta- 
glia sino appresso t detti ripari , cosa che non 
succederebbe volendo uscire dalla Porta a San 
Friano, alla quale uscita sarebbe due pezzi 
d’ artiglieria da Montolivelo , li quali battono 
sino alla detta porta , di maniera che non ci 
lascerebbono porre in battaglia , e di più s' a- 
rebbe alle spalle gli Tedeschi , che sono a San 
Donato in Polverosa , che in poco spazio di 
tempo ci sarebbono addosso qual volta che 
dell' uscire avessono notizia 3 come è ragione- 
vole > che abbiano avere . Uscendo dalla Por- 
ta di San Piergattolini non si può in battaglia 
uscire j perchè come si vede , gli loro ripari 
sono a meno d’ un tiro d’ archibuso vicino al- 
la Città, e la tanta propinquità non ci lascie- 
rebbe mettere in battaglia , che dalla loro ar- 
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chibuseria si sarebbe offesi . Da San Giorgio 
si vede parimente, che è l’ impedimento del 
cavaliere del Bardaccio con artiglieria gagliar- 
dissimo , ben fortificato , e fiancheggiato , che 
in battaglia non v' è disegno poterne uscire . 
E questi ripari trascorrendo , si viene fino a 
Giramonte tal che tutta questa tela è si pro- 
pinqua alla Città , che manifestamente vedesi, 
che in battaglia porre non si può , ne con or- 
dine andare a detti ripari, se non per le due 
strade di sopra dette , che per esser più di- 
stanti gli loro ripari si può porre in battaglia, 
e camminare insino a detti loro ripari ; e an- 
corché di certa ruina giudichiamo voler com- 
battere detti luoghi , nondimeno con più ra- 
gione lo giudichiamo più a proposito , che in 
qualsivoglia altro luogo per la nostra ordina- 
ta gente, che appresso vi condurremo. Ma 
persupponiamo , che detti ripari si guadagnas- 
ser ( cosa che non possiamo mai ) si può chia- 
ramente presumere, che gli tremila Tedeschi, 
e tremila Spagnuoli abbiano tempo di metter- 
si in battaglia , che lasceremo poi dar giudi- 
zio a Vostre Signorìe ciò che seguir potesse 
delle nostre disordinate genti , che cosi sarie- 
no , avendo combattuto i primi ripari , e pen- 
sare d’ avere a trovar poi una battaglia di si- 
mil Tedeschi , e Spagnuoli , e questo è circa 
i Monti . Che volendo uscir per 1 J altra via d' 
Arno a noi mancherebbono le forze, e a"’ ni- 
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mici accrescerebbono , poiché essendo di ne- 
cessità lasciare il Monte finito di gente , e San 
Giorgio , e quegli altri bastioni , che a quella 
tela sono, tante minor forze sarebbono le no- 
stre , e de' nimici accrescerebbono , perchè tut- 
te quelle , che alla detta parte si trovano spar- 
se , sarebbono in lor favore , cosa che forse 
non sarebbe uscendo dall’altra parte. La ca- 
valleria loro ci sarebbe più dannosa per il 
paese molto più agile , che non è il poggio , 
e a noi non avendo cavalli darebbe molto di- 
sturbo ; sicché discorrendo d' ogn’ intorno le 
forze , e alloggiamenti de’ nimici , e le nostre 
forze quali siano , tenemo combattendo la cer- 
ta , e manifesta rovina d’ essa Città . Nondime- 
no qual volta per Vostre Eccelse Signorie ne 
sarà comandata , e osservato quello , che per 
1' Eccellenza del Signor Gonfaloniere più vol- 
te n’ è stata promesso , noi prontissimi siamo 
disposti, insieme con Vostre Signorie poner la 
propria vita a qualsivoglia manifesto pericolo, 
come apertamente vedranno . Alle cui buone 
grazie ci raccomandiamo sempre. 

1 530. addì 2. Agosto . 

Servitore Malatesta Baglione 

Servitore Stefano Colonna 
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xxiir. 

Altra Lettera di Malatesta Bagliori alla 
Signoria di Firenze . Varchi Istoria fioren- 
tina pag. 409. 

Avemo per un altra nostra distintamente 
fatto intendere a Vostre Eccelse Signorìe quan- 
to sia la certa , e manifesta rovina di questa 
Città venendosi all’atto del combattere, alle- 
gando particolarmente le gagliarde forze dei 
nemici, sì di ripari, come di genti, e le no- 
stri deboli j e poche 5 e ora tanto più ne cer- 
tifica essa rovina manifesta venendo a tal at- 
to , quanto che ieri , che furono dui del pre- 
sente mese come Vostre Signorìe sanno furo- 
no convocati tutti gli Capitani di questa Città 
per sentire da ciascuno qual fosse lo suo pa- 
rere nel detto combattere , e qual miglior par- 
tito pareria di doversi pigliare venendo a tal 
atto : e alle nostre proposte uniformi ( come 
in scriptis appare) risolvettero solamente ma- 
nifesto pericolo , e acerba perdita t che del 
combattere seguirebbe j sicché questo conosciu- 
to pericolo nei Capitani parimente tra le fan- 
terie , s’ ha da conoscere che con qual animo 
potessono uscire al detto combattere, e quale 
effetto seguitare ne potesse , a qualsivoglia 
uomo di guerra ne lascieremo il giudizio. Se 
dunque noi questa giudicavamo, venendo a tal 
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effetto la certa ruina di questa Città , era la 
teniamo più che certissima per gl'intesi animi 
di detti Capitani . Ma non volendo Vostre Si- 
gnorìe alte manifeste , e si evidenti ragioni 
prestar fede t anzi di perseverare di continuo 
in tal volontà di combattere , come questa 
mattina t e del presente da duoi de Signori 
Dieci n’ avete fatto intendere , a’ quali mede- 
simamente avemo il nostro ultimo voler det- 
to j di nuovo a nostra maggior soddisfazione 
per la presente avemo deliberato di dirlo, ac- 
ciocché per ogni tempo mostrar si possa gli 
nostri animi j e opere quali siano , ovvero in 
beneficio , e salute di questa Città , e onore 
di Vostre Signorie , o pure per il nostro par- 
ticolare interesse mancando ai proprio onore, 
che soddisfatto a Dio , e poi a quello , segua 
quello che piace a sua Bontà . Li quali ani- 
mi , e voleri nostri sono , che qual volta , con- 
siderato ne' termini , che ora ci troviamo , chia- 
ramente intenderemo , e toccheremo con ma- 
no , che Vostre Signorìe trovino mezzo d’ ac- 
cordo , per lo quale ne segua la salvazione 
di questa Città , e che al vostro onore mede- 
simamente soddisfaccia , che detto accordo si 
debba fare , lodando più tosto il ragionevole 
accordo , che la certa , e manifesta rovina d' 
essa Città , rendendosi certi , quando in altra 
oppinione , e parere noi fossimo 3 appresso Dio 
no resteremo in obbligo eterno , ed in eterna 
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infamia a tulio ’i Mondo : avvertendo però 
Vostre Signorìe j che qual volta a noi parerà, 
noi volemo mandare uno o due de’ nostri 
uomini al Signor Principe d’ Orange per in- 
tendere qual sia l' animo suo in detto accordo 
e qual sia la sua mente , la quale viene a 
noi riferita a un modo ^ e a Vostre Signorìe 
a un altro . Per toccare danque la verità , e 
a nostra soddisfazione ci movemo a voler man- 
dare detti nostri uomini , e non per voler le- 
vare il maneggio di mano a Vostre Signorìe., 
il qual volemo che sia suo , come è giusto , 
e ragionevole per P autorità che hanno e per- 
chè Padroni sono ; e caso che Sua Eccellenza 
non volesse accordo senza la rovina di questa 
Città con volerla a d escrezione., e farne il suo 
piacere , a questo noi promettiamo , e volemo 
insieme con Vostre Signorìe combattere j e por- 
re le proprie vite, piuttosto che tal cosa ac- 
consentire , senza replica alcuna , come chia- 
ramente Vostre Signorìe vedranno . Quando 
anco all' universale Popolo della Città non pa- 
resse i che si dovesse tentar più accordo alcu- 
no j ma risoluti di combattere ; noi conside- 
rato , che seguendo tale ruina , la quale il 
sommo Dio avverta, ognuno d’essa Città ne 
parteciperebbe , per tal cagione volendo noi 
mostrare , che ’l fuggire che facciamo , non è 
per timore delle nostre vite , ma solamente 
per curare la propria salute della prefata Cit- 
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tà, siamo contenti di buona voglia venire in* 
sieme con lutti di detta Città a porre le vite 
proprie in tal benefizio , ma in questo a no- 
stro contento , e soddisfazione volemo sentire 
il generai parere degli Uomini di detta Città., 
e ciascuno parimente intenda gli nostri . Con- 
vocheranno adunque Vostre Signorìe il solito 
loro General Consiglio , nel quale proposto 
ciascun di noi quello , che in tal caso pro- 
porre si deve , e messo tal combattere a par- 
tito , e vincendosi al solilo delle fave doversi 
eseguire , a ciascun di noi parerà acquistar 
mille vite, se in quello le perderanno, re- 
standone intieramente soddisfatti a Dio, e al 
Mondo , e mostreremo , e ora , e sempre che 
occorrerà , ciò che per 1’ addietro mostralo 
abbiamo del buon animo nostro al servizio di 
questa Città. Ma perchè la rovina di essa po- 
trebbe seguire con altri mezzi , che col com- 
battere , che sarebbe dilatandosi , o T una , o 
1' altra risoluzione $ volemo dunque evitare 
ogu' inconveniente, che occorrer potesse, giu- 
sta il poter nostro interamente , risolvemo , 
che Vostre Signorìe si risolvano presto all’uno, 
o 1’ altro modo , acciocché presto risolver si 
possa quanto ad eseguire si debbia, e fuggire 
ogn’ altro pericolo , che riuscire ne potesse . 
E intesi per Vostre Signorie questi nostri ul- 
timi resoluli animi, si risolveranno in quello, 
che gli parerà , ma presto ; perchè quando 
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voiessino dilatare tal materia , ( cosa che non 
pensiamo ) noi saremo sforzati a farvi le de- 
bite provvisioni , tutto per Y onore di quelle., 
e salvazione di questa Città , e per il nostro 
onore, alle cui buone grazie ne raccomandia- 
mo sempre > che Nostro Signore Dio ad vita 
le preservi . 

Alli 3. Agosto 1 530. 



Servitore Malaiesta Baglione . 
Servitore Stefano Colonna . 

I 

XXIV. 


Lettera di Malatesta Buglioni alla Si- 
gnoria di Firenze con cui chiede licenza dal 
suo Servigio . Varchi Istoria Fiorentina 
pag. 422. 

Magnifici, ed Eccelsi Signori 

A verno , come chiaramente si vede, già 
Undici Mesi passati difesa questa Città dal 
nimico esercito con quella fede , cura , e sol- 
lecitudine, che a par nostri se richiede , ed 
in quella sopportate tante , e tante fatiche , e 
ultimamente siamo ridotti a vivere con pane 
solo , e in tal vita come si vede > senza stre- 
pilo far vivere tutti i Soldati volontieri con 
desiderio di giungere al desiato fine della co- 
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minciata impresa , mediante il quale sperava- 
mo di riportar di tante fatiche e stenti il 
glorioso onore ; ma vedendo lo nimico per 
si lunga dimora non essere delle sue forze 
diminuito , anzi ogni giorno quelle accresciu- 
te , vedendo che per noi non si sente da par- 
te alcuna speranza di Soccorso, per il quale 
possiamo sperare la liberazione di tale ossi- 
dione , vedendo anco , che il pane è già pros- 
simo al fine , che mancato quello di necessi- 
tà ne seguisce la rovina di questa Città non 
senza eterna infamia , e danno di Vostre Si- 
gnorie , e nostro ; avemo quelli più volte per- 
suaso all’ accordo , atteso che colle nostre for- 
ze , non è rimedio a poter liberare la Città 
dall' assedio , essendo il nimico più di noi ga- 
gliardo j si di gente , come d' alloggiamenti 
che volendo tentare contro ogni ragione uma- 
na il combattere , ne seguirebbe la certa e 
manifesta rovina di questa Città , come per 
due altre nostre avevo a Vostre Signorìe so- 
pra ciò particolarmente discorso , e detto, non 
approbando gli desiderj , e voler suoi , che 
sempre avuti hanno nel voler combattere, col- 
le evidenti ragioni mostrandole la rovina del- 
la Città , venendo a quello . Ma noi come 
quegli che qui venuti siamo per servizio del- 
le Città , e non per consentire a sua rovina , 
considerato mollo bene in qual termine ci tro- 
viamo , e che il nimico sia 3 noi superiore , 
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lenza niuna speranza t averao persuaso Vostre 
Signorìe , che volessono risolversi a pigliare 
qualche appuntamento più conveniente che tro- 
var si possa , per il quale ne seguisse la pre- 
servazione di questa Città , massimamente 
non avendo altro rimedio a tal salute, e do- 
po molte ragionevoli persuasioni fatte a Vo- 
stre Signorìe sopra tal materia , quelle si so- 
no contentate f che per il mezzo nostro s’ in- 
tendesse l’animo dell' Illmo Sig. D. Ferrante 
Gonzaga rimaso di poi la morte del Sig. Prin- 
cipe d’ Orange , Capo in detto Esercito . Per 
intender dunque 1' animo di Sua Signorìa lllma 
qual sia in detto accordo , e volere in essa 
Città , agli sei del presente si mandarono due 
nostri uomini al prefato Signor per intender 
tal animo , e volontà , al ritorno de’ quali 
come Vostre Signorìe sanno , s' è intesa la 
mente della Maestà Cesarea > e di sua Signo- 
rìa Illustrissima essere , che la Città sia pre- 
servala salva j e in Libertà , e venire a ragio- 
nevoli accordi per soddisfare all' una , e l'al- 
tra parte . Ma Vostre Signorìe volendo 1' in- 
tera soddisfazione secondo gli animi suoi , il 
che non pare , che sia ragionevole , trovando- 
si l' inimico a noi superiore , perciò non vo- 
glion seguire il detto accordo , anzi di nuovo 
ci hanno ricercato del combattere , che come 
per altre nostre abbiamo detto , e replicato , 
dal detto combattere ne nascerebbe la mani- 
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fasta rovina di questa Città ., che per tal ca- 
gione avemo sempre ricusato quello che da 
Vostre Signorie in tale oppenione pur perse- 
verano . Noi come quelli che già tanti mesi 
- avemo difensata questa Città dalle nemiche 
forze , e per tale difensione ci siamo venuti , 
ne potendo levare dall’ impresse menti di "Vo- 
stre Signorìe colle tante cosi evidenti ragioni, 
che combattendo seguirà la manifesta rovina 
della Città , sopra la quale impressione più 
volte a bocca , et in scriplis a nostra soddi- i 
sfazione , e per il nostro onore ci 6Ìamo di- 
scolpati appresso Dio , Vostre Signorie 3 e tut- 
to '1 Mondo , e apertamente detto , che dan- 
do effetto al combattere Vostre Signorìe sa- 
ranno cagione della rovina sopraddetta , e par- 
ticolarmente sua , e vedendo , che le nostre 
tante ragioni non ponno nulla appresso Vostre 
Signorìe per soddisfare adunque interamente 
al nostro onore s e animi , acciò si possa in 
ogni tempo , e a qualsivoglia Principe } e uo- 
mini di guerra mostrare i nostri pareri , e vo- 
lontà , nelle presenti protestiamo a Vostre Si- 
gnorìe j che perseverando in tale ostinala op- 
penione j per la quale si caverà la rovina e- 
spressa della Città , che siccome noi non ave- 
mo mai voluto concorrere nell’ opinione di Vo- 
stre Signorìe nel detto combattere , così an- 
cqra non volemo presenzialmente ritrovarne in 
quella , parendone più soddisfazione appresso 
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a Dio, ed al nostro onore , e così portare il 
debito di detto onore ; per tanto le notifichia- 
mo , che saremo costretti ( perseverando in 
tal detto volere) pigliare alle persone nostre 
conveniente partito , per non trovarne in det- 
ta rovina , essendo stati con Vostre Signorìe 
lutti gii debiti mezzi per la preservazione di 
questa Città per noi usati , che possibile sta- 
to sia y ne avendo mai potuto farle capaci 
della ragione, ne potendo altro farne, siamo 
costretti a questo , e poi Vostre Signorìe se- 
guiranno ciò che gli parrà di questa Città . 
Ma bene ue duole , che gli nostri pareri, e 
discorsi non gli potiamo fare intendere nel Vo- 
stro General Consiglio , il quale è Capo , e 
Signore della Città y ne per noi s' è mancato, 
come nelle nostre appare t desiderare , eh’ es- 
so Consiglio l’ intendesse j e secondochò in es- 
so fusse staio ottenuto , così noi saremo stati 
conformi , restando certissimi , che a qualunque 
del Mondo , e a qualsivoglia uomo di guerra j o 
non di guerra alle mani delti quali perveniranno 
le presenti nostre, e le passate , daranno intero 
giudizio , quali siano stati gli animi , l' amore, 
e la fede verso questa Città ; e perchè il tem- 
po fugge , Vostre Signorìe faranno subita re- 
soluzione , acciochè possiamo parimente subito 
risolvere . Addi 8 d’ Agosto nel 30. 

Servitore Malatesta Baglione . 

Servitore Stefano Colonna . 
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XXV. 

Partito della Signoria di Firenze manda - 
to a Malatesla Baglioni per accordargli li- 
cenza di togliersi dà suoi stipendj . Varchi 
Istoria Fiorentina pag. 424. 

Addi 8 d. Agosto 1530 

Considerato gli spettabili Signori Dieci di 
libertà , e pace della Republica fiorentina quan- 
to virtuosamente > e prudentemente 1' Illmo. 
Sig. Malatesta Baglioni General Capitano di 
questo eccelso dominio si sia adoperato nelle 
difese della Città di Firenze , e quella sino 
al presente di abbia colla sna virtù , e pru- 
denza da due potentissimi Eserciti difesa , e 
mantenuta , tantoché non solo la persona di 
sua Illma. Signoria , ma tutta questa città in 
ogni evento ne resta gloriosissima . Ed essen- 
do questa Republica risoluta al voler colle for- 
ze j e combattendo tentare 1’ ultima sua for- 
tuna , il che essendo con infinite ragioni stalo 
dissuaso da sua Illma. Signoria , allegando que- 
sto con ragione di guerra non si dovere , o 
poter fare 3 e che sua Eccellenza per non es- 
sere imputata appresso i principi del Mondo , 
e gelosa delFonor suo com' e conveniente , 
non è mai per consentirlo , anziché persisten- 
do la città nel medesimo volere , protesta di 
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non volere intervenire colla persona nella cit- 
tà , e però con buona grazia di questa Signo- 
rìa dimanda licenza di potersi partir di quel- 
la , e conoscendo benissimo detti Sig. Dieci , 
che volendo la Città risolutamente combatte- 
re j ed essendo sua Eccellenza nel grado suo 
del Capitanato, questo non si potrebbe fare sen- 
za gran carico di sua Eccellenza » s' ella fus- 
se presente nella città ; però a causa che non 
sia da questa città maculato V onor di quello, 
dal quale ha ricevuto per il passato infiniti be- 
nefici * e s P era ancora averne a ricevere , ed 
a causa che queste presenti abbiano ad esser 
sempre verissimo testimonio delle buone sue 
operazioni , e della verità 3 però i detti Sig. 
Dieci col parere , e volontà dei magnifici y ed 
eccelsi Signori , e de' Venerabili Collegii , e 
del consiglio degli Ottanta 3 e Pratica , per il 
presente partito 3 e deliberazione dettono pie- 
nissima , e buona , e libera licenza al prefato 
Sig. Malatesta , e liberano sua Eccellenza , dal 
peso > e carico della condotta del Capitanalo 
della detta Eccelsa Repubblica Fiorentina , con- 
cedendo al prefato Sig. Malatesta piena venu- 
ta e salvocondotto per virtù delle presenti di 
potere sicuramente partirsi con tutte quelle 
persone particolari 3 che piaccia a sua Eccel- 
lenza , e quelle robe che a sua Eccellenza ver- 
rà bene 3 e di lasciare nella città tutte quelle 
persone che per negoziare sue faccende gli tor- 
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nasse commodo . E perchè la Città s'è tro- 
vata per il passato e trovasi di presente in 
tanti travagli , che non si è potuto verso S. E. 
fare nè co'' fatti , nè colle dimostrazioni quel- 
lo , che le sue buone opre hanno meritato , 
avendo speranza j che la Città abbia con fe- 
lici successi a posarsi., s' oliera per la presente 
a S. E. riconoscerla pubblicamente come me- 
ritano , e ricercano i benefizzi da S. E. ri- 
cevuti . 

XXVI. 

Iscrizione tratta da un quadro di Storia 
Fiorentina , vedi nota 195' 

Zanobio . Di . Bartolomeo . Bartolini . 
Salimbeni . Nel . Trenta . Vedendo . Lui . 
Con . Molti . Cittadini . Che . La . Signo- 
ria . Non . Era . Più . Obedita . Massime . 
Che . Avevono . Mandato . Andevole . Nico- 
lini . A . Disdire . Malatesta . Baiioni . Di . 
Capitano . Generale . Che . Si . Volesse . 
Ni catare . Della . Testa . Moreata . Azio . 
Che . La . Guera . Di . Pisa . Aperse . Le . 
Porte . Di . Firenze . Al . Nimico . Sbaran- 
do . Tutti . A . Quattro ✓ Gli . Ponti . E . 
Mettendovi . De . Corpi . Di . Guardia . A . 
Tutti . A . Quattro . Gli . Ponti . Mandò . 
Dire . Alla . Signoria . Che . Si . Accomo- 
dassi . Con . Papa . Clemente . Et . Carlo . 
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Quinto . Che . Altrimenti . Arebe . Lasciato . 
Dare . Il . Sacco . Alla . Città . Massime . 
Che . La . Prima . Volta . Che . Mancaro- 
no . Et . 11 . Capitano . Generale . Andevo- 
le . Nicolini . Rispose . Che . Non . Voleva . 
Venire . Dalla . Signoria . Et . Che . Non . 
Vedeva . Più . Modo . Di Salvare . La . 
Città . Se . Non . Per . Accordo . Andevole . 
Nicolini . Moltiplicando . Parole . Con . Esso . 
Vennano . Tanto . Alle . Male . Parole . Che . 
Il . Capitano . Dette . Una . Mana . Di . 
Pugnalate . Tanto. Che . Gli.Fù . Cavato. 
Delle . Mani . Per . Morto . Avendo . Inte- 
so . Malatesta . Da . Zanobio . Bartolini . In . 
Grazia . Et . Da . Tutti . Quei . Cittadini . 
Essendo . Stato . Pregato . Di . Riserrare . 
Le . Porte . Subito . Mandò . Ordine . Che . 
Le . Fussino . Riserrate . Et . Fece . Levare . 
Le . Sbare . Da . Ponti . Facendo . Dare . 
Parola . Che . Si . Sarebbono . Accordati . 
Con . Il . Papa . Venero . Drento . Oratio . 
Valori . Comessario . Di . Fuori . Donde . Fù . 
Escultato . Il . Signiore . Zanobi . Da . Popolo . 
Di . Aver . Fatto . Tanta . Opera . Buona . 
Et . La . Sua . Città . Con . Molti . Gen- 
tiluomini . Et . Cittadini . Vedendo . Che . 
La . Signoria . Stava . Pertinace . A . Non . Si . 
Volere . Accordare . Con . Papa . Clemen- 
te . E . Carlo . Quinto . E . Doppo . Molti . 
Protesti . Fatti . Da . Malatesta . Baglioni . 
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Si . Coreva . Risico . Del . Saccho . Doppo . 
La . Perdila . pi . Feritilo . A . Servalle . 
Malatesta . Aperse . La . Porta . Al . Nemico . 
Chiamandoli . Drento . Vedendo . Gli . Geo- 
tilomini . Spaventati . Li . Cittadini . E . 
Plebe è Si . Ragunorno . Molti . Huomini . 
In . Casa . De . Caponi . E . Di . Li . An- 
dorno . A * Palazo . De . Priori . A . Dir- 
li . Che . La . Città . Era . In . Rovina . 
E . Su . L’Andare . In . Perditione . Gli . 
Pregorno . Che . Si . Volessino . Accordare . 
Con . Il . Papa . E . Carlo . Quinto . Dove . 
La . Signorìa . Vista . Che . Era . Poco . 
Obedita . Mandò . Tutti . Quei . Signori . 
A . Casa . Debini . Dove . Era . Aloggiato . 
Malatesta . Dove . Quei . Gentilomini . Per . 
La . Via » 

XXVII. 

Capitoli per la resa di Firenze . Varchi 
Istorie Fiorentine pag. 428. 

L'anno MDXXX. agli 12. del mese di 
agosto nel felicissimo campo Cesareo sopra Fi- 
renze j nel Popolo di S. Margherita a Monti- 
ci , e in casa dove risedeva Baccio Valori Com- 
missario del Papa , in presenza di sette Testi- 
moni •> * quali furono questi . Il conte Pierma- 
ria de Rossi da San Secondo, il Sig. Alessan- 
dro Vitelli j il Sig. Pirro Stipicciano da Ca- 
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alci di Piero , il Sig. Gio. Bait. Savello , il 
Sig. Marzio Colonna , il Sig. Giovan Andrea 
Castaldo , tutti e sei Colonnelli , e D. Fede* 
rico d' Uries Maestro del Campo Cesareo , si 
celebrò il contratto dell' accordo trà Don Fer» 
ranti Gonzaga Capitano Generale di Cavalli 
leggeri , e allora Governatore dell’ Eserc’to 
Cesareo , e Bartolomeo Valori Commissario Ge- 
nerale del Papa ìd detto esercito da una par* 
te, e dall’ altra Messer Bardo di Giovanni 
Altuiti , Jacopo di Girolamo Morelli , Lorenzo 
di Filippo Strozzi , Pierfirancesco di Folco Por- 
tinari , cittadini fiorentini , e Ambasciatori elet* 
ti a detto Governatore , e Commissario a con* 
chiudere una concordia , ovvero capitolazione 
fatta i dì passati trà dette parli , la copia del* 
la quale si mandò a Firenze, e fu approvata 
da Signori , Collegi , e Ottanta, agli uadici di 
detto , come appare per mano di Messer Sai* 
vestro Aldobrandini t e Ser Niccolò Nelli suo 
coaiutore in presenza di Jacopo Nardi cancel- 
liere delle Tratte de' Signori, e di Ser Fran- 
cesco da Catignano loro Notajo , nel qual con- 
tratto , ed accordo si contengono questi in- 
frascritti capitoli , patti , e accordi cioè : 

Che la forma del Governo abbia da or- 
dinarsi , e stabilirsi dalla Maestà Cesarea frà 
quattro mesi prossimi avvenire , intendendosi 
sempre , che sia conservata la Libertà . 
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Che tutti i sostenuti dentro di Firenze 
per sospezione , o amicizia della Casa de’ Me- 
dici s ' abbiano a liberare , e cosi tutti gli fuo- 
rusciti , e banditi per tal causa sieno subito 
issofatto restituiti alla Patria, e beni loro , e 
gli altri sostenuti per le medesime cagioni a 
Pisa , Volterra , e altri luoghi , abbiano a es- 
sere liberati , levalo 1' esercito , e uscito dal 
Dominio . 

- Che la città sia obbligata a pagare F e- 
sercito infino alla somma di ottantamila scudi 
da quaranta , e cinquanta contanti di presente 
ed il restante in tante promesse così della 
città, come di fuori trà sei mesi , acciocché 
sopra dette promesse si possa trovare il con- 
tante, e levare l’esercito. 

Che fra due giorni la città sia obbligata 
consegnare in potere di Don Ferrante tutte 
quelle persone che egli nominerà , cittadini pe- 
rò , e della città , insino al numero di cin- 
quanta , e quel manco che piacesse a N. S. le 
quali abbiano da stare in suo potere infieno 
siano adempite tutte le presenti convenzioni , 
e che Pisa, e Volterra , e le Rocche e le For- 
tezze loro , e così le Fortezze di Livorno, e 
altre Terre, e Fortezze che sono all' ubbi- 
dienza del presente governo, sieno ridotte in 
potere del Governo che s’ arà a stabilire da 
sua Maestà. 
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Che il Sig. Malatesta , e il Sig. Stefano 
abbiano a rinunziare in mano de’ Magistrati il 
giuramento per loro in qualsivoglia modo , e 
tempo prestato di servire essa città , e giurare 
in mano di Monsignor Balsanson Gentiluomo 
della camera della Maestà Cesarea di restare 
con quelle genti, che a loro Signorìe parran- 
no nella città infino che siano adempiute tut- 
te le presenti convenzioni , sino nel termine 
di quattro mesi soprascritti 3 e ogni volta che 
sarà loro comandato in nome di sua Maestà 
debbiano uscire colle genti della città , fatta 
però prima la dichiarazione che si contiene 
nel primo capitolo $ volendo però il Sig. Ste- 
fano essere libero d' andare di delta città ogni 
volta fosse necessitato per alcuna sua occor- 
renza , restare il Signore a Malatesta in obbli- 
go insino all’ ultimo . 

Che qualunque Cittadino di che grado , 
o condizione si sia , volendo , possa andare ad 
abitare a Roma ^ e in qualsivoglia luogo libe- 
ramente , e senza essere molestato in conto al- 
cuno , nè in roba, nè in persona. 

Che tutto il Dominio, e Terre acquista- 
te dal felicissimo esercito abbiano a tornare in 
potere della Città di Firenze . 

Che 1’ esercito pagato che sia s’ abbia a 
levare , e marciare fuora del Dominio , e dal 
canto di N. S. , e S. M. si farà ogni provvi- 
sione possibile di pagare detto Esercito , e 
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quando non si possa levare flrk olto dì si pro- 
mette dar vettovaglia alla Città , dopo dati gli 
ostaggi , e seguito il detto giuramento . 

• Che N. S. suoi parenti , amici , e servi- 
tori si scorderanno , e perdoneranno , e rimet- 
teranno tutte le ingiurie in qualunque modo, 
e useranno con loro come buoni Cittadini, e 
frategli 3 e sua Santità mostrerà ( come sem- 
pre ha fatto ) ogni affezzione , pietà j e cle- 
menza verso la sua Patria , e Cittadini , e per 
sicurezza di quella e dell' altra parte promet- 
tono sua Santità e sua Maestà l' osservanza del 
soprascritto ed obbligasi l’ Illmo Sig. Don Fer- 
rando Gonzaga , e in suo proprio , e privato 
nome di fare , e curare con effetto che sua 
Maestà ratificherà nel tempo di due mesi j la 
presente Capitolazione , e Bartolomeo Valori , 
promise anco in suo nome proprio che S. San- 
tità ratificherebbe in detto tempo quanto ha 
promesso . 

Che a tutti i sudditi di S. M. , e di S. 
S. si farà generale remissione di tutte le pe- 
ne in che fosseno incorsi per conto di dissub- 
bidienza di essere stali al servizio della città 
di Firenze nella presente guerra , e si restitui- 
ranno le Patrie loro , e i Beni . 
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XXVIII. 

Breve del Pontefice Clemente VII. a Ma- 
ledetta Baglioni . Varchi Istoria Fiorentina 
pag. 436. Bonanni A T um. Rom. Pont. Voi, 
I 191 

CLEMENS PP. VII. 

Dilette Fili saluterò , & Apostolicam Be* 
nedictionem . Ex diletto Filio Domioico Cen- 
turionio Camerario nostro , & antea ex plu- 
rimis iotelleximus quo amore, & studio, Fili, 
processeris j & assidue procedas ad servatio- 
nem islius Civitalis patria? nostr® carissima , 
simulque ad nostrarum rerum beoeficium , 
Quod est nobis ita gratum , atque in corde 
& io desiderio fixum , ut huius beneficij quod 
in nos j & in nostrani Patriam coufers , nun- 
quam oblivisci possumus: siquidem cum ornai 
solicitudine incolumiiatem ejusdem Civitatis 
exoptemus , merito fit ut tibi cum in hoc adiu- 
torem pracipuum habemus., si mus maxime de- 
bituri , sed h»c> & alia plenius tibi referet 
dileclus filius Bernardinus Coccius, quem ad 
te mitlimus , cui fìdem in omnibus indubiam 
habebis . — Datum Rom® apud Sanctum Pe- 
trum sub anulo Piscatori» die XIII. Augusti 
MDXXX. Pontificatus nostri anno septimo . 

A Tergo Blosius . 

Diletto Filio Malatesta Baiionio Exercitus 
Fiorenti» Capitaneo Generali . 
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XXIX. 

* 

Breve del Pontefice Clemente VII. a 
Malatesta £ agiioni . Parchi Istoria Fioren- 
tina pag. 436. Bonanni Num. Pont. JRom . 
Voi. 1. pag. 191. 

CLEMENS PP. VII. 

Dilecte Fili salutem & Apostolicam Be- 
nedicliooem . Ex tuis literis luum amoreiUj & 
(idem erga nos magis ,& certius perspeximus. 
IV os j Fili , te hortamar ut caepta amantissima 
concludas , quo enim plures erunt difBculta- 
tes a te superatse , maior erit tuorum ratio a* 
pud nos , qui sane hoc tuum in nostrana Pa* 
triam beneficium , nunquam oblivisci poteri- 
mus t sed haec , tamelsi Galeatius tuus plenius 
ad te scripserit , ut credimus 3 explicabit etiam 
copiose dilectus Filius Martinus Agrippa Fa- 
miliaris noster praesentium exhibitor cui in 
omnibus quae tibi retulerit fìdera habebis in- 
dubiam . — Datum Romoe apud Sanctnm Pe- 
trum sub anulo Piscatoris die XXIIII. Augusti 
MDXXX. Pontificatus Nostri Anno Septimo. 

.A Tergo • Blosius . 

Dilecto Elio Malatesta Baiionio . 
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XXX. 

Dal Transunto de Brevi di Malatesta Bu- 
glioni nell ' Archivio Oddi fol. 1 5 ter. e dal 
Registro de ’ Brevi nella Cancelleria del Co- 
mune Voi. VI. fol. 9. 

CLEMENS PAPA VII. 

Dilecto Filio Malatestae de Balionibus 
Domicello perusino . 

Dilecte 'Filii salulem et Aposiolicam Be- 
nedictionem . Cum tu superiori anno, postquam 
nostro, et Caesareo Exercitui in Civitate no- 
stra Perusina te opposueras , postea a dominio 
Fiorentino eidem nostro , et Caesareo Exerci- 
tui se opponenti generalis Capitaneus electus 
post bellum fortiter gestum concordia pie su- 
aseris omni vi' incumbens , ut quod maxime 
optabam : et curabamus, civitas Florentiae pa- 
tria nostra carissima a direptione mililum li- 
beraretur, nos qui Salvaloris nostri imitatione 
laudabili filiis , et saepius in errore lapsis de- 
vierà paternae pietatis libenter extendimus : con- 
siderantesque hoc tuum benefìcium patriae no- 
strae conservaiae , et te non minus in Status 
Ecclesiastici securitatem , et quietem redundas- 
se , proptereaque veteres olFensas libenter ob- 
liviscentes , illasque hoc postremo tuo servitio 
abolilione dignus esse censentes, ac proplerea 

■ u 


Digitized by Google 


CXIV 


rerutn tuarum Statuiva prospicere volentes j 
tuis semper hoc humiliter porrectis precibus 
inclinati 3 capitula alias per nostros agentes te- 
cum superiori anno die X. septembris inita , 
et si tu illis contravenisses , licet per nos tuoc 
confirmata, de novo confirmarnus et obser- 
vari tibi volumus , ac le , et tuo inluitu } etiam 
dilectos filios Hannibalem de Actis de Tuder- 
to j et Sfortiam Alexandri comitem Sterpeti 
Asisinatensis dioecesis , nec non Sforziam de 
Balionibus , ac Alexandrum similiter de Balio- 
nibus , nec non Ciancium Guercium , et Joan- 
nem Antonium ejus Nepotem Laicos perusinos., 
nec non alios tuos sequaces j complices , et 
adhcrentes tam equites , quam pedites } de quo- 
rum nominibus , et cognominibus , numero , et 
qualitatibus soli attestationi tuae infra mcnsem 
a data praesentiarum computandum per Nota- 
rium publicum fiendae credi volumus. qui te- 
cum una in dieta civitate Florentiac fuerunt 
contra nos, et deinceps recle, ac pacifice vi- 
vere j atque in nostra , et Apostolicae Sedis o- 
bedientia , et devotione persistere continue pa- 
rali tecum sunt , a quibuscumque excomunica- 
tionis , et aliis sententiis s et censuris ecclesia- 
sticis , ac poenis temporalibus tam pecuniariis , 
quam corporalibus , etiam homicidiis , et si re- 
belionis nostraeque lesae Majestatis crimen 
«upcrest per te , ac eos , et eorum singulos prò- 
pter ca quomodolibet commissis et perpatra- 
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tis , ei io utroque foro quoad interesse fisci 
nostri tantum , et reservato jurc parti laesae 
agendi civiliter > si agere voluerit autoritate A- 
postolica tenore praesentium absolvimus , et 
totaliter liberamus , absolutosque , ac liberos 
decernimus , omnemque poenam propterea per 
te . et illos , et eorum quemlibet incursum li- 
bi , et eis remittimus , nec non te , et illos 
et eorum singulos ad honorem , famani , pa- 
triam , bona etiam fisco nostro applicata quae 
tamen penes ipsuin fiscum reperiantur , et a- 
lienata non sint t nec non ad enm in quo an- 
te praemissa quomodolibet eras et erant statu 
restimi mus , reponimus , ac plenarie reintegra- 
mus , oraneinque iohabilitatis et infamiae ma- 
cula m j sive notam per te et eos , ac eorum 
singulos praeraissorura occasione quomodolibet 
contractam penilus abolemus , nec non qtios- 
cumque processus , bannus, et sententias con- 
tra te, et illos propter eos formatos , et fa- 
cta , nec non inde secnta , quaecumque cas- 
samus 3 et anuullamus , ac prò cassis irritis , 
et annullaiis haberi volumus , et de libris in 
quibus annotata forsan reperirentur , deieri 
raandamus , districtius inhibentes quibiisvis proe- 
sertim Perusiae et Umbriae Legatis , Vicelega- 
tis 3 Gubernatoribus , Locumtenentibus, et Judi- 
cibus , quacumque auctoritate fungentibus ,■ ne . 
te , et alios praefatos , seu eorum aliqnem 
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praemissorum occasione per se , vel alium di- 
recte , vel indirecte in personis , et bonis ul- 
lo unquam tempore molestare vel perturbare 
quoquomodo praesumant , ac decernentes ir- 
ritimi et inane quidquid centra praemissa per 
quoscunque attentati contigerit , et insuper li- 
bi inobedienlia , et devotione nostra pariter 
( ut speramus ) persistenti in dieta Cavitate 
perusina continue commorandi ad tui libitum, 
et voluntatem , ac prò personae tuae custodia, 
tuos servitores, et stipendiarios, dummodo no- 
bis fideles, et obedientes , neebanniti existanf, 
tenere, illisque ut arma inibi sine cujusque ofien- 
sa, hachoneste valeant deferre indulgemus . Man- 
dantes moderno , et protempore existenti vi- 
celegato nostro Perusiae , ut praesentes tibi 
inviolabiliter observet , et faciat ab omnibus 
observari . Non obstantibus praemissis , ac 
quibusvis nostris , et aliorum Romanorum Pon- 
tifìcum praedecessorum nostrprum litteris in 
contrarium forsan , et contra homicidas edilis, 
et quibusvis aliis constitntionibus et ordinatio- 
nibus Apostolicis , statutis , et consuetudinibus, 
uec non privilegiis , et indultis Apostolicis qui- 
busvis , et sub quibuscumque tenoribus , et 
iòrmis , et cum quibusvis clausulis , et decre- 
ti concessis , et approbalis , quibus omnibus 
prò expressis habentibus , ad effectum prae- 
sentium derogamus , caeterisque contrariò qui- 
buscumque . Datum Romae apud S. Petrum 
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sub Anulo Piscatori die XV. Septembris 
MDXXX. Pontificaius nostri Anno septimo . 

fìlosius . 


XXXI. 

Lettera di Malatesta Baglioni al Pon- 
tefice Clemente VII. Varchi Istoria Fioren- 
tina pag. 443. 

Santissimo e Beatissimo Padre 

Dopo gli baci dei Santissimi piedi j non 
ostante che continuamente si sia ricordato con 
tutti que’ modi , che si richiede , tanto a Mini- 
stri Imperiali j quanto agli Agenti di Vostra 
Beatitudine , a levar via questo Esercito , per 
meter fine a tanti danni , che questa Città pa- 
tisce y e levar via il pericolo in che è stata , 
e in che ancora si trova , si da la colpa del 
non esser seguito l' effetto , al non aver fatto 
la provvi sione del danaro j pure , per quanto 
mi dice il Signor Commessario > pare , che si 
troverà modo di contentar prima gli Spagnuo- 
li , e gli Tedeschi i quali tra due giorni par- 
tiranno, avvengachè il cammino loro sarà mol- 
to lungone dannoso in questo Territorio 3 e di 
qui a pochi giorni si soddisferà anco agl' Italia- 
ni, e parrai che'l Mussettola si sia risoluto , che 
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due giorni dopo partilo l'Esercito, ch'io an- 
cora colle mie genti debba votare la Città., al 
quale ho detto, che ogni volta, che Bartolommeo 
Valori, il quale represeDta qui la persona di Vo- 
stra Beatitudine , me lo comanderà io nome 
di quella , che io immediatamente ubbidirò , 
che invero non mi trovo al mondo con mag- 
gior desiderio , che andare alla Patria mia 
con buona contentezza di Vostra Santità , e 
ricuperare ciò che m' è stato occupato da mie' 
avversar] conira la voglia di Vostra Beatitudi- 
ne , e di poi attendere a risanarmi (se Dio 
mio lo concederà ) per poterla meglio servire, 
e far mio debito fin’ alla fioe di quest’opera. 
Ilo fatto intendere al prefato Signor Commes- 
sario , che avvertisca Vostra Beatitudine , e 
per maggior corroborazione ho voluto manda- 
re a quella il presente corriero a posta per 
significarle quello stesso , che al prefato Signor 
Commessario ho detto , e questo è , che se 
dopo la partita mia occorrerà sinistro danno, 
o rovina della Città , che non sia attribuita 
poi la colpa a me , ovvero al mio aver poco 
veduto , perchè ogni volta che la Terra sia 
disarmata, essendosi così poco allontanati gli 
Spagnuoli , essendo di quell' avidità del sac- 
co che sono, e di poca obbedienza a lor Ca- 
pitani , e di manco fede , potriano inaspettata- 
mente ritornare a dietro, e trovando la Città 
fuora degli ordini suoi , estenuata a tutte le 
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cose , potriano far progressi di cattiva quali- 
tà . E di più ci è da considerare , che aven- 
do gl’italiani a essere gli ultimi pagati , e bi- 
sognando per ciò fargli scorrere qualche gior- 
no , trovandosi soli, che non volessino poi di 
quelle cose , che non sooo oneste. E anco da 
pensare, che le genti di Maramaldo, le qua- 
li sono la rovina de paesi onde passano, non 
venisse lor voglia di venire alla Città , e met- 
tersi insieme con quegli altri Italiani , che han- 
no da soprastare per il pagamento , che quan- 
do ciò seguisse , la Città ritornerebbe ne' me- 
desimi pericoli , eh’ ella è stata , e ancora si 
trova . Ho voluto tutte queste cose , dopo a- 
verle significate, come ho detto, al Signor 
Commessario, fare anch’io intendere a Vostra 
Beatitudine , la quale se altramente non mi 
proibirà, ad ogni comandamento d'esso Com- 
messario sono parato a partire con assai al- 
legrezza di me, e di tutti i miei, per uscire 
dello stento , nel quale tanti mesi fa s' è pe- 
nato . Mi duole solamente di due cose, l’una 
di non lasciare la Città del tutto libera d'ogni 
pericolo , E altra di non trovarmi a consegnar- 
la nelle mani degl' Illustrissimi Nipoti di Vo- 
stra Beatitudine . Pure a me piacerà quel tan- 
to , che piacerà a quella , e non mi darà mo- 
lestia la presonzione d alcuni, che per la specia- 
lità loro vogliono detrarre alla fede altrui, la 
quale 1' opere mie hanno dimostralo in lutti 
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i tempi j ma perchè tali persone non hanno gra- 
do , eh’ abbia da competere meco , non dirò 
più , rimettendomi sempre nella buona mente di 
Vostra Beatitudine , la quale sempre mi farà 
intendere la sua volontà, ed io sempre le sarò 
ubbidientissimo figliuolo . 

Di Firenze III. di Settembre nel XXX. 

Umilissimo Serv. Malatcsta Baglioni . 
XXXII. 

Dai Brevi spettanti a Malatcsta Baglioni 
nel Volume dell' Archivio Oddi fol. 1 4 Dall’ 
Archivio Vaticano j e dal Registro de' Brevi 
nella Cancelleria del Comune di Perugia 
VI. 10. 

CLEMENS PAPA VII. 

Dilecto fillio Malatestae de Balionibus Do- 
micello pcrusino . . 

Dilecte filii saluterò et Apostolicam be- 
nedictionem . Cum tu nuper, et in defentione 
Civitatis Florentiae virtutem , et in suadenda^ 
ac concludcnda concordia , illaque Cavitate a 
direptione conservanda sollecitudinem , et pru- 
dentiam siogularem te dignarn, et nobis illam 
patriam nostram conservare sumrae cupientibus 
longc gratissimam praenstiteris , nos hujus po- 
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tius beneficio ex quo edam nostri Status Ec- 
clesiastici conservano redundavit j quam supe- 
rioris offensionis tua memoriam , et rationem 
habere , Teque speciali gratia prosequi volen- 
tes j eam portionem medietatis tertiae partis 
omnium fructuum videlicet tritici ^ hordei ; spel* 
tae, leguminum , lini, et omnium aliarum re- 
rum ex terris Clusii posthac colligendae no- 
bis j et Camerae Apostolicae annuatim debitae, 
quae ad nostram et dictae Camerae introi- 
tum per receptionem postarum nostrarum Clu- 
sii perusini s et capitula per nos cum dilectis 
filiis Prioribus artium , et comunitate Civitatis 
nostrae Perusiae desuper inita ; ac cessit libi 
in obedientia et devotione nostra , et Aposto- 
licae Sedis persistenti sub annua respontione 
unius librae cerae nobis in festo Beatorum Pe- 
tti et Pauli persolvenda ad vitara tuam dum- 
taxat auctoritate Apostolica tenore praesentium 
concedimus . Mandantes dilecto filio Thesau- 
rario j et vice Thesaurario nostro Perusiae , ut 
te praesenti nostra concessione libere j et pa- 
cifice frui faciaut , et permittant , et vita tua 
durante , ut praefertur dictam portionem me- 
dietatis tertiae partis fructuum , quam ipsi no- 
mine dictae Camerae hactenus percipiebant, te 
percipdre , et de illa per colonos dicti Clusii 
responderi curent contrariis quibuscumque non 
obstantibus . 
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Datum Romae apud $. Pelrum sub Anu- 
lo Piscatoris die XVI. Sept. MDXXX. Pouli- 
ficaius Dosili Axjno septimo . 

• Blosius . 


XXXIII. 

^ Dal Libro citato dell Archivio Oddi fol. i 4 
ter. Registro de ‘ Brevi citato F /. 9. 

Dilecto filio Malatestae de Balionibus Do- 
micello perusino . 

Dilecte filii salutem et Apostolicam be- 
nedictionem . J 

Cum licei tu Civitatera Florentiae , cujus 
tunc eras geoeralis Capiianeus contra nos , et 
Caesaream Majestatem, strenue defenderis, ta- 
men notissime in concordia et pace sua dan- 
da , illaque nostra patria carissima , a direptio- 
ne conservanda stngulari volnntatem et studium 
tuum nobis in maxime optantibus praestiterisj 
nos memoriam ofFentionis suae posteriori hoc 
tuo servitio libenter abolentes, considerantes- 
que Florentiae conservaiionem etiam in tolius 
Status Ecclesiastici securitatcm , et quietem 
redundasse : propterea te ac filium et nepotes 
tuos speciali gratia , et favore prosequi vo- 
lentes , te ac post te , et filium tuum legiti- 
mum et naturalem , nec non dilectum filium 
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Joanoern Paulum quondam Oratil eliam de 
Balionibus nepotem luum in nostra , et hujus 
Sanctae Sedis obedienlia ac devotione persis- 
tentes j Terrarum et Castrorum nosirorum Me- 
vaniae, Limigianae 3 et Castel. Bonae t spo- 
letanae, seu tudertinae , vel alterius Dioecesis, 
ad nos et Cameram Aposlolicam legitime per- 
tinentium , prò nobis , et dieta Camera Gu- 
bernatores perpetuos vita vestra , et cujuslibet 
vestrum dumtaxat durante, cum omnibus il- 
lorum territoriis , redditibus , proventibus , et 
emolumentis j ac omnimoda jurisdictione tem- 
porali , et mero ac mixto Imperio, homioi- 
busque ac vassallis .illorum universis sub an- 
nuo Censu seu respontione unius librae argen- 
genti prò quolibet ex dictis castris in Testo 
Beatorum Petri j et Pauli Apostolorum nobis 
persolvenda , auctoritate Apostolica tenore prae- 
sentium > salvis taxis col legii Secretariorum 
nostrorum , constituimus , et deputamus man- 
dantes dilectis filiis Augustino Tituli S. Ciria- 
ci in Thermis praesbytero Cardinali Camerario 
nostro , ac ejus in camerariatu hujusmodi suc- 
cessoribus , nec non praesidenlibus diclae Ca- 
merae, et aliis , ad quos pertinet., ut libi ac 
filio , et nepoti suis praedictis in praemissis 
efficacis defeutionis praesidio assistaci., eaque 
piene , et inviolabiliter observari concedaci , 
et tradaot j nec non universitatibus terrarum, 
et castro! um praedictorum } ut te, filium , et 
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nepotem tuum praedictos ad possessionem gu- 
berni terrarum , et castrorum hujusmodi reci- 
piant y tibique , ac filio f et nepoti tuis prae- 
faiis tamquam illorum perpetuis Gubernatori- 
bus in omnibus et per omnia prout nobis pa- 
rere tenentur , pareant , et obediant 

reditibus, proventibus, et emolumentis debilis 
vobis integre respondeant . Contrariò non ob- 
stantibus quibuscumque. Volumus autem quod 
statuta y et privilegia dictarum Terrarum et 
Castrorum t ac capitula quae cum Camera A- 
postolica habent observare omniuo teneamini, 
quodque universitatibus , et particularibus ter- 
rarum , et castrorum y hujusmodi personis a- 
liqua nova gravamina sub gubernii hujusmodi 
privationis poena non imponatis , nec imposi- 
ta exigatis , immo eos ila sincere tractetis, ut 
gubernio vestro gaudeant se commissos . Da- 
tum Romae apud S. Pctrum sub Anulo pi- 
scatori die 17 Septembris MDXXX. Ponlifi- 
catus nostri Anno Septimo . 
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XXXIV. 

Epitaffio dell' Mino Signor Malatesta 
B agiioni Stampalo in Perugia da Luca Bi- 
na Mantovano nel fine dell' operetta intitola- 
ta — Capitolo sopra la Morte di Napulione 
Orsino j et Capilulo della Morte di Gio. Pao- 
lo Buglione 1537 . 

• i • ... 

Relarda per pietà viatore i passi 
Che leggendo nel marmo intenderai 
Il flebil caso , et per dolor vedrai 
Aprirsi i monti e liquefarsi i sassi . 

Qui dentro il quarto Malatesta stassi 
Che l’ Italia sol da mille affanni e lai 
Tolse con 1’ arme ^ e tu Perogia il sai 
Qual dal barbar furor più volte exlrassi 
Fidel fù sempre a ciascun suo Signore 
E se Fiorenza ne’ bisogni il volse, 

Servò salvando Lei d’ ambi V honore . 

Ma 1’ alma che dal corpo se disciolse 
Frà le pompose exequie il suo Fattore 
Ad gloria eterna in Ciel rapta s accolse . 
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